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Si onmisero le Note alls premessa Tragedia, a tali sopperendo il presente lavoro. 
Tenne ritardata di molti mesi la pabblleaxione di questa, si può dire, ristampa, perchè 
l'unico originale delle due prime parti, quali erano da principio, con nuore aggiunte, 
eorresioni e documenti, sparre dalla tipografia, caso, o arte di qualche beneTolo. e per 
cui risarcire pienamente, 1' autore meno il tempo e la memoria. Ne venendo egli più a 
capo di riordinarle, parve a Ini di doverne mutare anche il primo titolo, cioè Discorso. 
Le prime pagine s' incominciarono a stampare fino dal Gennajo 1863. Il &tto dello smarri- 
mento, consta per atto di notajo. Avrertimento per ehi avesse abusato delle cose mie. 
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ARGOMENTO. 



Il tiranno Ezzelino stando all' assedio della città di Bassano, 
si accese di Bianca veduta sui merli combattente insieme allo 
sposo, il quale gli aveva ribellata quella terra. Entratovi per 
tradimento , messala a ferro e fiamme , e ucciso avendo a Bianca 
il marito Battista, serbò lei sola, quantunque presa con 
Tarme in mano, e la richiese d'amore* Ebbro, prometteva 
piaceri, tesori, regno: o morte vituperosa. Resistendo la vir- 
tuosissima, cercò salvezza dalle fiere mani, gittandosi da 
un' alta torre; ma non potè perire. Illesa quasi, venne raccolta. 
Trovandosi stretta in catene, in balia di lui, non essendosi 
mutato lo iniquo , essa dolente e vergognosa di tanta ingiuria, 
supplicò le fosse concesso d' andare per 1' ultima volta al 
sepolcro del suo consorte. Quivi fecesi sollevar la grave pietra 
che lo chiudeva, e abbandonandosi sull'amato cadavere, e 
gemendo e baciandolo, chiesto a lui perdono del non proprio 
fallo, trasse a sé i puntelli che sostenevano il coperchio, 
frammettendo il capo tra questo e le sponde del monumento, 
onde rimase oppressa , e sepolta con Battista suo. Nuli' altro 
si trova ricordato intorno a* Bianca. 



E il suo nome poco noto nella mia patria. Il fatto fu 
bensì narrato da molti scrittori, ma oscuri; dagli altri, toccato 
appena. Umili poeti lo trattarono, e a Padova antichi dipinti 
lo rappresentano, e la tradizione che vive ancora, ma soltanto * 
in Bassano, addita la torre, donde Bianca si precipitò. Non- 
dimeno quel nome verrà mai sempre ammirato da chi adora 
nel proprio cuore ogni azione sublime, ancorché la fama non 
l'abbia esaltata. Che se la terra ove ciò avvenne, a quel 
tempo fosse stata illustre, fosse stata potente, o se per quel 
caso seguita fosse mutazione di stati, Bianca Della Porta 
andrebbe celebrata nel mondo quanto Lucrezia Romana. 

ingiustizia delle umane cose! Spesso la rinomanza 
dipende non dalla grandezza delle persone, non da quella de' fatti, 
ma dal luogo ove accadono, o dagli effetti che ne nascono. 
Troppo più conosciuta è Speronella, che non ebbe virtù; ma 
per lei n' andò cacciato di Padova il conte Pagano , che la 
teneva oppressa. In Italia, chi non sa di Cecilia da Baone? 
la donna per cui fu insanguinata tutta la Marca Trivigiana; 
per cui arsero guerre fraterne, lunghissime, esterminatrici, 
comechè fosse femmina di costumi perversi. * 

Un avvenimento si poco noto, e quasi privato, io tentai 
di mettere in iscena, per desideiio di risvegliarlo nella nostra 
memoria. Avendo poscia veduto che per sé non dava luogo né 
ad intreccio , né ad aspetti drammatici , non avrei fatto meglio se 
mi fossi rimasto dal pubblicarlo? Presso le anime gentili valga 
a scusarmi il bupn volere ed il nobile scopo che scrivendo mi 
proposi, persuaso come sono che la letteratura debba essere 
un sacerdozio, e che ai di nostri sommo ufficio sia quello di 
levare altissimo nelle menti il concetto della sublimità della 
donna, e confortare questa ad aver fidanza in sé medesima, 
rendendole sacri gli esempi di patrio amore, di amor conjugale 
e di fede. Oh sì, la donna potrebbe tutto sopra la terra! la 
donna, anche senza trovarsi posta a così ardue prove, come la 
nostra eroina, sarebbe sempre \drtuosa ed armata di costanza, 
sol che trovasse gli uomini pur sempre, che ne sapessero fare 
stima coir aver più fede nella sua virtù. 



* Di queste, neUe note all' atte Z. 



Quindi non solo per condurre innanzi V azione, e per 
rannodarla, ma a far che si muova più forte assalto contro 
l'animo insuperabile di Bianca, ho introdotto Ventura; per- 
sonaggio ideato da me, il quale e giovane e valorosissimo, 
r aveva amata ed ama disperatamente , ma che apparisce 
intento quasi a farla prevaricare ; pure a lui si avrà "com- 
passione, vedendo che tutto ciò che opera quello sciagurato, 
gli toma a male. — Io non temetti no di rappresentare Bianca 
troppo virtuosa, od entrambi troppo sventurati — Potrò far 
che il lettore s' innamori nella virtù per sé stessa, e più quando 
eir è infelice, che quando si vede posta in seggio? Il prendere 
affettuosa parte pei giusti che sono miseri , è pure un vero esercizio 
di virtù, ed oso dire, una preghiera innanzi a quel Dio che 
ha creato V universo , ed il cuore. 

Quanto all' epoca dei fatti, vanno discordi gli autori. Io 
li ho posti come avvenuti sono, non strettamente per ordine 
di tempo. Secondo il mio computo, 1' azione dovrebbe essere 
succeduta tra gli anni 1249 e 1250. 

Vedasi nella storia degli Ezzelini del Verci Tomo 1 Lib. 
V. — neir Ezzelino da Romano di C, Cantù Gap. X. — e nel 
Litta giiEzzelini. 

AprUe 1859. 
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BATTISTA DELLA PORTA. 

BL\XCA DE' ROSSI moglie di lai. 

EZZELINO in. DA ROMANO. 

VENTTRA DE' GUIDOTTI nipote di Eize'.ino 

FIORAMONTE £rateUo di Ezzelino. 
US AMICO di Ventiira. 
UN UOM D^ARME. 

GUIDO BONATTI astrologo, che non parla. 
COMBATTENTI e POPOLO di Rossano. 
SOLDATI e FAMIGLIARI Ecceliniani. 



Li azione h in Bcuutano, alla prima metà del secolo XIII. 



ATTO PRIMO. 



Ultimo ridotto nel castello. Sopra un sasso ^ che dalV altra 
parte si dirupa nel Brenta^ è la maggior torre; a pie' 
d'essa^ due porte; quella di ferro, mette nelle sotterranee 
prigioni. Nel fondo^ le mura inchiudono il fianco di una 
chiesa con portico ed arche onde la più ornata è 
sepolcro ai Della Porta, Fanno prospetto le Alpi 
soprastanti. 

Strepito di battaglia nella sottoposta città. 

SCENA I. 

Battista e Bianca dalle mura combattendo ^ mentre tutti 

gittano V armi, 

BATTISTA 

Voi pur fuggir, codardi, voi fuggirei 
Vinto non è chi ancor tien l'arme in mano. 
Della mia donna ai detti ed all' esempio 
Riconfortati, non posar gimaste 
Dalla pugna. Da voi, e in queste mura, 
L' araldo eh* Ezzelin mise dal campo 
Gridarsi intese: „che in Bassan la gente 
„Signore altri che se non riconosce 
„E a chi guerra le fa, segue a far guerra." 
Splende quel sole ancor, che la superba 
Risposta udiva. Oh viltà nova, oh sangue 
Che scorse invan, sangue tradito 1 Ed io 

2 



10 ATTI» I. S<'. I. 

Vedermi io ciò ? — Quinci non s' esce , o vili, 
Impunemente, me mìlite e duce, {ne atterra auuni.) 
— Fuggiti! . . e tutti! e da si forte rocca! — 
Misera patria! Bianca, or che più nulla 
Aver non puote ella da noi, non perda 
Con la tua vita una grand' alma; vieni . . . 
Oh vieni. Io là tra tutte Tarmi, io solo 
Aprirti, sposa, vo' un sentier di sangue. 

BIANCA 

Meditato in segreto il tradimento 
Di se stesso sicuro or si rivela. 
No, più scampo non v'ha: non vedi come 
Taccion le mura da ogni offesa? e tutte 
Di guerrier, di fmor, di ferro un' onda 
Negra le assale fragorosa e vince. 
Son tradite le porte; assedian noi 
Dentro al recinto, a cui dintorno fiamme 
Alte d'incendio si soUevan. Mira, 
Se di mirar sostieni, i padovani 
Militi, oh sdegno! là Ezzelin seguire 
A barbari commisti, in fiera gioja. 
Pur voi, pur voi venuti a disertarci! 
Vi renda il del mercè di quello sparso 
Sangue fraterno con fraterne mani. 

BATTISTA 

Oh dolore, oh dolor, ben tutto io veggo! 
Tradir ti lasci, o popol senza senno, 
E incontri l'oppressor, gittando l'ai'mi. 
Ora gli affanni t'incomincian: altri 
Ben altri, che i durati in guerra! Pace 
Volesti, l'hai: ma soffrir devi in pace. — 
E voi che ricovraste, fuggitivi 
Da serve glebe, in questo asilo, a voi 
Poveri schiavi, da tal plebe infida 
Libertà fu promessa,' e quale invece 
Nova si merca schiavitude, e giogo 



ATTO I. se. 1. 
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Più che la morte duro, . . a riscattai'vi I — 

Bianca, la patria e te con essa io perdo. 

Addio conscii sepolcri, o padri addio! 

Ahi l'ossa vostre non avran più pace! 

E le nostre? ... Ove andrem? . . . Per mezzo il fuoco 

Ah fuggi Bianca per pietà . . . fuggiamo I 

BIANCA 

Tu alla fuga pensar, e a cagion mia! 
La città sappia, V oste vegga noi 
Sdegnosi ignari delP altrui perfìdia. 

(volta alla città) 

Amiam la patria, e non scendiamo a patti. — 
Or mira come da quest' arco io mando 
Un messaggier di noi tra quelli. 

BATTISTA. 

Amore 
Più che tu mi riveli e il valor mostri, 
E più sono infelice. Un duol mortale 
M'ange a vederti in tal periglio estremo. 
— Per troppo affetto, debol fui ; quand' io 
Rimandarti doveva e far noi seppi! 
Solo qui rimanendo, una sol morte 
Per me saria, uè proverei la tua. — 
Ahi bene ad altro io ti condussi sposa! 
Volea che l'inno nuzì'al sonasse 
Liberi canti, e non le moribonde 
Strida e del vincitor Toltracotanza 
E il nostro pianto. 

BIANCA 

E d' ogni male un turbo 
La guerra, e spesso n' è il minor la morte. 
Se ciò non fosse, e perchè mai furtiva 
Qui tratto il piede avrei dalle native 
Dolci mura, del buon padre lasciando 
La santa etade e il grande amor? M'avrebbe 
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ATTO I. se. n. 

Padova ancora, e 1' esser di te sola 

Consolerei, pensando al tuo ritorno. 

Si, gli affanni a provar che tu provavi 

Io qui venuta sono; amai le mura 

Che a te fur culla. — Ei ne son presso ! Eguale 

Destin ci unisca: avventurata assai, 

Se teco io sempre. 

[con l'arco s'appresta àUa difesa.) 
BATTISTA 

Ed io meno infelice 
Mai non sarò. 

SCENA IL 

Soldati vincitori. Ezzelino — Battista e Bianca. 

BATTISTA 
(fedendosi scudo a Bianca col proprio petto.) 

Nemici! ancor combatto: 
Espugnarmi si dee, mi resta un ferro. 

[Dopo forte conflitto è sopraffatto dagli avversari.) 
EZZELINO 

Entrambi in armi, e soli voi con V armi 
Contro alle mie? Perchè men rei non siete, 
Onde alla colpa il mio punir si adegui! 
— In ferri in ferri! ma disgiunti ... e dove 
Son muti in tomba i vivi . ♦ . 

BATTISTA 

Ah no costei! 
Me segui sposa, e le fu legge il mio 
Cenno; a resister mi trovai qui solo. 

BIANCA 

Da me ne venni. Sempre a te dappresso 
Scorgeami il campo; e che in oblio ciò ponga 
Colui ... tu forse osi pensar? Mi vide 



ATTO I. se. II. i 3 

Scoccargli '1 dardo, e disarmata fui 
Ora delP arco, ah invan due volte teso. 

BATTISTA 

Me della guerra autor chi non conosce? 

BIANCA 

Perdendo te, salvarmi speri? 

BATTISTA 
(a quelli che legano Bianca.) 

Miei 
Son que' ceppi! 

BIANCA 

Così m'ami? 

BATTISTA 

Nessuno 
Sa men dell'altro esser crudel? 

BUNCA 
[sdegnosamente.) 

Battista! 

EZZELINO 

Oh non più udito, intoUerabil vanto! 

Rei poco esser temete? Ovver cercate 

Morire? folli! ma la morte ancora 

Deesi impetrar da me , dove di tutto 

Arbitro io sono, e solo. Or non morrete; 

Spenti, a me più non resterebbe gioja 

Di dare ognora a voi morte crudele, 

Ne col temer, la provereste ognora. 

— (Ira mi vinse . . . non pensai . . .) Fermate. 

Sia tolta a le catene; ei sol si tragga: 

Diverso fato impari colpe attende. 

BATTISTA 

Oh Bianca! . . . 

BIANCA 

Oh tu perchè cosi mentisti ! 

[Viene tratta altrove, resistendo Ma.] 



i 4 ATTO I. 

SCENA III. 

EZZELINO. 

Ti calco alfine ingrato suol, sei mìo! 

Nido perenne a ribellion, t' ho vinto ! 

Alpestri rocce, un fiume e poche mura 

Vi fér cotanto imbaldanzir? Sovversi 

Già foste, e vi levaste ancor? Giacete; 

E per sempre; che vuote son le vene 

Che aperse il ferro ed il terren si bebbe. 

— Oh la mia torre! te cui il padre e l'avo 

Posero, a quella di Roman simile. 

L'ultimo di ch'io ti salia, mirava 

Col pensier inquieto discorrendo 

Dal monte al Sìle, indi dal Sile al monte. 

Quella si angusta avita terra. Ed oggi 

Per tua grandezza formidabil torre 

Tant* alta già, che a te ogni cittade 

Riguarda, e teme. Quindi audacemente 

L'aquila mia discioglierà più volo. 

La gran pianura a ricoprir coi vanni 

Onnipotenti. Mentre è il di propizio, 

Se il punto danno le osservate stelle. 

In questa notte a debellare io scendo 

Le rocche che munfr quelli eh' ancóra 

Restano avversi. E tu Milano altera 

Desiderio di regi e imperadorì, 

Verrai tu mia? Per me vi si rinfoca 

Già la discordia. E quivi allor qual regno, 

Da che fu Carlo al Longobardo amaro. 

Sorse maggior? — Dall' Apennino all'Alpi! - 

Ed oltre ancora, e ancor ! . . . Quanto ti cerco 

Felicità I 



ATTO I. IB 



SCENA IV. 



Ventura coperto di ferro e con spada sguainata, Ezzelino. 

VENTURA 

(con impeto^) 

Signore, accorri! I patti 
Già violati son. Furenti iniqui 
I Saraceni al saccheggiare intendono. 
A ferro a foco va la terra . . . Orrore ! 
Le grida senti? Un traditor me ognuno 
E te, chiama. Fu nulla oppormi ad essi 
Con questo brando, minacciar, nomarti. 
Schermo non v'ha: tutto è spavento e fuga. 
Morte, rapina ed imprecar neir ira. 
Anche gli Svevi correranno a' danni. (gHda diverte,) 
Sol che ti mostri nel temuto aspetto 
E quelle belve avranno fren. Deh salva 

I traditi che in te poser lor speme I 

EZZELINO 

La militar licenza, ove vittoria 

E compra a tanto scempio, ed accanito 

II resistere fu, contener puoi? 
Feroce sangue i Saraceni sono, 
Che lasciommi il secondo Federico; 
L' Apule terre a disertare avvezzi 

E le Toscane, e le Lombarde, e a Roma 
Nei caduti arricchir, com' è di guerra. 
Cari tanto, ne invan, se gli ebbe e fidi; 
Che mille morti essi incontrando a scherzo, 
A noi trionfo, e a' rei danno il castigo. 
Gli altri '1 faran del nome vostro in odio, 
E loro inopia a ristorar. Non io 
Nimicarmeli vo\ Nulla far posso: 
Legge etema pei vinti, è aver sciagure. 
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VENTURA 

E per averne, io consigliai la resa? 

A distruggerli tu sol non bastavi? — 

Quel che tu a me, Ventura ad essi offriva: 

„Purcliè s' arrendan tosto, illese, sacre 

„Fieno cose e persone; e tutto obblio." 

Alpi nevose, povertà di verno 

Si funesta agli eserciti, bufere 

Ed acque e morbi combatteano uniti 

Al valor tanto, insuperabil loro! 

— Hai r onor di mia gente, il nome mio 

Vituperato I 

EZZELINO 

Mantenuto ho troppo. 
Non t' accorgi che vivi? E che rammenti 
Di patti, tu? Tra servi e me quai patti? 
Bassano è mia ; ribellò; farla doma, 
Questo giustizia si voleva e V ebbe. 

VENTURA 

E lo spergiuro in te giustizia ha nome? 

EZZELINO 

Ciò che di bene avete, è dono mio 
Perchè noi tolgo; se v' incolse il male. 
Di voi piangete. — Cavalier, securo 
Sarà tuo nome; il mio splendor lo copre: 
n fratel . . . De' Guidotti opre ammirande 
Ricorda il mondo, ed oggi ancor per questa 
Fia, se non altro, il buon voler lodato. 

VENTURA. 

Oh r acerbo! — Ma il nome è vilipeso 
D' Ezzelino. 

EZZELINO 

Terrore è il nome mio. 

VENTURA 

Molti fidi tu perdi, e a te pia assai 
Ne donerebbe gratitudin nuova. 
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EZZELINO 

Odio od amor mal sa impartir chi serve: 
Odia chi l'ama, e chi lo calca teme. 
Tremi il popol di me, m'abbia in amore, 
Poco mi cai, parche la fronte atterri. 

(nuove grida) 
VEMDRA 

Non cessa il suon feral . . . ben sei crudele I 
— Or dimmi almen . . . (Eppur di lei non osa 
Chiedere il cor.) 

EZZELINO 

Fa senno, e più ti giovi 
Rammemorar che solo uh capo amato 
Tu supplicavi illeso ... Oh quanto è rea! 
Più assai ch'altri non l'ama, essa me abborre. 
A odiato nome sposa, ha nelle vene 
Di Guelfi odiato sangue; e il più nemico, 
Perchè coperto è più. * EU' è inoffesa . . . 
Ma non tua ancor . . . Pure se tanta brama 
Or t'accende di lei, farò qui trarla; 
Utile a te sarà eh' ella conosca 
Quanto di dee, tu a me che devi. 

VENTURA 

Trarla . . . 
Vederla ... ? Ah no I Per lei servaggio e ceppi 
Non io ti chiesi. 

EZZELINO 

Avviso a chiari segni 
L' ardentissima fiamma: unir si ponno, 
E tremano, e dubbiosi stan gli amanti. 
Ma bene a dritto averla dèi si cara; 
Con la città 1' hai compra ; oh tu novello 
Alessandro! £ per essa è degno il prezzo. — 
Parti: e a lei pensa: né più mai qui in arme 

3 
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Ricomparire; mal si addice ai vinto 
Mostrarsi armato al vincitor dinante. 

VENTORA 

Vinto? E pugnai? Ferro vestii sol ora. 

EZZELINO 

Con me non eri, avverso a me tu sei. 

{con un cenno »i fa rtndtre la spada.) 
VENTURA 

(E m'è forza tacere . . . o l'ho perduta! 
Il suo periglio e la pietà di quelle 
Tante vittime là, mi danno guerra — 
Od empio senza fine, o sciagurato!) 

SCENA V. 

EZZELINO 

Nemico dunque torneresti in campo 

Se il fare a te, ne a me T vietarlo stesse? 

Apri le porte sicurtà di pena: 

Ei io disse, ei; dunque un dover non stima 

L' obbedire? Ragion vantò! col brando 

Per trattener mia gente usò mio nome! 

— Assai d' oltraggi io qui m' ebbi ; e soffersi : 
Una stagione in vano assedio scorre; 

Ai servi di mie glebe, anche il mio sangue 
In sostenerli contro me, si aggiunge. 
Feroce parlo; un messo invio; riporta: 
„ Muore il popol di fame ed è senz' armi, 
„ Senza speranza, ma resiste ancora.^ 

— Tale su me piove dagli astri influsso 
E vince: io mi v' aqueto si; non oggi 

M' è in poter toimi a quel che, scorsa V ora. 
Saprò ben vendicar. Ond' è che il mondo 
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Dissimile da me, me osserva spesso, 

E debole, e men duole, o crede o spera. 

. . . Forse notò qui alcun che impuni, a insulto 

Gareggiavan d' amore in mio cospetto . . . 

E avran dagli altri i miei nemici amore! — 

Oh che a me solo, e nel mio più segreto, 

Io mi consenta il rimembrar di tale 

Che ne un guardo mi die', né fé' preghiera. 

Chiaro dicea: tanto non sei felice 

Domator di cittadi; a lui, per lui 

Tutto il mio cor . . . No non è ver, noi disse! 

— Olà soldati, a custodir le mura! 

(^passano Svevi e Saraetni in diiordine, con le eo8é involate e con cittadini presi.) 

Agli Aleman che non pugnar ^ dell' ore 
Prime la veglia; ai Saracen, riposo. 
Di Padova i guerrier, sortan dal vallo: 
Ratti inseguendo con la lor bandiera 
Gli scliiavi che a Roman de' campi miei 
Fuggirò i solchi, e eh' or guadagnan 1' alpe. 
Né li uccidan ; di lor la vita apprezzo. — 
Precedetemi voi: s'abbiano i rei 
E que' che rei pon farsi, oggi lor pena, 
E non chi nuoce sol, ma e chi non giova. 
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n sotterraneo davanti le prigioni, che tono serrate. 

SCENA. I. 

Dalla porta di ferro , che dopo sé richiude. Ventura entra 
a forza dietro Bianca. Ignorando ella qual sia il carcere 
del ìnarito^ lo cerca affannosa y né può fuggire di 
trovarsi, malgrado suo, con Ventura, 

BIANCA 

Non m' inseguire I V onta d' andar sciolta 
E divisa dal duol dell' amor mio 
Pago con pena dell' averti a lato ? 

VENTURA 

Donna . . . da me . . . per gran pietade un detto 
Solo! e pui- anco per pietà di voi 
Che se aperto vi fia che non per opra 
Di tradimento la città soggiacque . . . 

BIANCA 

Saria minor per questo il comun duolo ? 
— Ohimè! qui qui, se a ciò venuto, ascolta. 
Di sospiri, e per te , qui T am*a trema . . . 
Sol questo io so, questo a colui riporta, 
Ten saprà nuovo grado. 

VENTURA 

Io d'Ezzelino 
Amico? Od io con lui? quinci fuggire. 
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Più non veder V Italia, eterno bando . . . 
Mercede è questa che alla mia sciagura 
Di mio volere appresto. E prima . . . 

BIANCA 

Narri 
A me tai cose? Il popolo le sappia, 
n popolo che muor, quelli a cui l'alme 
Fur tratte, quelli che spirando ancora. 
Di Morte son. Corri le vie, ti scolpa 
Di quel gran sangue che tutte le inonda. {io sfugge.) 

^'ENTORA 
[feguendola.) 

Quale il destin, se vincitor d'assalto 

Presi vi avesse ? Ei l' annunziò pel messo : 

^Metterò tutti a fil di spada; un solo 

«Capo non stia sul busto** . . . Anco i lattanti 

E le innocenti donne . . . e i vecchi, ... e tutti . , . 

Tutti! Cento e ben più castella, Feltre 

Trento, Verona, la città del Sile, 

Per due volte Vicenza, Asolo e questa 

Che* male ancor gli contrastò, con V arse 

Sanguinenti rovine eranmi a fede 

Che largo osservator di sue promesse 

Stato sarebbe V inumano. Oh lasso ! 

Pietà del popol forte, oggi mi prese 

Quando già stanco, senza pan, senz^armi 

E dal ferro mietuto e dal digiuno 

Seguia la insana resistenza. Eccidio 

Penso a cessar: di suggezione un atto. 

Stimai domasse quel superbo core. 

Dalla germana d' Ezzelin io nato. 

Con la mia vista suscitar più rabbia 

Poteva in esso, o far che m' ascoltasse; 

Demente è l' ira, e in lui cangiar fa modi. 

Dietro r araldo che partia minace. 

Non visto uscii, la tenda del tiranno 

Entrai furtivo in supplichevol atto. — 
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Da' suoi impeti primi io questa m' ebbi 
Ferita — e allor non dolse — io riportava 
Per la città salvezza. Ei non mantenne! 
Ecco se al mondo la sventura è colpa. 

BIANCA 

Colpa dunque non è tener men reo 
Chi tutti opprime? 

VENTURA 

Al ben di tutti errai. 

BIANCA 

Liberi fatti, li tornasti schiavi. 

VENTURA 

Libero è sol chi mantenersi puote. 

BIANCA 

E chi lo vuole. Onde ne avesti il dritto? 

VENTURA 

Dal non sperar più nulla. 

BIANCA 

A chi più nulla 
Spera, molto riman se tutto ardisce. 
Nulla sperÉyr come potean coloro 
Tra quali era il mio sposo ? ei che con pochi 
Contro esercito tal valea per mille. 
Conscio non fésti di tua mente il duce; 
Tu, non venisti a lui. Ben chi le port« 
Apre, tradisce; e chi si arrende è perso. 

VENTURA 

Qui, sconosciuto io stava: e dal suo lato 
Non mai disgiunta . . . 

BIANCA 

Taci. Io son più rea 
Se più ti ascolto. — Oh quanti i mali? 

{quanto può lo sfugge. Ei la ineélga. ) 
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VENTURA 

E mali 
Ho men di quanti sotto al ciel dannati 
Sono? (E come formar gli accenti? ... Oh strazio, 
Oh fiero e pm^e sospirato istante! . . . 
Da se non m' intend' ella ! . . . Ahi più col braccio 
Che col cuore s' ardisce !) Ohimè altra siete . . . 
E non più quella, ed altro io parlar debbo . , . 
— Ah tu più nulla non ricordi, nulla? 

BIANCA 

Che di lui sono ricordar non vuoi? 

VENTURA 

No, ferma il pie . . . riman . . . Bianca, pel padre, 
Che tanto ami, pel tuo padre ten prego. 
Egli me pur non ebbe a sdegno. Or sosta . . . 
Deh m' odi ! Anco qual sia conoscer giova 
Nei sventurati Y animo. 

BIANCA 

Raffrena 
La voce e i passi: alcun di me qui sciolta 
Accorgere si può: non io, felice 
Sarò creduta innanzi agi' infelici. 
E r aura questa eh' ei respira, e ardisci 
Tu favellar, qui, a me? 

VENTURA 

A Della Porta 
Io sono avverso; ei fu che a me ti tolse. 
Esser mia tu dovevi. 

BIANCA 

E vantar puoi 
Un mio sguardo, un accento? 

VENTURA 

A me tuo padre 
Già disposata t' ebbe; ed io primiero. 
Io t'amai. 
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Disposata ... è ver, qualora 
Por della figlia acconsentisse il core: 
£ il cor. Battista elesse, amollo e tutto 
Id luì si pose. Ta dei combattenti 
Pe' Veneziani, a strugger Zara fostì. 
Donde tardi ei tornar, rosse le prore 
Di molto sangue riportando, e vuoti 
Trionfi di rovine ... e gloria. Io sola 
Venir sentiva, attraversate 1' onde, 
n dolorare d* una gente intera 
Che han madri, han suore e donne amanti e spose. 
Strìnge pietà d' ignoti sventurati 
In suo segreto vergine romita: 
Vergine ha il cor pregno di pianto sempre, 
£ avanti ad uom crudel, sente vergogna. 
Battista invece, ove air antica lega 
Un giuro unisce le città lombarde, 
Contro al feroce Svevo e alla crescente 
Tirannia d'Ezzelino il braccio aggiunse. 
La virtù e l' ira. 

VENTURA 

Sventurata impresa. 

BIANCA 

Ma tanto pin magnanima, e a me cara: 
Prole de' Rossi io son. — Vinto, non domo, 
Dai traditor d* Italia e dagli Svevi, 
Fra più valenti il mio guerrier redia 
Con r armi della patria intemerato. 
— Gioja l'altero padre -al pianger mosse 
(Oh padrft amato I) allor che intese come 
Di lui fui presa. — Altro di te non serbo. 

VENTURA 

{la segue dapértutto.) 

Vedi mia sorte avversa, che non posa 

Mai , da che gli occhi apersi al pianto ! Allora 
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Era in me T ottenerti, e il verginale 

Tuo amor, nutrir col mio. Cieco! non volli! 

Fatto divino in mio pensier giurai: 

„Solo ricco di gloria, ad impalmarla 

,Farò ritomo, e potrò dir: s'uom degno 

„Di lei non evvi, il men indegno io sono." 

Da cotesta mia altera anima ardente. 

Donde più il cor s' impromettea, fìi il danno. 

Pugne anelava: La Lombarda Lega 

Fra noi, poneva all'armi indugi; in lei 

Sospetti , alme discordi , ire di parte, 

Negl' italici cor si a ferver pronte. 

Ver le dalmate rupi, incontro Zara 

D' obbedienza al suo leon sdegnosa, 

Mettea Vinegia in mar le vele; Genova, 

Per nuovo patto, alla rivai congiunte • 

Sciorre in que' di dovea le sue triremi. 

Fama allor corse ovunque — e noi ricordi? — 

Che a negre piagge, in tempostoso Ponto, 

Tra scogli favolosi, ove i pirati 

Rapinano color che con la croce 

Passano *1 mare, e il Greco lascia impuni, 

Le flotte unite porteranno guerra. 

Guerra col mar, co' turbini, conventi 

E con barbari guerra e greche frodi 

Infervorava il petto amante. Accorsi, 

Si vinse, ritomai; reduce allora 

Anche colui ♦ ♦ . Ne tu più fosti mia ! 

BIANCA 

Cosi fatta d' altrui , dimenticarmi 
Era dovere in te; pensieri ingiusti 
D'altri serbar, eli' è ingiustizia prima. 
Vittorie desiavi, o cavaliere, 
E in te qual arme adoperasti innanzi? 

VENTURA 

Con tutte r armi io battagliai ! natura 

Mi vinse, e il mio destin. Si volse in odio 
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L'amore, a tanto immeritato spregio. 

Cupo diceva in mio dolor fremente: 

„Se tale esser puoi tu, qual non malvagia 

„Sarà del sesso tuo? disonorarlo 

„Tutto, in me stesse; ed il più iniquo farmi 

„D' ogni mortali" Di te volea vendetta 

Co' mali miei ! — A me feroci cose 

Con sdegnoso piacer iva imprecando . . . 

Onnipossente! ho pianto, e tu cancella 

Que' giorni tristi. Ebbi di me spavento. 

Al mar fuggii, montai su nave, errai 

Sèmpre. Oh quanto è lontano ogni paese 

Che la patria non sia I Soli , ne insidia 

Memoria, che è desio del ben perduto, 

E in desio si nutrisce amor lontano. 

E amai di nuovo. E odiai. Racquista il senno, 

Chi fu tradito nel suo primo amore ? 

Più terribile in me il guerrier risorge, 

Ma guerrier disumano, „e pianto a tutti 

Sia la mia spada, se fu a me di pianto. ^^ 

— Agli Albigesi approdo , ove molt' anni 

Volser di sangue innanzi questi; i vivi 

Là sparvero, e con lor la scellerata 

Città distrutta venne, e insino i bruti 

E la favella . . , E tu perchè ti turbi? 

Roma, eh' è santa, il volle; erranti e giusti 

Fé' trucidar, che Dio li suoi poi sceme. 

Su pel pian di Tolosa io mossi armato 

E venni incontro a un' empia turba grama 

D' ogni età , d' ogni sesso , che fìiggiano 

Ai roghi che per loro ardean fumanti. 

Sotto '1 gran sole, in infocata arena. 

Cercando invan degli altrui corpi l'ombra 

Cadeau riversi, i colli illanguiditi, 

E nei lor volti che eran quasi spenti, 

In nota dì dolor moveansi labbra 



ATTO U. se. I. 27 

Mutamente per sete. Oh a penar sacrì! 

Dal ciel proscritti ! cominciai, ... mi accosto . . . 

BUNCA 

Crudel! crudeli che fosti mail 

VENTURA 

Coir elmo 
Recai da bere alle più afflitte. Lieve 
Allor mi parve che la immagin tua 
Via sparisse da me soave in pace 
Stata con quelle in pura aerea forma. 
Vera qual sei ben là ti vidi; ah sogno 
Non fu, se tanto consolommi. Allora 
A te pacificato, io ridivenni 
Qual prima tutto amante. E più infelice. 

— Deh no chi non amò non pianse! Vinto 
Per nuova guerra, a Dio mi resi, pace 
Da te chiedendo, e sospirando a lui. 

Nei templi entrava alle notturne preci 

Delle vergini sue, se alla tua eguale 

Vi udissi voce, e m'infondesse pace. 

E già pace sentiva ... E t' ebbi in sogno ! 

Gelida tutta, e nello smorto viso 

Angoscia immensa ; ed esprìmeva : io muojo, 

Non il tuo labbro, ma ineffabil senso 

Qual prova il core arcanamente mosso 

Davanti a donna che il dolor consuma. 

n cor, nel petto di sudor cosperso 

Trambasciando gemeva: „anima bella 

„Fosti infelice ben, se nel mattino 

„Hai già vista tua sera. E morta t'amo. 

„Ah non sei morta ! « . . questo è sogno , e forse 

„Tempo ancora verrà ♦ . . oh speme" Oh giorni ! 

Oh vegliate nel dubbio eteme notti! 

— Chi vien d'Italia io cerco; io gli ragiono 
Del dolce piano . . , ove prospettan 1' Alpi . . • 

4» 
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Che Brenta e BacchigKon corroD consQiti . . . 
Se ha veduta ... se il nome ... E chi resiste? 
„In Italia, in Italia! O benedetta 
„Terra ! ... te pose nell' Italia Iddio." 

BIANCA 

Odi Battista? Questi il pie recando 
Dove son io, dove sei tu, seguendo 
A sperare di me, me fatta indegna 
Di te pensava. O sposo ! 

VKSTCRA. 

D' appressarmi 
Oso non fui dov' eri. Io ti temea. 
E queste eccelse solitarie alture 
Cercate ho ad arte, onde laggiù nel dolce 
Orizzonte mirar la tua cittade, {Bianearidueatta] 
La tua torre poteva, ed il gran fiume 
Amar, che qua prorompe e là s'inurba. 
Per inggirti qui venni; e fuggitiva 
Tu qui dovevi comparirmi, ed io 
Dopo quest' anni rivederti ... (e bella 
Vieppiù ! . , . ) La morte oh se cercai ! Nessuno 
M' ebbe pietade ! — Ond' è che questa mane 
AUor quando Ezzelino ebbe giurato 
Di sterminarvi ogni vivente, il senno 
La passfon mi tolse; e mi fu cara 
Per amor tuo ... la colpa. 

BIANCA 

E dirmi intendi ? 
Fors' altro osasti ? ... oh non lo dir ! (/uggendolo più.) 

VENTURA 
(atUrrito.) 

Salvarti 1 

BIANCA 

Oh terrore ! comprendo ... Oh iniquo ! Toma 
Al tuo tiranno. Il dono suo rifiuto. 
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Partiti! lo qui starommi: al fianco illustre 
Dimora tu. — Battista! 

VENTURA 

Oh se giammai 
£ un sol momento , appo Ezzelin mi veda 
Uomo, voi stessa, o alcun m^ accusi, allora 
Che degno io sia di tutto l'odio vostro 
Ben giusto, e vero traditor creduto. 
— Arde Europa commossa a nuova guerra 
Da re Luigi. In infedeli arene 
Sotto l'insegna della croce anch'io 
Militerò. Se in erma piaggia, solo . . . 
Trafitto e moribondo . . . Una parola . . . 
Bianca ... mi nieghi di pietà ? Dio stesso 
Perdona. Invan sofi*ersi io tanto, invano? 

BIANCA 

Nulla al mondo sperar; ciò sol rimane 
A entrambi noi comune. 

VENTURA 

... Ah non dicesti 
Eternamente . . . non sperar più mai. 
Un giorno forse . . . 

BIANCA 

(Donde ancor di speme 
Si nutre in lui? forse dal labbro . . . molle 
Voce m' uscia . . . ?) Nulla , ne mai , sperare ! — 

^ [attesa ad una porta) 

Odi lamento? Ah tu render non puoi 

La patria, al travagliato ... A lui la rendi . . . 

VENTURA 

E allora ... e che potresti allor? 

BIANCA 

. . . Potrei . . . 
Non odiarti. — Accorri o sposo accorri! 

• [errando pel sotterraneo esce dagli sguardi di tutli.) 
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SCENA IL 

VENTURA 

Quale amor! quanta fede! E l'ho perduta! 

A tal vii'tù saprei levarmi eguale ? . . . 

— Io stesso, Bianca, al vostro amor sovvengo: 

Per esso . . . intercesso r m' oda Ezzelino. 

... Sii felice . . • e con lui. Corro a salvarlo. 

Poi si parta; fuggir qui tutti io debbo. 

i^eon le proprie mani le atterra la porta onde veniva U {omento.) 

SCENA III. 

Battista n'esce lentamente. Bianca. 

BIANCA 

Sposo m' abbraccia ! 

BATTISTA 

Tu! 

[affannoso silenzio.) 

Li' affetto immenso 
Favella altra non ha che T esser muto. 
Fra lor s' intendon V alme. 

BIANCA 

Oh che di queste 
Tue pesanti catene, che sì tardo 
Ti fenno ad incontrarmi, io tutto il pondo 
T'allevii, e me ne carichi, (u sorregge.) 

BATTISTA 

M' opprime 
Ben altro un peso; a sopportar più grave 
Che questi ferri. — AH' infelice sposo 
Che rechi o Bianca, sconsolata donna? 

BIANCA 

Amore amore e tutto Tamor mio. 
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BATTISTA 

E non il tuo perdono? Assai t' offesi 
Se nel pensiero accolsi, che il tuo bene 
Solo, esser bene a te potesse. 

BIANCA 

(Oh sposo!) 
Unico fallo in grande amor, è amore. 

BATTISTA 

E amor fu che turbommi; or tei confesso: 
Sai che il tuo amante il bel nome d'amico 
Aggiugnersi godea, quasi che un altro 
Me dentro me, due cori insiem, due vite 
Vive ad amarti doppiamente, avessi. 
Lassù poc'anzi, fuor dagli occhi miei 
Ti traevano i crudi ... e si divina 
In tua virtù, tu mi splendesti un lampo. 
Che mai tanto non arsi: ogni molatale 
Dovea meco adorarti. Io son gueiTÌero . . . 
Pur, veggenti i guerrier, volti alla fuga 
I passi avrei, se nel mio seno ascosa 
Tor ti poteva ad ogni sguardo umano ..." 

BIANCA 

E di chi temi? Chi forzar può il core? 
Altri che sé medesmo ha il cor tiranni? 

BATTISTA 

Oh mia consolatrice I — Ora 1' arcano 
Svela , se tu lo sai : come Ezzelino 
A te libero pie, libere braccia 
Puote donar? Chi a ciò l'indusse? 

BIANCA 

(Oh Dio I 
Che tacer? che narrargli? in tanto amante 
Porrò nuovi martir? Or l'infelice 
Svelato ha troppo ove gli è l' alma inferma . . .) 

BATTISTA 

Volgiti a me... Tanto dolor t'accora, 
Che non rispondi. 
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BIANCA 

... Ed io libera essendo. 
Qai presso a te dì stare eleggo, ognora, 
E consorte a ogni mal. — Perch' io tal sia, 
Sallo colui che a insepolcrar le bnje 
Opere sue fin la mitezza usurpa. 
Ma il frutto, amaro . . . 

BATTISTA 

A me saprà per primo. 
— E la mia patria? Dì lei, Bianca, nulla? 
n traditor conosci? 

BIANCA 

D traditore 

Son tutti traditori Chi la speranza 
In te perdette, e chi nel ciel la perse, 
Chi mercede aspettò dallo sleale 
Che di tal avo e di tal padre è uscito. 

BATTISTA. 

Bianca, ed il ciel m'assentirà di averti 
Sempre con me? Bianca, la morte io temo. 

BIANCA 

Pietosa unisce ella i disgiunti. 

BATTISTA 

Ahi spesso 
Sovrumana una forza a due infelici 
Ne il viver diede né il morire insieme I 
(Povera Bianca, vedovata e sola!) 
— Questo fragor di ferri onde rimbomba 
La oscura volta, presagisce or tutto! ... 
Avvicinar lo sento. — Oh quanti armati ! 



ATTO n. 33 

SCENA IV. 

Armati sulla soglia. Un Uom w arme scende. Bianca e Battista. 

BIANCA 

Fra le tue braccia serrami, b Battista! 

BATTISTA 

Vieni, bella innocente sventurata. 
Ah perchè sposa a me ti feci I 

UOM D'ARME 

E forza 
Che la tua donna segua me. Cotale 
Del signore è il voler. Men duole . . . 



E dove? 



E innanzi a cui? 



BATTISTA 
BIANCA 

UOM D'ARME 

Ad Ezzelino. 

BIANCA 

Oh cielo! 

BATTISTA 

Combattitor di libertà stamane 
Eri con noi; degli altri schiavi a sera 
Hai già il parlare l'obbedir e il core? 
Oh volgo! Inchina avanti a lei la fronte. 

BIANCA 

Anco un istante, un solo istante ancora. 

Con lo sposo mi lascia, (Io inerme ... ed egli 

E avvinto . . .) 

UOM D* ARME 

Invan. Dell'eseguir mio ratto 
Mallevador m' è il capo. — Andiam ! 

5 
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BIàNC\ 

(velandosi.) , 

Ti scosta! 
Non mi toccar con serve mani. — A forza 
Io ti son tolta! irresistibilmente! 
— Libera è V alma . . . Questo ognor rammenta 
E ch'io son tua. 

BATTISTA 

Cosi ti perdo? (Orrendo 
Dubbio !) 

BIANCA 

Breve piacer, ben più infelice 
Rende il nostio dolor. Conosci il dono? 



ATTO TERZO. 



Stanza al sommo della torre, 
Dai balconi aperti si domina pianura e precipizio. 

Sull'* imbrunire. 

SCENA I. 

Ezzelino in tempestosi pensierL Ventura. 

VENTURI • 

Cerco ho il caste!; qiu alfin, signor, ti trovo. 
Sola una vita ancor ... 

EZZELINO 

D' altro nemico 
Serbarmi vnoi? Desiderato giungi. 
Or tu la mente a bene udir dischiudi: 
Ribelle sei, qui ogni anima è ribelle; 
Se la città rendeste, il pentimento, 
Che il cuor non detta e di timor è figlio, 
n gastigo. mutar non dee. Non patti I 
Pur la clemenza mia, non pe' tuoi morti 
Ma d'Ansedisio, a te dona la vita 
£ la vita serbar lascia ... a chi ami. 
Per possederla, altra mercè si vuole. 
Eir è mia tutta per legge di guerra, 
Mia perchè ?1 voglio, perchè prence io sono. 

5* 
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VENTURA 



(Ed Ezzelino.) 



EZZELINO 



Ella i suoi modi caagi, 
L' ardir deponga, avanti a me placata 
Parli, s' umilii, e a riverire impari 
H suo signor. — SuU' altre donne altera 
Me l'esaltasti; oggi non vinsi appieno . . . 
Eccoti quanto a suader le avrai. 
— Un salutar consiglio a chi s'addice 
Più che all' amante '1 darlo, ed all' amata 
Il riceverlo? — Poscia è tua per sempre. 



• ^ 



I 

VENTURA 



(E qua! mi trasse qui destino!) 

EZZELINO 

Udisti? 
Di tempo io avaro, impaziente or sono. 
— Voleva ad essa ragionar da solo . . . 
E tu se' giunto . , . Ora con lei ti lascio 
Breve istante. Per me favella. Adopra . . • 
Tutto. 

VENTURA 

No, mai! 

EZZELINO 

Sale essa già, la salva . . . 
Ma guai se un motto il labbro tuo s' attenta 
Formar discorde al mio voler; la morte . . . 

VENTURA 

Ella m' è dolce: a me la dona! 

EZZELINO 

A lei. 
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SCENA IL 

Bianca — Ventura. 

VENTDRA 

(Io a te far onta? Eppur come salvarti? 
Contro quel vii . . . Son disarmato 1) Fuggi ! . . 

(^sommtssamenU a lei.) 
BIANCA 

Star mi giova. Che te con esso insieme 
Veggan si presto gli occhi miei, valente 
Ingannator ... di donne ! Sovraumane 
Vanti virtù, fratello d'Ansedisio? 
— Mosso il core a pietade egli m' avea, 
Che celata io gli tenni, per pietade. 

VENTURA 

(Impietosita era di me? . . che ascolto I) 

Ora merto pietà! credimi • . • fuggi! (eon voce tofoeata.) 

Traggimi il core ... in lui ricerca il vero • . • 

lo ti perdo a parlar; te, a restar, perdi 

E Ponor. 

BIANCA 

Taci, tu spergiuro segui 
A macchinar con quei, che più vedere 
Abbonivi ... A dileggio io qua condotta f 
Serbi qui un altro tradimento ancora? 
Da lui mi giova udirlo ; ov' è Ezzelino ? 
Che il tuo aspetto mi tolga; ei venga, ei venga! 

SCENA III. 

Ezzelino — Ventura — Bianca 

EZZELINO 

E che? non t'ama? ti dispetta? e chiede 
Me solo? — Arbitra è Bianca, e di sé donna 
Appieno. 

VENTORA 

Ei fìnge! 
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EZZELINO 

Tu non n' hai più dritto. 
Parti. - Guai'die, costui fuor della rocca 
Esca, né v'abbia, mentr'io '1 vieto, il passo. 

VENTURA 

Cielo comincia or tu la tua difésa! 

SCENA IV. 

. Ezzelino — '■ Bianca 

EZZELINO 

Dunque non V ami ? tu davver non V ami ? 
Ciò che sdegni da lui, libertà, vita, 
In dono da Ezzelino . . . 

BIANCA 

A cui più odia 
Lascia Ezzelino per più mal , la vita. 

EZZELINO 

Ma non la libertà. Ben altro ancora 
Darti vogl'io. Ma quegli sguardi tuoi, 
Che sotto al bruno vel troppo m' ascondi. 
Meno severi a me splendano . . . 

BIANCA 

Oh estremo 
Delle umane miserie! esser conquisi. 
Tutto aver perso, dal mio amor disgiunta, 
Pur di me si fa strazio, acciò se in colpa 
Non sono, in colpa io sembri. Non vincesti 
Oggi con Tarmi, onde a ragion ne sprezzi 
Tutti. 

EZZELINO 

Che a te discenda il tuo signore. 
Sprezzo tu chiami? Or veggo ben, paventi 
Ezzelino, Ezzelin odii: quel nome 
Detestato. Dei vinti è la riscossa 
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Nel far onta col labbro a chi li preme. 

Nuoce a noi prenci, se talor si estima 

Ch' utile a noi torni un delitto ; ond' io 

Delitti ho' quanti a me ne appongon gli altri. 

Stanche le lingue a divulgar li uccisi 

Di Vicenza, non son; ma ricordare 

Di me non s' ode : come in man caduta 

Di Federico, a far la mia vendetta 

Ei m'incitasse incontro agV inimici, 

Quivi molti ed acerbi. In fosca notte, 

Fuor dell'arse lor case, senza vesti 

Sotto alla pioggia urlando, incatenati 

Gli ebbi a' miei piedi, e io lor gridai: „perdono", 

A ricordarlo, si ridesta un senso 

Che in me dormia . . . non lagrimai dappoi. 

Più mite il cuore a me formò natura, 

È r odio altrui che alla pietà lo serra. 

BIANCA 

Tre talami da te già funestati 

Di veleno, di sangue e di sospetto 

Non valser dunque ad ammansarti il core? 

EZZELINO 

Mente la fama! niun me vuol felice. 

BIANCA 
(con disprezzo) 

Se tu non vuoi; ma si gran prence, il fosti? 

EZZELINO 

... No; ma perchè di me degna veruna 
Non fu, d'amor lieto non fui. Satvaggia 
A Cesar .figlia, e eh' ei mi diede a sposa, 
Cupa era in volto , ed in suo cor : quell' altre 
Locate in basso, ove il signor mirasse. 
Non perchè gli occhi di fierezza armati, 
O me la possa delle membra adorni. 
Per sollevarsi dalla polve al trono 
Al primo sguardo concedean lor sguardi 
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Senza resister mai; — codesto volgo 
Femminil, che ne' grandi il regno adora! — 
Se non amiam, ma riamati siamo? 
Tutte sdegnai; né al cor volser le chiavi. 
Ma Bianca altera, ta nemica e sola 
Di me sei degna. 

BIANCA 

(A ciò non era io pronta!) 

EZZELINO 

A te nessuna ardi mai farsi eguale 
In odiarmi nemmen. Nel lungo assedio 
Sol te, sol te nomare udia; poc'anzi 
Quando dai merli fuori sorta, un dardo 
Tu mi frecciasti e innocuo si piantò 
A' piedi miei, „la donna fu, la donna" 
Mormorò il campo. Non amor, non odio, 
Un moto, che non ha nome, mi scosse. 
Ma poi che presa, apertamente vanto 
Fame t'udii, oh quello strale allora 
M* ebbe ferito il cor !.. . 

BIANCA 

(Tolta è ogni fuga. 
Gran Dio cosi tu abbandonata m'hai?) 

(con impeto e tdtgno disperato) 

Me a Della Porta e lui a me congiunge 
Indissolubil nodo. 

EZZELINO 

A ribellione 
Chi va levando il segno, o non lo abbatte. 
Di sé non è, non é più d'altri. È dritto. 

BIANCA 

Che voi creaste. Chi pon leggi al core? 
Per sottrarlo a' tiranni. Iddio l'occulta; 
Se resta il cor, non tutto schiavo é l'uomo. 
— Ho comune con lui T averti offeso. 
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EZZELINO 

L^ esser costante , a donna è cosa altera. 
Ond' io t' apprezzo e non mi adonto. Eppure ♦ . . 
E se per man de' suoi ministri il cielo . ♦ . 
Se il ciel benedicesse . . . Averlo a colpa 
Null'uom potria; ne il cor; sovr' esso è Dio 
Che r ha creato. 

BIANCA 

Ragionar del core 
Tu che core non hai? L'amore a Dio 
Egual non è, ma sino a Dio levarsi 
Chi non sente l' amor ? Tu non lo senti. 
Non disunisce Iddio. 

EZZELINO 

Stringere un nodo 
Che a pace V ara tornerebbe e i cuori 
Neghi esser dato al successor di Pietro? 
Roma stessa, temendo, in suo tacere 
Placata assolse il genitore offeso, 
Quando a Bàone rimandò Cecilia. 
Eppur Roma in segreto a noi fratelli, 
A noi figliuoli, avea più volte imposto 
Tradirle avvinto nelle mani il padre 
Alla fé minaccioso! Orrendo scroscia, 
Più che il padre noi scosse, il mio flagello. 
Temente è Roma che gigante sorg^ 
Chi da gigante star le possa a fronte. 
Di guadagnarmi adoprò invano; or tenta 
Infamarmi. Me, nato dall' averne. 
Ed air avemo sacro, ora Innocenzo 
Noma, e fa predicar. Narra dai pergami 
n monacel di Padoa: alla sua voce 
Lungo prosteso in mezzo della polvere 
n tiranno Ezzelin; ne gode il volgo, 
Ed Antonio più adora. Anco ai profeti 
Pur le labbra dischiuse, onde ispirato 

6 
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CSanto, 



ATTO m. se. IT. 

Ogni pargolo in grembo alla natrice 
Sa balbettar del fatai laogo il nome 
Ove debbe finir Tempio Romano. 

— Ma pace a Pietro io per te offirendo . . . 

BIANCA 

Travagliato pastori) 

EZZELINO 

Che non ottenne 
Alberico, ch'in sne braccia ricorse! 

— E me lasciò. — Che parlo ? invidiar paote 
Air amata Y amante nn maggior bene? 

— Negli eserciti miei duce, ritrovi 
Tra '1 fervor delle mischie e le vittorie 
Nova felicità; mai non si muta 

La sorte ad uom, che non si muti anch'esso. 

BIANCA 
(^dolcemente cusorta) 

Sposo, ei conoscer niega il nostro amore. 
Dubbio è a noi pur se ci amerem per sempre? 

EZZELINO 

E tu r ami e noi salvi ? Odi quel fremere 
Laggiù nel tempio? Testimonio e giudice 
Suo, colà folto popolo l'attende; 
A una voce si accusa e si condanna 
Della Porta; vendetta, il popol vuole. 

BIANCA 

n popolo? arte antica! ei si sobbarchi 

Da se al misfatto altrui, quel che ad un solo 

E di tropp' odio. 

EZZELINO 

Eppur idolo suo 
Egli era. 

BIANCA 

Plebe a chi odia amor prepara, 
E morte a quello eh' ebbe in cor. 



ATTO m. se. TV. 
EZZELINO 

Da morte 
Toglilo dunque: io da me sol non basto: 
Uopo è che legge non si infranga, dove 
Troppi surgon nemici, e d' ogni parte 
E a ciascun' ora. — Ma se a te placato 
Si vedesse il sovrano, ... il reo, qual giusto 
Si assolverà. 

BIANCA 

(Oh quanta guerra il core 
S'ebbe pur ora! . . e la sostenne appena! 
Ciel, perchè contro alla pietade il petto 
Non temprasti più forte? Io vengo meno.) 
Non la vita, il mio onor vole il mio sposo. 

EZZELINO 

Ma pensa, che non è sempre la morte 
Di chi la vuol. 

BIANCA 

Bene in poter l' ha sempre 
Chi non la teme. 

EZZELINO 

E tu la infamia temi! 

— Ah no che dissi! e tei diss'io? Vaneggio 
Or negl'impeti miei Chi son conosci. 
S'irà mi vince, o s' altra stella monta, 
Non tal che or mite regna in me. 

Tremate 
Che in me rivengo: Sangue ondeggi, allaghi 
Ogni terren, sia questa notte un pianto . . . 
Un mar di pianto! — No, perdona: sangue 
Mirando, io tutto divampar mi sento. 

— Ben so , la patria ... 1' ami ... e io pur la patria 
Libera far . . . Quel che a te piace , posso 

Tutto, purché tu da me tutto chieda. 

BIANCA 

In quanti modi nuoci tu! 

6* 
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ATTO III. se. TV. 

EZZELINO 

E se cento 

Popoli afflitti supplicasser pace . . . 
Quant'anni volser già, che Sile a Piave 
E Piave e Sile fanno guerra al Brenta! 
Che di sangue civil fatto ho bramoso, 
Ebbro ogni loco, e infesto al suo vicino; 
D' Italia il nome è un solo , esser d' Italia, 
Con tutti qui vivere in guerra, suona. — 
A me suggette fien le genti, quante 
Dall' Eridano all' Alpe V Adria inchiude ; 
Che lo Svevo è già un' ombra, e il suo retaggio 
E mio; r ho in pugno. A contrastar non vale 
Federico, che fuor d'Italia tratto 
Cade di sella abbandonando il freno. 
Implacato lo insegue odio dal Tebro 
Ta, che ribelle fé' nel padre un figlio. 
Manfredi è imberbe; il fior degli anni suoi 
In perpetua prigion Enzo disfiora. ^ 

— Nemico or dunque regnerò? . , . benigno? . ... 
Prendi la spada tu, o alla vagina 
Innocua, o al crudo taglio; o pace o guerra, 
Questi popoli ... a te debbaii lor sorti. 

BIANCA 

(Ahi la speme che accolsi un solo istante 

A tai lusinghe, colpa fu; ma avvezza 

Sono a tremare dolcemente ai nomi 

Di patria e di redenti ... Oh che non dissi, . . . 

Oh che non dico ancor? . . .) No! no! 

EZZELINO 

Pietade 
Tu non hai per alcuno? 

BIANCA 

Ho a me pietade. 



ATTO m. 8C. IV. 

EZZELINO 

Sagrificando e genti e sposo e tutto, 
Virtuosa t' estimi? è virtù il male? 
Patria ha chi la difende. 

BIANCA 

E patria dove 
Virtù si chiede, e si professa impune; 
S' ama lo sposo col serbargli fede* 

EZZELINO 

Ardo già tutto, e tu m'incendii ancora 

Con patria, e con virtù! Mi nocquer sempre 

Negli altri — oh rabbia — e non già per averle 

Ma per bramarle; e in te mi nuocon ora 

Che r una e 1' altra aver, dove son io, 

Credi, o sperì — Ecco alfin V alma divampa . . . 

Sono feroce: esser vogl' io feroce. 

(furibondo faandoH Ma jintttra:) 

Traetelo ! tràetel ! nuova, e aperta, 
E pronta, contro lui, sia la sentenza. 

BIANCA. 

Laggiù chi è tratto? . . . Ohimè tu sei, Battista! 

EZZELINO 

Son tutti gli occhi al traditor rivolti; 
E con urla acclamato. Ex, non fa motto; 
Sol mira affisso in questa torre. Or vanne • . . 

BIANCA 

Ei sen va a morte ... l' infelice ... ed io ?.. . 

[tenta preeipitarH fuor <iaUa soglia) 
EZZELINO 

E tu nulla gli dici? e a dargli il vale 
Tu per V ultima volta noi richiami ? 
Taci? ti turba il duol? Per te rispondo: 

[daUa fincstrot con voeo imperiosa) 

Si sospenda il giudizio: omai la luce 
Volge al tramonto; fia doman palese 
Del popolo lo zelo. Il reo sia scorto 
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Qui sopra, a noi. Che Bianca sua vederlo 

[parole proferite a lei. sottof»ore ) 

E parlargli desia, . . . trarlo di pena . • . 

BIANCA 

(Quanto nemico a gaerreggiarmi muove 

Con sua pietade ! Mi si spezza il core ! 

— Oh che rossori io che tentata fui 

Da uom qui sola, io no mirarlo in viso 

Più non potrò. No per mercè, non venga . . . 

Crudele . . . i passi sento . . . Ove m'ascondo?) 



SCENA V. 

Battista tra soldati. Bianca — Ezzelino. 

BATTISTA 

(E veri Gran Dio! . . . Con esso ancor la sposa . . . 
Sola . . . Ei benigno è in vista . . . ella confusa . . . 

Crudei, diceste il veri — Me dalla scure 

Chi sottrasse, e perchè ? . . .) 

BIANCA 

(Oimè che sguardi! 
La tempesta del cor tutt' ha nel volto. 

Sono innocente, io gli dirò . . . {mirando in EzÉelino.) 

L' uccido I) 

BATTISTA 
(inortalmenie trattqtdUo.) 

(Bianca sfugge i miei occhi . . . non m' abbraccia 
Bianca, e i suoi occhi a me niega . . .) Al supplizio 
Io doveva esser tratto: a che l'indugio? 
Guardie, torniamo, [con voce wtorenu.) (E tu . . . vivi . . . felice . . .) 
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SCENA VI. 

Ezzelino — Bianca, che si abbandona a sedere, 

EZZELINO 

11 mirasti ? lo udisti ? hai ben compreso ? . . . 
Tal gli sei qual gli sembri; e per l'infida 
Già posta ha V alma in pace . . . non più tuo. 

BIANCA 

Ah tacii 

EZZELINO 

Or ama chi così t'ha in pregio. 

BIANCA 

{sorgendo.) 

Che sento I me non pregia più ! . . diffida, 

Giudica ... e rassegnato lo sopporta ? . . . 

Che duol, che faci ardenti! — Ah ch'io respiro: 

Quel labbro il disse, e non sarà menzogna ?(v0r«« Bxzaino.) 

— Innocente, Battista, ecco ti seguo, 

Moriamo insiem . . . Già dentro il core ho morte, 

. EZZELINO 

Non è più tempo. Tu involarti o donna 
Ne uir momento sol puoi. Cedimi, in calma 
Ancor son io, ma in men che non balena, 
Tutt' altr' uomo risorgo. 

BIANCA 
{ttupidamenU fi,»»a in EgzMno.) 

Oh i rosseggianti • 

Occhi di sangue! E che baglior, riflesso 
Hasull' armi?. , E d'inferno? Ove lo sguardo 
Ricovrare? . . Laggiù che chiaro inalba 
I merli? Ohimè lugubre un dar di bronzo 
Percuote l' aer cupamente, incessante . . . 
Lontan lontano avvampa V occidente . . . 
Oh spavento! 

EZZELINO 
(da sé, ma che Bianca intende.) 

Salita in fiamme è Padova. 
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BIANCA 

La patria! 

EZZELINO 
{come «opra.) 

Certa ogni sna torre scemo 
Nereggiar nello incendio sterminato. — 
E a me nessuno di là viene! è oggi 
Ogni mia legge cosi rotta ovimque? 
— Volino messi . • , 

SCENA VII. 

FioRAMosTE — Ezzelino — Bianca. 

EZZELINO 

t 

Tu, fratello, parla 
Se di là giungi . . . 

FIORAMONTE 

Col turbo ne venni; 
Raccolgo il fiato e le parole a pena. 

EZZELINO 

Favella! 

nORAMONTE 

Padoa . . . 

EZZELINO 

Padoa? . . . 

FIORAMONTE 

E congiurata! 

EZZELINO 

N' ho gioja. 

FIORAMONTE 

Un uomo là, presso al morire 
L* alma complice aperse al sacerdote : 
Questi per tema ad Ansedisio il tutto 
Corse a svelar. — Tosto ei dirocca, schianta 
Torri, palagi e case; incenerisce 
Ogni ridotto lor; pria che scoperti 
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Si accorgali, stolti! vengono disfatti. 

n popol, eh' un propizio evento prìmo 

Ansiosamente sta aspettando, presto 

A tener parte co' nemici tui, 

Sorpreso or trema, lascia fare e i suoi 

Non chiesto, accusa. Oh quanti ì rei là sono! 

Quante intomo ha città, quante castella. 

Volte a levar la ribellante insegna; 

E i remoti tuguri, ed i toniti 

Chiostri, congiuran! capo è a lor Verona. 

Fin oltre al Po sì estende, e ad Aquileja, 

Quell' alleanza, e nelle Venet' acque. 

Il pontefice certo con lor sente ; 

Che nuova audacia nella vinta incuora 

Lega lombarda, e in parte guelfa tutta. 

Né tutti ancor . . . 

EZZELINO 

Quanti noi siam, tu narra: 
Non quanti a noi nemici. 

FIORAMONTE 

Il numer nostro 
E qual fu: stanno i Ghibellin con noi. 
— Ma al tuo ministro bastan career ivi 
A inchiuder tutti? A suppliziar son mani 
Tante? Egli a te nunzio m'invia, chiedendo 

EZZELINO 
(interrompendolo) 

E le Zilie non ha, non ha di Malta 

La torre , o intomo men profondo è il fiume ? . . . 

Non gli lasciai carnefici? E la sete. 

La fame, nulla opran da lor? Sepolcri 

Non ci son vuoti? e il cerchio delle mura 

Nella odiata città tutti non serra? 

(Si debole com'oggi e parvi e fui, 

Opra d' incanto agli occhi suoi da lungi 

Mi fé apparir, che debole addivenne 

Un Ansedisio.) 
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FlORAUOiNTE 

Per furor commosso, 
Mal ti turba il mio labbro, ower non m' odi. 
Or sia intero il mio dir: saper vuol egli 
S' anche i più peccatori, in questa notte 
Debba porre a' tormenti, o se mirarli 
Neir agonia, cogli occhi tuoi, t'aggradi. 

EZZELINO 

(Ti ravviso Ansedisio.) 

FIORAMONTE 

I martoriati 
Rivelan che Bassano a se ti trasse, 
Onde distor dall' antenoree mura 
Le forze tue : nomar que' da Bàone, 
Camposampiero , i Carraresi, il Rossi 
Che con cento de' suoi seguaci in arme 
Qua movendo a soccorso, in via fu preso. 

BIANCA 

» 

n padre! il padre! 

EZZELINO 

n Rossi? . . . O donna, vero 
T' è genitor ; coli' opre sue non mente 
Al .sangue eh' ei trasfuse in te. 

BIANCA 

Qui pure 
L' amor tuo mi seguia . . . ma tardi troppo. 
Eravam già traditi. 

EZZELINO 

Oh toma, sprona, 
Che più t' impennino al correre i venti. 
Reca tormenti a lor, pria della morte 
Estrema. A eroi che cercan di morire 

BIANCA 

(Padre, padre!) 
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EZZELINO 

r aver più eh' una morte 
Doppio esser dee trionfo. Ben compreso 
M'hai tu? 

FIORAMONTE 

Che s' abbian lenta fine tutti. 

(0 per partire. Bianca lo ritarda,) 
BIANCA 

Padre . . . 

EZZELINO 
[u$eito di scena, rientra) 

Pur, solo pel canuto Rossi, 
Qual dalla figlia udrai dargli sentenza, 
Gotal riporta. — E tu se lo vuoi salvo 
A te mi accogli, col tacer, lo immola. 

SCENA Vili. 

Bianca — Fioramonte. 

BIANCA 

(Cielo mi vuoi tu dunque iniqua? Donna 

£ figlia sono, amata figlia, sola, 

Senza conforto. — E tu padre mi assali . . . 

Pur tu, che in si compassionevol atto 

E si amoroso , io più non vidi mai . . . 

Partiti, padre; la tua créatura 

Nulla dare ti può . . . Esser non deve! 

— Quanta parte di me qui dentro muore! 

Oh che bujo ! ... La voce chi mi uccide ? . . . 

Odi . . . vo' dir . . .) 

FIORAMONTE 

Colà smarrita, immota 
Sta, non risponde. Il tempo vola. Pensa! — 

{con acèrba ironia) 

Al mio nemico apporterò salute. 
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SCENA IX. 



BUNCà 

^risemot em da ti) 

Salvar yoMI padre, intendi ta? salvarlo! 

— Tace . . . Son sola? Dove fili, che dissi? 

Sparito è Fioramonte! . . . Ah laggiù sento 

Fuggir sul ponte con passi di ferro 

H mortai corrìdor . « . E già lontano . . . 

Inesorabilmente... Oh crudel, ferma! 

. . . E tardi. Or che riman? — Toma, o Ezzelino 



SCENA X. 

Ezzelino — Bianca. 

EZZELINO 

Pietosa figlia il genitore hai salvo. 

BIANCA 

Che a vederti io mMncendii, che la tua 
Lingua mi uccida, e a te dinanzi esali 
L' odio mio , e tutta V aria iniqua intorno 
Che t' alimenta, io ti avveleni. Odiare 
Ti posso io mai, quanto tu stesso t^odìi? 
Sì, disperato è il mio dolor; dà sangue 
n cor; martirio inesprimibil sofiro. 
Giocar cosi tu sai col petto inerme 
Di figlia e amante, in tua balia? Minore 
Quant' è del vero la tua empia fama! 
— Misera appieno io son, più non ti temo. 

EZZELINO 

Misero alcuno mai non è cotanto. 

Che immiserire io sempre più non possa. 

— Tu vieni men . . . Nelle mie braccia • . 
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BIANCA 

Lungi 
Da me tu, che a schermirmi ho possa ancora. 
Ogni insidiata a sua difesa basta. 
. . .Tu come aspide il tosco aliti infesto ; 
Io muojo , ma resisto. 

EZZELINO 

E tu ti prova; 
. . . Dalle mie mani se ti toglie Iddio . . . 

BIANCA 
(balzcOa iuUa /Ineitra) 

Dio mi crea quest'abisso; me, se m'ami, 

Segui. {predpUandoH) 

Ve libertà, v'è morte! 

SCENA XI. 

EZZELINO 

Iniqua! 
Soccorso . . . olà . . . salvatela, salvatela . . . 
Oh guai a tutti! — Ov'è il Bonatto, un Demone, 
Che r alma in lei trattenga ? — I miei tesori {accorrendo) 
Per chi la salva. — Giel, se tu la brami, 
Ir la lascio , ma viva. — Io voglio ... Io regno. 



ATTO QUARTO. 



La scena dell' atto primo. 

Notte. 

Bianca su drappi distesa, al limitar delV uscio della torre. 
È tutta smorta e con le chiome sparse. Ezzelino la 
sta contemplando. Aprendosi la scena ^ si ritira taci- 
tamente Guido Bonatti, che con suoi farmachi le si 
adoperava intomo, 

SCENA I. 

EZZELINO 

L'amo? e da quando? o a me medesmo fingo? 
Voler sentire amor, superbia nuova 
Non è ? Ma V odio concepii si intenso ... 
Poteva io amar, se non credea d'odiare? — 
Se dai lacci la sciolsi , a ciò m' astrìnse 
Fede data, o dover, al reo Ventura ? . . . 
Arte di maghi usar su lei, sdegnai; 
Perchè? . . . Vero dolor non provai quando 
Si perigliò ? e qual non nutro or sdegno 
Contro colui che la raccolse; oh rabbia! 
Ei di sempre vegliarla ardiva, e fuori 
Nel dirupo giù stando, gli occhi in cima 
Tenea fissi alla torre, a questa torre, 
Escluso amante. D potè scorger ella? . . . 
Fu tal la forza, per la immensa altezza, 
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Del disperato lancio, che nel fiume 
Piombò in suo peso semiviva, e senza 
Sensi dair acqua ei riportoUa a terra. 

— Grave di ferro si, restar dovevi 
Dentro i gorghi sepolto! Or chiuso in cieco 
Career, non più mi nocerai; ned ella 

Di te mai sappia. [avvicinandosele) 

L' aure della sera 
Lieve il balsamo lor spirin sul volto. 
In im co' preziosi aromi infusi 
Sopra il tuo capo or or: T ansia e V affanno 
Sgombrin dal petto oppresso, e tomin vita. 
M' accerta il savio Guido ... Oh sulle labbra 
Già tremola la piuma ... e se ne vola . . . 
Gli occhi cerchiati di negro dolore 
Apri una volta ancora; ancor ti vegga 
Vivere. 

BIANCA 

(Ohimè . . . dolor . . . tenebre . . . vita ! 

— Sposo, in te riaprire il mio pensiero 
Non valgo, o lassa; salutar la luce 

Gara poiché a te pur splendea, non posso. 
Miserissimi noi! Ma chi me trasse 
Chi, dair abisso ? . . . Ah troppo oltre le rocce 
Balzai, per voglia di morir soverchia. 
Perchè gli scogli, ognor sull'onde acuti. 
Gonfia la piena ricopria !) — Qual' ombra 
Dinanzi a me l'oscurità più annera? 
Ewi qualcun? 

EZZELINO 

Colui che te vegliava: 
Che fece al cielo ed alla terra forza 
Per evocarti a vita. 

BIANCA 

A te conviensi 
Ottenebrar di più mia notte fosca. 
Nelle tue mani ancora! 



ATtOtW- 



Di tue membm 
£ stanclie e ìnfimne, qmd virtà a salute, 
Qaal rìst<Nro, qiial*arte è d*iH^? 



Nulla. 
Io vìva, io sana, io fibeia ed illesa . . . 



La morte stessa mi ti rese; il ddo 
llirabilmeiite presso a me t* ha posta. 

Diemmi il del di fuggirti; aomini rei 

A Ini r andata mi n^ar. (Battista ... Ceom maeaM ^etto) 

Nel sflenzìo, di te tutto mi tace. 

Ma qui ben altro s* agita; non falla 

S cor di donna in presoitir sdagare. 

— Por q[Da moviamo . . . solla orribil soglia . . . 

Membra mìe lasse ... or su qua yì traete • . . 

(• glwfj n c«Mhi«t «lU jwrte dti nittrrmmm») 

£ chiosa; è mata; rigida di ferro! 
Io qm mi prostro: Anima mìa, ta y* entra 
Che più vigor non hai; t'aflforza dentro 
Nella difesa della tua pr^bìera.} 

EZZELINO 

In sua durezza sempre più s* impietra 
£lla, con quel tacer sdegnoso. £d io 
Che fo? Solo con lei perdnto ho il giorno, 
£ qnale giorno! E notte ferma; e nulla 
Provvidi ancor; tempo da muover, gli astri 
Presso a segnarmi son; Guido già scorse 
Marte nel punto che propizio ascende. 
Nuovi ho nemici a superar. Milano 
Me ad ogni istante chiamar può: vittorie 
Vinco in un'ora, e imbelle amor mi fura 
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E notte e dì? Tutto Ezizelin mi sento. 

— Là su Padova ancor rosse le nubi 

Stendon pel cielo un sanguinoso ammanto; 

Tanta ivi dunque sedizion si cova? 

Ma le ceneri, il foco non consuma; 

E dal cener di lei erger la fronte 

Vivi e morti potran: dentro il mio campo 

Son troppe squadre di sua gente in arme: 

E a levarsi per essa a mille a mille, 

Vieta sol, cte non Than tentato ancora. 

... Se dell' incendio in lor notizia vera 

Trapela ... e alcun se dir sommessamente 

Osasse i nomi popolar là spenti . . . 

Con lor se incontro al Milanese accampo 

E accorto è l'avversario ... A uccider s'hanno, 

Perchè insorger potran. No, non si tardi: 

Luogo, ora, modo, son secondi. Affranti 

Pei balzi, in caccia delle umane fiere, 

Eccoli là, dimentichi dell' armi 

Giacciono soli infra le mura e '1 Brenta; 

Cieca notte li preme, e in cieca notte 

I Saraceni arcier dall' altra sponda 

Saetteranno occulti. Sui lor capi 

Tengon gli spaldi inacerbiti i Svevi, 

Che in vin tuffati gavazzano insonni, 

E sete gli arde a giocondar nel sangue 

Latino; all' ebbra lor follia sol basta {awiando$i) 

Un cenno. De' civil rancori i frutti 

Stan per cader; dei padovan fratelli 

Sarà più eh' altri la città spietata 

Dietro chi fugge; oggi ver lei le spade 

Volsero, ed oggi la città li ha in odio. 

— Dubito ancor? Se giova, è necessario. 

Più pace avrà chi fatto avrà più guerra. 
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SCENA II. 

BIANCA 

Freddo, freddò è qui tutto, e il cor di ghiaccio 
Non men che questi marmi; inaridite 
Pur le lagrime son, non ho più affetti! 
Crescon gli affanni ed il dolor vien meno. 
Anche i sepolcri mandano un conforto: 
Qui, regna il nulla; Talma inorridisce . . . 
Io tremo. 

E tu segreto unico amico 
Che con me solo ancor ti stai, dolore 
Che t' indonni nel fianco egro ed infranto, 
Non mi lasciare: io son la derelitta. 
— Squarciando, ardendo, dentro mi rispondi, 
E mi distruggi. Non facciam mai motto; 
L'altrui crudel pietà, mi ti terrebbe: 
Presto noi pure insiem termineremo. 
Deh che tutto io ti senta, e tu mi ajuta 
Con te ad opprimer dello spirto i mali, 
Dolore, unico amico. 

SCENA III. 

Ezzelino — Bianca. 

EZZELINO 

E là pur sempre! 
E pensa a lui. Da che goder non posso, 
Angosciare von'ei meco natura. 
Ah se tu avessi un figlio. . . e pargoletto ! 

(doi merU fa segno con la dt'tva^ 

Ma perchè qui non gli ho raccolti io tutti ! 
Tornano sparsi, coi raggiunti schiavi 
Ledati al tergo, ... or camperà qualcuno ! 

fuon €Mpo <$i tromba ; pei *' ode clamore dUptrato] 
BIANCA 

Misera me, chi al tradimento grida? 
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EZZELINO 

Non Io discemi? Essi soggìaccion tatti 
] tuoi concittadini, e in mar di sangue 
Si avvolgon gemebondi. Orsù ti mostra, 
Veggan elli chi a tant' ira m' indusse. 
Una città per te oggi ruina! 

BIANCA 

(0 divina giustizia ! io t' imprecai 
Su lorol Iniqua son . . . Con quelle strida 
In me cercan rifugio ... Io tutta tremo. ) 
Abbi di me pietà, che ti fec' io ? {ad Exteiino) 
Sospendi I . . Al ciel supplicherò per te. 
Pace . . . abbi . . . ancora, . . #se ti pentirai* 

EZZELINO 
[alxando la «nano, taet lo squiUo; e a poco a poco U grida.) 

Non provocar più oltre il mio furore! 
Ecco, posar le stragi, assai son vivi : 
Ma stan miir archi tesi, e mietitrici 
Ruotan le spade su le teste inermi. 
— E a me non vieni? Comel tu la mano 
Con la man che vi salva non aggiungi ? 
Frenarmi io più non so; non voglio; infurio I 

BIANCA 

. . . Signore ... (E chi son io che per la patria 
Tutto non do ? . . Virtù, se a me sol giovi . . ..) 
. . . Signore • . • 

EZZELINO 
[eUeo per eccesso ^irOy leva la mano, clangore e pianti.) 

Sangue, sangue dunque ancora 
Sino air ultima goccia! Balestrate, 
Tagliate. — E tardi, non odo. 

(a Bianca che 'l segue, confusa awennandOt senza poter parlare) 

— Si schiarì 
Con incendio di faci là quel bujo : 
Di strage appaja vermiglio, fumante ! — 
Ho sete, ho sete! Io brucio . . . Acqua! L' arsura 
M' affoga. 



«fi 



ATTO IT. 



SCENA IV. 

Servi arrecano acqua limpidissima in coppa di cristallo. 
Ezzelino, preso da delirio, che viene crescendo, T afferra per 

here^ e da sé lo scaglia. — Bianca. 

EZZELINO 

Sciagaratil E chi mi accasa 
Ch'io sangue spargo, che a me sangae mesce? 
Dunque il pensier mi si scrutava? innanzi 
Gh' io ber chiedessi, tenean sangue pronto. 
— Da bere! Tolto m'è! . . . Che si che a morte . . . 

[gli è ministrato timile nappo con aequa; tutta la tracanna.) 

Oh come avvampa! oh inestinguibil brama! 

Ben faceste a raccorrai : è del Brenta? 

Tal fluttua sangue il Brenta, è ver? . . . Siete ebbri? . . . 

Un riso ... in tutte le mie membra freme . . . 

Sonno mi turba entro i pensier . . . Spossato 

Mi sento. — No: qui creder osa alcuno 

Ch'io m' avessi timor? Bianca tu il festi . . . 

Tu. 

BIANCA 

Non io. Sallo il ciel perchè si avvenne. 
Arcanamente giusto è il ciel. 

EZZELINO 

Componi 
Ora a dolcezza il tao sembiante? . . . Hai mite 
Il labbro ... ab dò m'ingigantisce Tira! 
Colpa è quel che tu dici: è colpa quello 
Che tu non parli. Dunque in te più nulla 
Ewi di fiele? oh via, trabocchi amaro 
Tatto, e s'impregni d'odio inunenso; all' odio 
Essere odiato giova; io lo conobbi 
Amando te. — Tu perderai dapprima . . . 

BIANCA 
(tr€ttf4de inorridita il pensiero di EtMoUno, e g'awwUa per IwarpU la spada e tra^gersi.) 

Tatto non dà chi vita si dispoglia. 
Vedi se è ver . . . 
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EZZELINO 
[prtmendo la mano sopra V elsa detta spada mezzo sguainata.) 

Vedi se è ver che morte, 
Io sol concedo. Eppur, con prode sposo 
Usato il braccio femminile avesti 
Più saldi brandi a trar dalla vagina, 
Che non è il mio, che volentier fuor guizza, 

— Da lui dunque incominci la vendetta. 
Aprasi , olà , di quel sepolcro il sasso ; 
E '1 reggan, sorto, le appuntate lance. 

{accorrono soldati che aprono la sepoltura dei Della Porta, 
sommettendo per sostegni al coperchio le loro aste.) 

A me una face — Or mirino i tuoi occhi 
Ciò ch'io ti schiaro in quests^ tomba. 

BIANCA 

Ucciso I 
Battista ! . . . Ah chi? . . . Ei! . . . 

[additando JSzgéUno.) 
EZZELINO 

Tu. — Fuor dalla stanza 
Ove ci colse e giudicotti infida, 
Non fea tre passi, e gli si ruppe il cuore. 

— Indietro il piede I 

BIANCA 

Tiranno, tiranno 1 
Tu . . . Tiranno tiranno! 

EZZELINO 

Vincitrice, 
Or che ti resta? 

BIANCA 

L' innocenza mia. 

[cade alienata di mente. EgeeUno la mira trionfante.) 
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Silenzio profondo» 
La fiaccola presso al monumento scoperchiato, è per consumarsi. 

SCENA I. 

Bianca pallida, esterrefatta, in veste disciolta^ e coi brani 
delle ritorte spezzate ancora ravvolti alle mani e ai piedi, 
esce fuggendo con orror dalla torre aperta^ e tuttavia de- 
mente va a posarsi sopra la salma del marito. 

BIANCA 
[ritornandole la menU.) 

E non fui sempre alla tua cara tomba? . . . 

Orrendo un sogno mi passò, pur anco 

A te vicina. Salvami Battista 

Da negre larve! Sopra la tua fronte 

La fronte impongo, e sul tuo cor la mano. 

È impietrato! Quel cor che mi amò tanto. 

Son Bianca! ... Oh vivi! — Si geloso, immenso 

Dolor di me ti si raccolse air alma, 

Ch' ella ne usci ! Ma non ti disse Bianca 

Che amava te, te solo amava? sdegno 

Sento che m'abbi abbandonata, o caro 

Martire mio! Molto d'amarci in terra 

Il ciel ne diede, ma nuli' altro aggiunse. — 

Amar cotanto per dover morire! 

— Or te non conoscessi io pia! Demente, 

Non io potessi affignrarti — oh indegna — 
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Sogno fatai . , « che ì polsi e i pie* mi attorci 

Con solchi ardenti, {la face si spegne.) Oh notte buja! Eterne 

Pesasser l' ombre sopra Y universo ! 

— Schiusa è la torre ? . . . Infame I ancor m' insegui ! 

{Corre a serrarla come può. Di dentro si tenta di forzare la porta. 

Indicando la città e la tomba .*) 

Quant' essi piànser , quanto noi piangemmo, 
Italia, che ti cai? se tutti in lutto 
Sommerge ei solo in te, di tutti ad onta 
E di natura. Con sua man non folgora 
Gli scellerati il cielo, acciò che illesi 
S' odino più. Tu odiar non osi ? Ah svegliati ! 
E rompa il tempo delle tue vendette. 
A che oltre mar nuovi la croce aduna 
Guerrieri tuoi, se il barbaro ti rode 
Dentro il tuo seno? contro lui la croce 
Eia pietoso vessil. Tuoni a riscatto 1 
Lo voglia ognun. Sovrasta all' empia casa. 
Io veggo, il di che la dee far di sangue. 

— Oh Fioramontel anciderà '1 fratello 

n suo fratel , se Y uno ha regno , e nome 

Ezzelino. Cosi tu fosti iniquo 

Al padre mio, che nulla in te commise? 

— Ansedisio, paventai — E tu sconfìtto {volta aiia porttu) 
Morrai, tu pur: ma disperato e solo. 

Di Bianca allor ricorditi. Crudeli 

In te saran tue mani a scior tue vene; 

Anima insanguinata; e ancor che morta 

Sangue anelando, ovq i tiranni sono 

Cadrai, tuffata in un bollente sangue. 

Sotto fino alla fronte. — Ma non basti 

Ai popoli tu sol : muore Alberico ... 

E le vergini figlie e i pargoletti 

Sotto i suoi occhi pria . . . già nudi il colio . . . 

Ma air innocente età, ma alla lor madre 

Pietà dovete ... oh vista ! — 
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« 

(«' addoppiano i eolpi netta parta. In calma toma atta tombat perdendosi nelF oseuriti. 

Ei vien . . . ma possa 
Non ha qui dentro: oh mio sepolcro, oh spoglie, 
Mio conforto. Gran Dio, misericordia; 
In te spero. Dà forza, che il morire 
Duro m' è or. Tanto infelice , e tanto 
Inorridire della morte? Ah sento 
Che tu buon padre adesso orrida soffri 
Tortura, a cui dilacerata io vengo, 
E che alto del morir mette ribrezzo. 
— Madre madre . . . lontano è il tuo sepolcro, 
Perchè il tuo braccio giunga, e me ricovri 
Nel petto che allattò la più infelice. 

{la porta cade divelta con furore.) 

E qui. — Sol presso a te stommi sicura. 



SCENA n. 

Precipitano Ventura ed un Amico chiusi in arme brune y e a 
visiere calate; V uno ha due spade nude, V altro tiene 
celato un lume, 

VENTURA 

Ov'è il tiranno? e come mai disparve? 

E perchè tremo? . . . Ov' è Bianca? . . . Qui scesa 

Esser deve con lui; che vuoto è sopra, 

Ed uno il calle. 

L' AMICO 

Ed ogni uscita io tolsi 
Postando intomo i congiurati al varco, 
Perchè ben fossi in tuo fiiggir sicuro 
Dal career della fame ond' io ti trassi. 

VENTURA 

Come da noi scalata fu la rupe. 

Ed in cima eravam sorti a la torre, 

Tra merlo e merlo occulti e muti, adimmo 

Strida oppresse ... e squassar V armi Ezzelino . . . 
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Ed io, sportomi in fuor, ben io conobbi 
L* ombra di lei nella splendente stanza. 

[al eolmo della digperaision^j 

Io l'bo sentita sospirar! ma oppressi, 

E di mente travolta eran que' lai I . . . 

Fiedeano il core si, che dal mio petto 

Trar non potei la voce a dirti: amico. 

Air assalto I — Ma or esci, Ezzelino I 

Uso a tradir, da traditor paventi 

E ti nascondi; eppur nemico aperto {si scopre.) 

Scendo, e da sol teco provarmi bramo. 

Due spade ho eguali, e ben taglienti entrambe . . . 

Spergiuro I è mia colei che con l' infamia 

Io riscattata m' ebbi, e con la vita 

Messa in balia de' minacciosi flutti. 

— Esploriamo ogni luogo. 

Oh dolce istante f 
Ecco il termin de' mali. „Ah tu la patria. 
Disse, ridona a libertade ... E allora 
Non t' odierò.** Pietosa! ora m'avrai 
A forte prova conosciuto amante. 
E non accuso più mia stella ingiusta, 
E i lunghissimi affanni; non fa il cielo 
Noi del tutto infelici. Col tesoro 
Del tuo perdon m' involerò, acciò mai 
Più non sen perda fiore; io porteroUo 
Pei deserti e pel mar; con esso 1' esule 
Affronterà la vita. 

L' AMICO 

Ohimè che veggo! 

VENTURA 

Ove attendi? — Una pietra è qui rimossa . . . 

(r altro apre il lume e lo appressa a queW apertura.) 

Cavo il bujo vaneggia e si inabissa . . . 

L' AMICO 

[attonito.) 

Questa è la via che niun mai vide, e ognuno 
Dice che avvalla giuso alla campagna, . 
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E air avita Romano e a San Zenone, 
Sotterranea cammina. I due fratelli 
Qui convengono miiti a tenebrose 
Lor arti, e in vista son nemici! 

VENTURA 

Ah eh' egli 
Per occulto sentier fugge sotterra 
Con la vittima sua, fra Toste in salvo! 

— Deh li mira laggiuso ! essi pel piano 
Menan quel tenebror; scemi quel bruno 
Muover confuso di cavalli? — Reo 

Tu sei, e fortunato! ora ten vai 

Sicuro, e noi temporeggiammo ahi troppo, 

Sulla torre nascosti, a scender dentro! 

— Presto, lancia e destriero! Ecco il raggiungo. 
L'assalgo io sol; pur che una volta arrivi, 

E sempre a tempo la vendetta. 

L'AMICO 
( iratUnendolo.) 

E a lei, 
Se tu cadì, chi resta? 

VENTURA 

Ella a sé stessa. 
Pel suo tiranno, il tuo pugnai. Lo sposo . . . 

[dubbioso accennando la prigione di BatHtUn poi r/«oI«fo;) 

(Dunque a sferrarlo in pria . . . Vaneggio? ... Oh tutto 
Per Bianca!) Il cai'cer schiudi: a me quel lume. 
Dà eh' io vinca me stesso un' altra volta. 

{mtraU).') 

Immobil tutto è nel silenzio! Sole 
Son le celle ... e la sua . . . Lubrico il suolo . . . 
Qui nere macchie rigan . . . fino ai gradi . . . ^e»ee) 
Sulla soglia, ... e la traccia il pie' conduce . . . 
Alle tombe . . . Ma fuor da quella ... è un velo . . . 
E lance ... e geme vivo sangue. — Or aprì 
Ai congiurati . . . 
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SCENA III. 

Popolo armato e Guerrieri che «' affollano^ svelando con 
sospetto i lumi che portavano celati. Ventura e v Amico. 

VENTURA 

... Là . . . là . . . quel coperchio . . . 
Io non ho forza . . . rovesciate! Oh strazio, 
Io mi sento iìnir, e ancor non muojo! 

L'AMICO 
[•mirando nel sepolcro stato dischiuso) 

Orrida vista! . . . amico! fuggi! 

VENTURA 

Tutto 
M' ha detto il cor. Ma veder oso ... Il male 
Me chiede. Empio iniquisce in me il destino. 

[accostandosi tremante ) 

. . . Tra r orlo dell' avello ... e la cadente 
Pietra ... il capo divin — che ardir! — tu stessa 
Frapponesti — e io son colpa! — In dura morte 
In una tomba unita a lui per sempre. 

[lHsper<Uo retrocede. Il capo dì Bianca^ che tosto V amico ricopri col velo, 
apparisce sollevato sulle sponde del fopolcro). 

Indarno è ormai. — Seguaci miei, vi chiedo 

L'ufficio estremo: entro la componete 

In pace. Io più non reggo. — Oh fido amico 

Non lagrimar ... io e lei . . lassù avrem pace. 

Fuggimi! infausto è il fato mio per tutti. 

lo nuoccio a tutti, ed innocente. — Solo, 

Sin che udito non m' ha, con lei rimango, (è per trarsi aiia tomba) 

Perdona a un' alma fral . . . più che uom non sono. 

Io fui. 

VOCI DI FUORI 

Oh infame tradimento! 
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SCENA IV. 

OOM D' ARME 

(correndo.) 

Siamo 
Sterminati! Da svelte porte irrompono 
Armi, fiamme, cavalli; e torna e irride 
Egli ... il signor, "che ne lasciò ad inganno. 

— Io corro il ferro a seppellir ... 

(ti dilegua.) 

SCENA. V. 

Ventura e Detti 

[»' è già disperso il volgo) * 

VENTURA 

Ingiusto 
Cielo! — Notturni ancora ai monti alpestri 
Un'uscita vi aprite: nei castelli 
Salvatevi. Tesoro offrir non posso: 
Son mendico; in quest'ora io tutto diedi, 
Per mercar contro lui le nitrici spade. 

— Qui sto, qui spezzo il brando: ognun me incolpi. 
Morte eh' io voglio ... Ed Ezzelin T apporta. 

[tumulto, fuga; V amico non lo abbaiuiona.) 
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„Àmici. . . deh voi . . . fatemi nome! . . . Voi mi sapete 
tutto*^. Cosi sospirando, i tuoi occhi rimanevano immoti per sempre. Ah 
nel momento supremo in che 1' anima nell* uscire pellegrina spesso im- 
prime alle labbra quello end' ella allora è vegj^ente, forse tu oonosoesti che 
pria di salire a sedi più perfette, è degli spiriti di aggirarsi invisibili 
ancora sopra la terra, a cogliere merito o pena in rimirando senza velame 
gli effetti dell* opere loro, e influire Geni benigni o punitori in quegli 
uomini anche per cui vennero a lor cagioni di bene o di male: e conoscesti 
che il contento della fama con noi si eterna. 

Siccome il tuo cuore non fé discernimento tra il più povero amico 
• 1* amico più sufficiente, ora 1* uno vorrebbe rendere come può del compito 
impostogli, perchè teme non gliene sia data più mai nella vita altra 
occasione, mettendo almeno il tuo nome in luogo onorato, vicino a quello 
del Grande onde in te ardeva tanta scintilla. 

Altri, spero, scriverà l^ tua vita, esemplando in te il perfetto giovane 
italiano, secondo i tempi; pubblicherà il tuo Commento a Dante; la Storia 
della poesia lirica; il Floro tradotto e annotato vastamente; la Vita di 
Francesco Sforza; i tuoi Pensieri; i tuoi Versi; le tue Lettere; gli Studi 
filologici e filosofici; tutto piccola parte della grand* opera universale la 
«Storia della mente umana* immaginata, studiata, vagheggiata come 
la divina luce, fra gli ineffabili patimenti della tua bella persona, e le 
tribolazioni del cuore. 

Ànima cara! tu sai perchè tanto, affetto mi condusse a parlar di qne* 
luoghi ov* io non sortii la vita del corpo ... Tu presso Lei tienmi veoo) 
ora che entrambi vivete congiunti nella mente di Dio. 



Questi pensieri sono tolti da un abbozzo di ,, Storia dei 
Popoli sotto gli Ezzelini, con osservazioni a molti 
passi della Divina Commedia^ condotto già innanzi 
da me^ e non potuto compire. In esso molto trattava della prima 
Lega Lombarda, di cui Ezzelino il Balbo, padre del Monaco 
ed avo al più tiranno, fu a tempo rettore, e che poi quei popoli 
confederati perfidamente abbandonò. Ne pubblico un saggio, 
acciocché le persone nel cui amore vorrei sempre vivere, e che 
mi sono lontane, alle quali era noto che io aveva raccolto la 
materia, ordito e interamente tessuto la tela di un „Poema 
JSpico^ in ^^IV canti su quelV avvenimento gloriosissimo, 
non ne sentendo più nulla, — perchè fortuna contrastò che di 
tanti dolci pensieri, di tante veglie della mia vita io mai potessi 
mostrare altrui più oltre che le fronde, — vedano 
almeno eh' io m' apparecchiava con qualche studio a rendere 
que' tempi, e a trarre effetto e verità alla poesia dalla storia, 
siccome cercai di fare nella tragedia„Bianc a D ella Porta^, 
Anzi io, non so se con vantaggio, ma forse con fatica fuggita 
da molti, in uno stesso tempo tentava la prova di un poema, e 
d'una storia di quei fatti medesimi, 

I brani che pongo innanzi — ahi del tutto rozzi ancora 
quanto alla dicitura! — riguardano gli ultimai della casa di 
Romano esterminata a Sanzenone, Anche ne' miei canti eran 
discorse le origini e la fine di molte famiglie che tennero 
soggetto il bel paese per cui da prima ebbero versato il lor san- 
gue. Io li prescelsi, perchè mi pare di avervi, se non sfiorata, 
colta in parte qualche verità ad altri sfuggita^ e fissata qual- 
che epoca nova nella storia della schiavitù personale nel medio 
evo inltalia, soggetto che non si può dichiarare se non trattan- 
dolo partitamente , per municipii; tanto varie qui essendo 
siate le cause o del mantenervisi o dello scomparire di quella 
calamità. Ma io con V ansia che ha nel cuore chi ricerca il 
vero, e poco sa, non espongo le cose che dubitando e citando i 
documenti di quel tempo. 

Moltissime note di bellezze dantesche ho levate da un mio 
^Commento estetico alla Commedia^^ fatto per istudio 
ed apparecchiamento al poema sopraddetto. 



ì PROBABILE CHE I SERVI DELLA GLEBA, MENO QUELLI DI CHIESE E CON- 
VENTI, CESSASSERO NELLA MARCA TREVIGIANA DISTRUTTI GLI EZZELINI. - 
RICERCHE PERCHÈ L'ADULTERA CUNIZZA DI ROMANO, ULTIMA DI QUELLA 
EAMIGLU, POSSA ESSERE STATA MESSA DA DANTE TRA I BEATI NEL PARADISO. 
MENTE DI DANTE SOPRA LA SCHIAVITÙ PERSONALE. L' ANNO MCCLXXXIX E 
L' ORIGINE DELLA DIVINA COMMEDU. - STORIA. PROVE E DOCUMENTI. 
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Rimane V atto onde Cuiiizza, sorella che fu di Ezzelino III e d* Albe- 
rico, il i di Aprile del 1265^ cinque anni dopo la strage di sua famiglia, 
stando in casa i Cavalcanti a Firenze, ove andò a rifugio pressoi parenti 
della madre Adelaide, dice di porre in libertà tutti gli uomini di ma- 
snada che furono dei suoi fratelli. A me pare strano questo documento 
che non trovo riportato né dal Muratori né da altri di quel tempo, 
per quanto io ne sappia, tranne che dal Vere i nel ^Codice diplo- 
matico Eceliniano'' (Storia degli EcelinL Bassano, 1779. III. pag. 496. 
documento CCLXXVII), il quale lo dice: desumptum ex schedis 
Canonici Avogarii (dal tomo X. degli Opuscoli, pag. 275), e pare 
non dubiti punto delF autenticità sua: e gli si deve aver fede. Esiste 
manoscritto, e da tempo antichissimo, neir archivio delle vecchie carte 
dcir ospedale di Treviso. Ne discorre, riportandolo, il Troya neir 
ultima edizione del „ Veltro allegorico dei Ghibellini" (Napoli, stam- 
peria reale, 1855. Appendice al IV voi. par. 6. della storia d' It. pag. "259, 
e note). Si trova copiato nelle ^Iscrizioni patrie riguardanti la città 
e provincia di Treviso" del Rambald i (Trev. Longo, 1862, p. 31). Lo 
accenna il Cantù nelP „Ezelino da Romano" (Torino 1852, p.258.). Non 
restò ignoto al Raum er, che lo cita nella ^Storia degli Hohenstaufen" 
(Lipsia, 1825, tom. V, pag. 117, nota 4. e nella nova ed. 1842, p. 139.) 
ma con la data del 1264. A ciascheduno che ritenesse che i mentovati 
servi fossero con Cunizza in Toscana, queir atto potria sembrare di poca 
importanza. Ma poiché si parla di tali che non sono presenti, ma che 
parte si dovrebbero trovare vicino al luogo ove la carta pervenne, e parte 
sarebbero sparsi entro gli altri termini della Marca Trevigiana — che 
allora si comprendea nel paese Che Tagliamento e Adice richiu- 
de — su tutte le terre che furono dei sopra nominati due fratelli di 
Cunizza, e siccome fuori dalla Marca non possedevano ì da Romano^), 
quella carta diviene notabile per le contraddizioni che fa nascere fra 
quello che vi è detto, ed i fatti che pure noi abbiam dalla storia. Dall* 
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Avugaro fino al Cantù non sembra che mai veruno ponesse mente 
come sia cosa di grave momento che in essa scrittura si faccia men-* 
zione particolare anche dei servi i quali erano su terre state dell* 
ultimo degli £zzelini: e a s. Zenone. Perchè, considerato il grande stato 
di quella famiglia'^), con ciò si accenna a molto numero; e perchè, 
essondo tutti questi male avventurati uomini veri schiavi e in per- 
petuo fissi alla gleba, chi possedeva gli uni, doveva essere tenuto 
padrone del suolo, su cui quelli sudavano per coltivarlo. Dopo la 
diijtruzione della famiglia da Romano , quale giurisdizione poteva 
più avere Cunizza su quei possedimenti? Nulla di proprio, credo 
io; quivi serbava più cotal donna: imperocché sappiamo che in odio 
alla passata tirannide vi fu sovversa ogni cosa, e che i beni tutti 
della sua casa, già neir anno 1260 andarono divisi fra le città di Padova, 
Treviso, Vicenza, Verona, secondo che tenevano sul territorio dell'* una 
o deir altra di quelle repubbliche (dee. 295.). Ed ivi gli schiavi, che 
molti erano, per natura impazienti di mutar sorte, come soffersero essi 
tanto, aspettando ancora per un lustro la misericordia della lontana 
e spodestata Cunizza, o vedova, o sposa ad ignoto marito, e quindi 
impotente di comandare in casa altrui, perchè senza la ragione delle 
arn)i? Essi che sollevati già 8* erano vivente il tremendo Ezzelino, il 
quale mosse ad assediarli rinchiusi dentro Bassano, e che sapeva tenersi 
a forza ogni cosa e soggetta? Cunizza liberolli di fatto, o seiiz'* altro 
fine, tutto di sua volontà? Non credo. Imperciocché questa donna, sebbe- 
ne facile agli amori, fa trasparire dal cuore odio grande che lacorruceia, 
specialmente contro alcuni di loro, raccomandandoli la pietosa, anima 
e corpo al demonio, come nel detto strumento si dice; accusandoli in 
oltre di fellonia contro il fratello Alberico nella torre di s. Zenone. Ciò 
che più rende sospette le parole di lei; perché sempre si credette e si 



*)Le sae ricfhezse anche inbeni immobili» in fran parte ricaduti all' altim3 Alberioo» 
erano inestimabili. Giambattista Verci li norera nella Storia della Marca Trevigiana 
a Veronese (Ven. 17D1.Ì documenti si trovano: ne* T. I, a pag^. 34. 39. II. 57. 15S. IV, 21 
29. 99. VII, 8.) e nella Storia desili Ecelini (Basa. 1779. I. p. 56, e se;. 180, • se;. II. 
pa;. 411—414, III. p. .'>93, col. 2, 613, e. 2.). Io ordino soltanto alenai doemmeati dell, 
oltima, cho li contengono descritti: 88, 96, 100, 103, 105, 137, 190, 191, 192, 193, 194, 195, 
198, 199, 205, 206, 207, 208, 209,230. 253, 254, 255. 257. 258. 259, 260, 261*262. 264, 265, 260, 
268, 270. 371, 272, 273, 276, 278, 279. 285, 286, 287. 388, 290, 291. 293, 295. 296, 897, 298. 
299, 303, 305, 306. E ne parlerò specialmente nelle note 3, 4, 5, 6. — Questi doenmeatl 
del Codice ecelUiano verranno segnati qnindi innansl con le abbreviature d, o dot. >- 
Nei passi latini allegati , ho lasciata integra l' ortografia originale — U titolo di molte 
opero fai costretto citare in lingue straniere, perchè lontano cumc sono dalla patria , in 
si fatte soltanto io studiai, né mi giunse notizia se in Italia quelle fossero tradotte; sicché 
altrimenti non avrei potuto citare punto per punto. — Ood' à che nella generale man- 
canxa, e nel nessun commercio qui di libri italiaai, spesso mi fosse impossibile di 
vedere anche lo ultime edizioni di opere consultate già nelle meno complete ; ovvero 
sapere di novi lavori sull'argomento che tratto. 
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crederà caduto queir ultimo rifugio dei da Romano per opera di 
Mesa da Porcilia e dei Tedeschi che v'aerano di presidio. Ma se pur 
furono parte di que' servi che fecero il tradimento, potendo forse essere 
stati ridotti dentro per forza, appunto perchè il tiranno 8Ì diffidava 
delia lor fedeltà e da lui erano alieni, come per questo merito non 
vennero vendicati in libertà dai collegati, già uelP anno 1260? Ond** 
anche gli altri servi che coltivavano le terre intomo a quella rocca già 
semidiruta, bene si dovettero unire piuttosto agli assediantil mentre 
dalle città della lega si bandiva sotto gran pene, che i propri cittadini 
entro dieci di dovessero tornarsi, se mai fossero con Alberico osteggiata 
da tutte (dee. S48). L^ avere così fatta parte con quelle città, chiama 
Gunizza tradimento? dunque nel 1265 erano già stati liberati da circa 
un lustro: imperciocché, per quanto fosse avara la crudeltà dei colle- 
gati, non potevano questi rimettere in catene li servi solennemente 
affrancati coir avere loro poste le armi in mano in una guerra di 
libertà. Non già perchè più tenesse T antico costume onde era libero 
lo schiaro messo in arme: ma perchè era difficile che gli schiavi da lor 
posta volessero porre giù T arme senza gran sangue, per ritornare in 
servaggio; né la storia lo racconta. Anzi papa Alessandro IV, con la 
sua bolla emanata fino da quando ebbe bandita la seconda crociata 
contro gli scomunicati signori di Onara, non proscioglieva già tutti 
i loro schiavi? dico quelli di s. Zenone; e quelli degli altri tenimenti 
(doc. 238); e anzi, se avesse fatta distinzione alcuna , più partico- 
larmente doveva intendere di liberare ì primi, perchè san Zenone 
era sede fortissima di uno dei tiranni. £ si noti bene che essa 
bolla, data nel 1258, svincolava pienamente e per sempre ogni 
servitù dalle dette masnade, non soggiungendo che le concedesse in 
proprietà ad alcun altro. Un anno e tre mesi dopo ancora, appresso la 
morte di Ezzelino, e prima della caduta di Alberico, il vescovo di Treviso, 
manomette certo Nicolò da Margnano con sua famiglia, e suoi nipoti, per 
obbedire a questo editto dalla chiesa di Roma. £ in che modo avvenne ? 
Bastò loro di appresentarsi al vescovo, appellare la bolla, ed asserire con 
giuramento di essere delle masnade de** signori da Romano, per diven- 
tare liberi sul fatto (doc. 243. e nell Ughelli, Italia sacra, tomo V, 
col. 549.). Si può egli credere ragionevolmente, ohe quelli soggetti 
a Gunizza soltanto, posto che un tempo ne aresse avuti, dorunque si tro- 
vassero, non avessero voluto giovarsi subito allora — dal Luglio 1258, 
air Agosto 1260 — di questo facile modo di manumissione? Dissi: dovun- 
que si trovassero; perchè qualcuno potrebbe forse inferire, dalle im- 
precazioni che si leggono nella pergamena, che da questo suo 
beneficio escludesse Gunizza i supposti traditori di s. Zenone a), e 
che perciò quivi almeno alcuni schiavi le rimanessero tuttavia. 
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Sarebbe poi yerosim ile che i Guelfi Tittorìosi bensi, ma pieni di 
sospetti, aspettassero il placito dell" unica superstite del più feroce 
san^e ghibellino, e meno ancora che chiedessero o salutassero V as- 
senso di lei che poteya rinnoyare con ciò il ricordo di molti diritti, con- 
fermare le pretese di quella pericolosissima stirpe che essi da poco 
ebbero guerreggiata di tutta lor possa, e cui cercarono di spe- 
gnere fino nell* ultimo pargoletto che lattava al petto della sua madre? 
e in odio non solo a tanta tirannide, ma per partirsi, non contese, le 
spoglie opime di quella. Ayeya Gunizza, ultima delle molte femmine 
in questa famiglia che portarono si mal nome di lor persona^), ayeya 
dico nelle terre di quelle repubbliche forse ancora tutta per se una 
parte del patrimonio che le spettava de ratione patria? Aiferma 
di avere questo diritto: perchè nella scrittura dice pur chiaro che essa 
„dimisit, atque relaxavit om n es homines atque mulieres quae quondam 
fuerunt dni Ecelli ejus patris, etfratrum suorum d. £ccelini etAu— 
b r i e i secundum quodadeam pertinet de ratione (patris), etc.^ ') 
Ma se dell' ultimo Romano, cioè Alberico, uccìsero fino ai figli innocenti, 
come a lei, sorella a tutti e due i tiranni, i Guelfi trionfanti avrebbero 
serbato tutto, o parte di quel retaggio paterno, di Ezzelino il Monaco 
cioè, passato poscia nei due figliuoli del Monaco , i detti suoi fratelli , i 
quali disfatti dall' odio dei popoli, non potevano morendo averlo tras- 
messo in lei, e che anzi la storia dichiara smembrato in comune dalle 
quattro città?*). Nella bolla papale pubblicata prima che si decretasse 
dalla lega che tutta quella famiglia dovesse essere spenta, non si fa 
pur menzione della parte spettante agli eredi naturali, i figli di Alberico 
o alcuna delle sue sorelle, la qual parte essendo massimamente iu 
terreni, senza questi lavoratori si riduceva a minor valore. Ne si accenna 
in particolare a Gunizza, che pure non era morta: mentre parmi che morte 
già fossero tutte le altre sorelle. Quasi non solo i figliuoli dovessero por- 
tare la pena dei peccati del padre fino air ultima generazione, ma i 
germani ancora; essendo fatta quella bolla con mente di mettere in 
fondo tutta quella potentissima casa ; trattandosi nella rovina degli 
Ezzelini che tenevano a parte d"* impero, di ristorare il potere 
della chiesa in quella contrada dMtalia. Né Gunizza dal suo lato 
nomina nella carta la reda paterna delle sue suore. Giò che prova, 
che quelle avessero terminato i loro giorni, e quindi eh'' essa sola 
pretendeva in que' beni, o che se alcuna era in vita, a quella o a 
quelle egualmente nulla fosse lasciato di cose immobili^); e credo 
anche ne sia prova ciò che sono per dire. 

Neir anno di grazia 1327, il venerabile frate Andrea dal Sasso, 
deir ordine dei padri Predicatori, maestro inquisitore per la santa 
apostc^ca sede contro la eretica pravità nelle provinole di Vicenza 
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e di Padora, vantara diritti sopra eerti beni immobili posti nel Vicen- 
tino, solo perché erano stati un tempo di Emilia, sorella di Cunizza, 
e figliuola di Ezzelino il Monaco, morta in sospetto di eresia, da più di 
tredici lustri prima*). « E si dee credere che il Santufftzio subito 
avesse poste le mani iu que** beni, non per goderne esso stesso, ma 
per lasciare insterilire sfruttati quei già si pingui colti, a testimonio 
della giusta vendetta celeste, onde più non vi si generassero esseri 
vivi, che col loro alito fossero di perdizione alle anime dei possessori. 
^ . . • nec ros, nec pluvia veniant super vos, neque sint agri primitiarum^ 
(Regum.II.l. 21.); eDante traducendolo: Gel ho è, che poi non senti 
piogerift ne rugiada! £ buon per gli schiavi, che se non altro si 
dovevano assolvere e ribenedire, essendo nati ed avendo sudato su 
quelle zolle scomunicate. Che io non esageri, ma che sia vero eh* 
in ciò io mi riferisca puramente alle pratiche severe di que* tempi 
Istessi, si può vedere leggendo nelle storie del Santuffizio : in quella 
di G. Lavallée p. e. (Histoire des Inquisitions religieuses d"* Italie, 
etc. Paris 1809, spec. nel libro VI.). La bolla medesima di Alessandro, 
mostra che anche i servi degli Ezzelini dovevano ritornare in grembo 
alla chiesa, essendo rimasti interdetti pel contatto dei loro empj 
signori (d. 238.)* Perciò Nicolò da Margnauo, manomesso, si purga 
dinauzi al vescovo per essere stato delle masnade di quei perfidissimi 
fuori del grembo della chiesa (d. 243). Il legato Fontaua ribeuedice 
Padova, città scomunicata perchè era stata sotto V eretico Ezzeliuo. Ho 
toccato di questo, per comprovare ciò che più avanti dirò di Cunizza, 
ultimo rampollo di quegli scomunicati. «= E qui il buon Verci pargo- 
leggia, asserendo seriamente di quella disgraziata Emilia : che essen- 
dole stati tolti i suoi beni, „ciò non fa troppo onore alla di lei memo- 
ria^. Doveva dire piuttosto che quel servo di Dio veniva a suscitare 
liti m dissidii ed a mettere a sbaraglio le coscienze, se anche in 
fine passò tra i litiganti un accomodamento. Poteva osservare che 
la prescrizione ci doveva aver luogo, avendo quelli che ultimi tene- 
vano quei beni, e a cui ora si volevano ritogliere, comperato in 
buona fede dalla comune di Vicenza, che pure ^possederat ipsa 
bona per quadraginta ^nnos et ultra.^ Per T esame di questa tran- 
sazione (doc. 299.), quattro cose si possono, se non erro, affermare: 
I. Che i beni di pertinenza di Emilia e delle altre sorelle, se dopo 
il i260 alcuna ancora oltre a lei ed a Cunizza viveva, erano stati con- 
fiscati subito avvenuta la strage della loro prosapia. II. Che molti o 
molti anni dopo si perseguitava quel sangu& III. Che se neUa citata 
scrittura, in cui minuziosamente con tutte le forme legali é notata 
ogni cosa, punto non si parla di uomini di masnada, ciò non 
sia a caso, ovvero per dimenticanza. Quando anche nel 1327 fossero 
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da un pezzo cessate del tutto le Masnade di Veri serri, qui si 
ragiona di tenimenti posseduti 65, o 70 anni prima. Ciò che aggiun- 
to al fatto del yescovo di Treviso che manuniise Nicola ed i suoi, 
sempre più mi fa credere che tutti quei servi della famiglia da 
Romano, anche fuori di s. Zenone, purché non appartenessero a chiese 
o conventi, come più sotto mostrerò, già fossero stati liberati a queir 
epoca (1^258 — 60) secondo gli ordini del quarto Alessandro ''). Di &tti, 
nei documenti di que* luoghi, da indi innanzi, (i?6i) non trovai quasi 
più menzione di schiavi della gleba ^). IV. Che il facile pretesto 
della religione, cui davano esca gli odj politici, fece commettere 
subito molte ingiustizie, perfino contro a bambini innocenti, e poscia fece 
che ingiustamente si dichiarassero sciolti tutti i contratti stati stipu- 
lati dai due Ezzelini negli ultimi tempi di loro vita. Perchè gli Ezzelini 
furono tiranni Chediernel sangue e nelT aver di piglio anche 
delie persone religiose, le quali perciò solo riguardavano in loro con 
occhio bieco. Chi meglio volesse informarsi comeinque'' tempi, e contro 
la gente dei Romano specialmente, fosse ministrata a mire di politica 
r opera della religione, legga lo scritto del Cittadella ,)Considerazioni 
sulla famiglia degli Eccelini.^ Vi troverà che queir autore con sapienza 
di storico e con atto di senno civile, non fu timido amico al vero, 
massime là dove tocca di quel vecchio coperto di Ezzelino il Monaco, le 
cui arti Non furon leonine, ma di volpe (Bassano, Baseggio. 
1847, a pagina 20.)- 

E se con tanto accanimento non si posò dal cercare i beni degli 
Ecelini Né per volger di ciel, nò di pianeta, come non sa- 
ranno state eseguite alla lettera le feroci sentenze delle quattro città, 
dove tutti ci avevano a guadagnare, specialmente ai tempi di Cu- 
nizza? Da tanti documenti che si possono leggere nel citato codice 
Eceliniano, neir ultimo, trascrivo in volgare solamente alcune parole 
dei patti d** alleanza fatti nel 126S fra le città di Padova, Treviso, 
Vicenza, Verona, ove si ordina: „Che i Podestà e gli Offiziali delle 
città suddette, sieno tenuti per sacramento di società, a non dare 
ascolto, né rendere ragione a qual si sia persona, o cittadina o 
forestiera, che venisse a chiedere i beni e le eredità, in tutto o in 
parte, che furono una volta di quei pessimi uomini. Ecelino ed Alberico 
da Romano, per diritto di successione, o per testamento, o ab 
intestato.^ ET altre che reco, sono degli statuti di Vicenza, deir 
anno 1264 cai lascio originali.^ ... Et quod nullus possit et debeat 
petere vel habere de bonis et possessionibus, quae fuerunt quondam 
perfidorumEccelini et Alberici de Romano rationeparentelle, proxi- 
mitatis, successionis, vel quoquo relieti seu dati titulo sive ultima vulun- 
""^-tate vel Inter vivos vel alio quoqunque modo et forma. Et si quis con- 
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trafecerit ipsuni puniam ultimo suppliclo niortis, et si noo possi t capi 
perpetuo banniri faciam^ (d. 266, ^71.). £ con violenza da medio 
ero, fu -vietato persino di discutere in consiglio mai più su questo 
argomento. Le sorelle di Ezzelino e d^ Alberico, non yì sono mentovate 
neppure fra le possibili pretendenti ; ciò s' intendeva da sé. Che 
se tali ordinamenti acerbi si riferissero ad altre persone, e non 
immediatamente a quelle della famiglia da Romano, tanto, più se 
ne dovrebbe inferire che dal succedere nella eredità dei tiranni ester- 
minati, saranno state escluse le persone a loro più prossime. Perchè 
la strage degli Ecelini, e quella dei Vespri* Siciliani, è fatto novo nella 
storia dei tempi di mezzo in Italia, ed esempio tremendo deir alta ine- 
sorabile vendetta de^ popoli oppressi contro gli oppressori; sebbene non 
senza esempi nel mondo di allora fosse la tirannide che la ebbe susci- 
tata. Già nel pubblico consiglio de** cittadini di Treviso, cinque mesi pri- 
ma ancora che si prendesse s. Zenone, era stata decretata la con fi s- 
cazione di tutti gli averi di quegli oppressori, e la morte col laccio, 
col rogo, pei iìgli, per le figlie e per la moglie di Alberico. Fer Alberico 
poi, fu decretato il supplizio di venire strascinato a coda di cavallo; 
e quindi ogni più cruda morte per qual altro della famiglia e de** 
suoi complici capitasse nelle loro mani (doc. S51). L^ essere lontana 
Gunizza, e non mai ritornata nella Marca, mostra chiaro che anche 
del sangue suo colà si aveva gran sete; oltre al peccato deìV 
origine, per la ragione politica: giacché fra tante civili discordie 
bene poteva trovarsi un potente a cui giovasse di sostenerne le preten- 
sioni con r armi. Era questo il tempo che i piccoli tiranni sorgevano 
da per tutto nelle città, che, quanto la forma, si reggevano a popolo. E 
gli Scaligeri, anch'* essi rilevati di basso stato, e nelle discordie 
popolari di Verona cresciuti maggiormente, più tardi ebbero in feudo 
dallo imperatore que^ beni eceliniaui, per uu loro collaterale; onde 
in fine comandano che la comune di Treviso se ne spogli (Stor. Marc. 
XI, documento 4209.)< ^^ per Gunizza, in palese nessuno si levò, 
ciò bene doveva temersi. Molti erano tuttavia, e in grande stato, 
gli amici della sua casa in Lombardia ed altrove, come si raccoglie 
dalle parole dette da Alberico prima del suo supplizio, e che Rolan- 
dino ci ha conservate, con le quali il vinto raccomanda i suoi al 
marchese d^ Este amico e suocero suo. Né le altre parole di Ro- 
landino (De factis in Marchia Tarv. Muratori, Vili. 1. 1. pag. 173, 
col. A): ^Adhuc iterum ipsa Gunizza post mortem fratris 
sui Ecelini maritata est in Verona" — la quinta o la sesta 
volta, e di 60 anni, senza contare Sordello e gli altri amatori a 
cui troppo era stata cortese di sé — contraddicono al mio detto di 
sopra, cioè che dopo morto il fratello ella non potesse più vivere 
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nelle città nomiclic. Quel passo è chiarissimo, non avendo deter- 
minato lo storico: ^fratrum suorum £c. et Alberici^ . • . 
se no, come si poteva da Rolandino tacere la grande tragedia di ^an 
Zenone? £ ciò può rendere probabile che prima della fine di quesit^ 
ultimo, d'Alberico, cioè quando propriamente vennero confiscati tutti 
i beni eceliniani, il novo marito che forse valeva a proteggerla, 
morisse. Ecco perchè io qui dal Verci dissento il quale non dice 
vero affermando che Cunizza trovasse nuovo marito „dopo morti i 
suoi fratelli*^ (stor. Ec. I. 1. V. §. 27. pag. 126). 

Aggiungi che allora non solo i più prossimi di quella maledetta 
stirpe erano perseguitati, siccome io mostrai, parlando dello spoglio 
dei beni di quella famiglia, ma i cognati ancora, ed anche i lontani, se 
della loro fazione. A Vicenza quattro anni dopo la rorina degli Ezzelini, 
e circa il tempo che scrìveva Cunizza, ne** dì delie feste per lalibe* 
razione dal loro dominio, si toglievano per tre giorni i confini ai 
banditi; ma per pubblico decreto, in una coi ladroni e micidiali e fal- 
sari ne furono esclusi io perpetuo i soli signori di Egua e di Prata, 
„qui su ut de sanguine illorum perfidorum de Romano^ (doc. 
273.). Quelli di Egna avevano avuto in casa Sofia, sorella di Ezzelino, 
d' Alberico e di Cunizza ... Di più, v'alia il bando mortale contro alle per- 
sone di Guecellotto da Prata, di tutti ì suoi figliuoli, e nepoti, e contro 
agli averi di lui e de* figli e nepoti suoi, da incamerarsi pel comune 
di Vicenza, come quelli di Alberico^) (doc. 271.). lu esso bando è da 
notare la minuta inquisizione ordinata di altre terre e beni incerti 
che potessero essere stati dei suddetti Ezzelini non solo, ma dei 
loro predecessori, e di prenderseli ^sine questione^: ciò che pure 
non lascia alcun dubbio sulla povertà di Cunizza. La qual donna per la 
sua prodigalità, core'' è natura de* famo^ii amatori, faceva sempre le 
larghe spese, ^vivendo in vestire canto e gioco,^ dice V Anonimo. £ già 
una volta con Bonio suo vago, ed uomo ammogliato, avendo dato 
fondo alla propria dote e al tesoro dell' adultero, era tornata tutta 
povera in Treviso, dove venne raccolta a grande amore dal fratello 
Alberigo. Papa Alessandro IV. già nel 1257 ebbe spogliati de* 
loro beni due signori di Padova fautori degU Ecelini, e quei beai 
ebbe dati in dono al conte di Arquà (d. 233.)- Tra molti altri docu- 
menti, due epistole del vescovo di Trento, che sono del 1259, mostrano 
che altri che caldeggiavano Ezzelino erano stati privati di tutto il loro 
(d. 245, 246. — d. 295.), in forza di altra costituzione di papa Alessan- 
dro (d. 236). Raffermo con altre prove il primo detto di sopra. Si 



*") EridentOMeate questo bando è dell' anno IStiO. non del 1264, in cui renaero 
posti insieme o riformati i libri di questi statati vicentini. Il Verei dorerà notarlo 
(.riscontra il d. 155.). 
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annullano tutti i contratti fermati per forza (aie) dai dae fratelli 
Romano (d. S82.)- Si ordina d^ inquisire sopra i testamenti fatti a* 
loro tempi (d. S55.)- Veogono banditi non solo quelli che erano con 
Alberigo a Sanzenone perchè si tennero per esso, ma pure quel mede- 
simo Meza ingegnere che lo tradì, e i cognati suoi. Si eccettua da 
questo bando, nominandola, una donna sola con poche altre per- 
sone: il perchè se fosse stato concesso alcun farore a Cunizza, si legge- 
rebbe in qualche carta. Egualmente, se i servi di Alberico si doverano 
ritenere nelF antica condizione, non se ne tacerebbe; ma anzi ei 
pare che potessero abitare a lor grado, eccetto che in Treriso, da per 
tutto, e che perciò fossero usciti di servitiì. „Se gli sfrattati — è 
aggiunto nel decreto — saranno mai trovati nella città di Treviso, 
abbiano mozzo T un piede. Multato sia in libbre cento chi roìesse 
intercedere per qualcuno di questi. Proibito sia di abitare intorno quel 
maledetto castello di Sanzenone, anche dopo atterrato; e atterrato sia 
quello di Fonte (d. 256).^ I più lontani castelli di Oderzo, Golbertaldo 
con tre altri, solo perchè appartennero agli Ezzelini, furono dirupinati 
dai Trevigiani (d. 295.). Mozze furono le torri di quei signori, guasti i 
loro palagi dentro dalle città (d. 255.). Da due documenti meno antichi 
si vede come per questa cagione di spogliamenti nascessero lontane qui- 
stioni tra i privati e le comuni (269 e 292.). Il tutto fornirebbe materia 
d^ un bel discorso al nìodo di quelli del Machiavello, facendo vedere come 
allora fosse sperperato il covo alla tirannide; come fossero spente tutte 
le persone, e i nomi e le indegne di quella; fosse tolta la possibilità del 
ritorno o del nutrire speranze, se ancor uno, furtivamente, direi, vivea 
di quel .sangue, se alcuno parteggiasse per esso, levando le ricchezze| 
dannando a morte chi parlasse di recare alla signoria di un solo 
quelle città che sperano levate alla riscossa. Anche il Ver ci altrove 
riporta uno statuto che pone pena della vita a chi parlasse d** avere 
un signore (Gompend. stor. di Bass. Ven. 1770. p. VILI.). E in verità, 
il nome degli Ezzelini non nocque mai più: né in loro nome alcun altro* 
Od io ho inteso a sproposito questo testo di Cunizza, ed ignoro 
ciò che altri ne scrisse, o si potrà interpretarlo, domandando così: 
— È questo uno dei molti fatti di principi discacciati, che non sanno 
dimenticarsi del tempo felice, per ostentare magnanimità e giustizia? 
in tale guisa Cunizza dicendo liberi quelli che già da sé avevano rotte 
le loro catene nei suoi dominii in partibus? Ciò che non si può 
tenere più a lungo, si dona: e cosi talvolta si concede grazia della 
vita a chi si dispera di aver nelle mani; acciò chi deve, chi vuole, o 
presente o postero, sei creda; né mancheranno storici o poeti offi- 
ciali e cesarei per menarne romore. Al capitolo 51 , del Libro I 
de* Discorsi alla prima deca di Livio il Machiavelli notò: „che una 
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repubblica o un principe debbo mostrare di fare per liberalità quello 
a che la necessità lo costringe". Quel grande non dava egli lo 
esempio, ma prendeva esempio dagli uomini quali essi si sono. Gunizza, 
nelle cui braccia Dante poterà aver riposato infante^ ci è tanto più 
cara. Quanto, almeno nelP ultimo, in ben dire, in voler bene ope- 
rare è più soletta, tra quelli della sua stirpe. E più ancora ella 
sarà diietta, se in appresso si troveranno non inverosimili le mie 
induzioni suir amore di Dante per essa. Onde io non. vorrei parlare por 
farle contro. Ma quanto non è vario il giuoco delle umane passioni? 
L^ ambizione spesso fa vantare cose non vere, e nella storia degli 
schiavi specialmente ne rifulgono esempi. Così, per recarne uno, quel 
titolo di Dominus e Domina, dato qualche volta a certi schiavi 
e schiave e uomini di masnada nel medio evo quando venivano 
manomessi, e che il Muratori perciò credette che possa essere segno di 
non pochi diritti che avessero (Antichità Ital. XIV, 158), non è pro- 
babilmente, il più delle volte, che un aggiunto messo dai padroni per 
ostentazione *), Il Troya scriveva: „udironsi talvolta con nuovo ana- 
cronismo le voci di volere un Longobardo af&ancare i servi con 
tanta pienezza, con quanta sarebbe necessaria se dovessero entrare 
nel numero de* più nobili fra cittadini Romani", mentre la 
condizione loro era poi bene diversa, siccome mutati erano i tempi. 
(Disc, sui Romani vinti dai Longobardi. §. CXXIV. Stor. It. 1. p. IV. 
pag. 16S.)« Se da ultimo qualcuno domanda come si potesse dir di 
mettere in libertà schiavi che non si hanno, sebbene il fatto sia 
diverso , ricorderò i molti schiavi che al funerale del padrone 
precedevano pileati, cioè in abito e in contegno di manomessi 
(Guasco, i riti funebri di Roma pagana, pag. 38.); n^ft frequenti 
volte per vana mostra, giacché rimanevano schiavi. Giustiniano final- 
mente volle che terminasse V inganno d^una bugiarda magnanimità dei 
defunti, e che tutti quegli schiavi divenissero cittadini Romani (Cod. 
Justin. Lib. VII. Tit. VI. Lex. unic. De Latina libertate toUenda etc. 
$. 5.)* Cunizza non determina le terre dove avea gli schiavi; eccet- 
tuato san Zenone, ma dice in generale di tutti i servi e le serve di 
masnada. Ma queste medesime terre su cui dovevano trovarsi, dopo 
la crociata noi le vediamo tenute subito in forza de"* suoi nemici, e 
scorgiamo che le masnade sono diventate affittajuole. L* atto è prolisso, 



*") y«ro ò eh* poterà ossero, almeno qualche Tolta, titolo novo ad nomini 
novi, come si veste della divisa di un uificio colai eh' ó per riceverlo; e eiò masai- 
mamonte per le femmine. poteva essere ehe ;li schiavi titolati cosi nel piò antichi 
diplomi, sapessero di legfe; e perciò in quelle rozse età, sebbene servi, essi sopra- 
stavano a molti altri anehe liberL 
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e quasi le cose di lei anconra fossero in fiore accenna a molte turbe; anche 
pare che bene presenta che da qualcuno potesse reuir disprezzato. Se 
vi si dice pertanto che s* obbliga di mantenere la data libertà, con tutti 
i suoi beni presenti e futuri, elle sono anche queste belle formole, nomi 
vani e senza soggetto, come probabilmente qui è ogni altra cosa. — O 
penseremo che abbia fatto rogare questa sua volontà solennemente per 
mano di notajo, forse per mostrarsi figlia obbedientissima di santa ma- 
dre chiesa, stretta dalla tarda pietà senile, emancipando anch^ essa col 
proprio consenso coloro, che per la bolla pontificale del 41158 erano 
già, stati dichiarati manomessi ? I quali subito nel sopra detto anno^ 
è vero, forse non si trovarono tutti affrancati, perché ancora 
stretti nelle unghie degli Eccelini, e non sempre fortunati di poterle 
fuggire, come Nicolò daMargnano. Ma è certo che non più ch'Ann anno 
e mezzo dopo, tutti dovevano essere rimasti liberi, vinti i tiranni; che il 
papa allora signoreggiava la lega, e se voleva, bene potea tenere sua 
promessa, essendo di buono accordo con esse città: avvegnaché più di 
un documento ci dica „oninia bona illorum de Romano per summos Pon- 
tifices adjudicata fuerunt Com. Tarv. ... et sententiae late per G. 
T. fuerunt appobateper curiara Romanam** (d. 298 d. 295.). — fu 
arte politica di Roma che promosse un tardo ucconsentimento dalla loro 
antica padrona, per serbare legalità e giustizia in vista, ma in 
fatto perchè sette anni dopo, a lei tornava di dichiarare cosi P ultima 
di quella schiatta non iscaduta da ogni ragione su quel territorio? 
E ciò per agguerrirsi contro le città confederate, che, balde della vittoria 
di cui Roma voleva trarre il maggior merito, o già sormontavano 
troppo, o che essa non poteva costringere a tutti i suoi voleri? o per 
altre sue occulte ragioni ? 

Dissi, ultima de^ suoi: che una sorella. Palma, doveva 
essere naturalmente premorta, nata essendo assai prima di lei, dalla 
prima moglie del Monaco. Un altra P a 1 m a (N o v e 1 1 a ?), mori neir anno 
1218 (doc. 89). Di Agnese e Sofia non si ha quando mancassero 
ai vivi: ma T una era nata innanzi il 1184, V altra, già nel 1224 s* 
era rimaritata, cioè con Salinguerra da Ferrara. Di Emilia sola^ per 
induzione, fu detto dal Verci che circa il 1287 uscisse di vita; 
ma non può essere, come mostrai (nella nota 6.). In ogni modo, eli' era 
scomunicata e quindi morta per Roma. E col solo tacere, Roma 
mandava buono queH'* atto a Cunizza. Che altrimenti la santa sede, 
usa a fare a suo talento, e superiore ad ogni rispetto di famiglia, 
avrebbe spiritualmente fatto piovere fiamme del cielo sul capo di 
qualunque con la propria sanzione non chiesta si arrogasse il merito 
di'ir opera sua, anche con uno scritto puramente privato, massime se 
r uomo era Ghibellino; anzi quanto fosse gelosa de' suoi diritti, lomo- 
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strano le ultime minacce nella bolla. Il silenzio poi che di fatto Roma 
tenne in questo proposito, raffermerebbe il mio detto. Madonna Cuifizza 
da Romano, per la recente memoria dei fratelli, oltre alla propria rioo— 
manza, doveva essere più che privata persona, e ancora grandissima 
pressoi Ghibellini ; ed ella doveva essersi data o tutta nelle braccia di Ro- 
ma, o daquella certo non era perduta di vista. Népaja contraddizione nuo— 
va o inesplicabile, che in Vaticano si fosse potuto tacitamente approva- 
re ciò che novellamente disponeva Cunizza, e che già senza di lei, sette 
anni avanti coli* s^'uto celeste era stato e voluto, e adempiuto: un* 
opera per sé legale e santa, avrebbe essa avuto uopo di altra appro- 
vazione, al medesimo fine? Ma la politica di quella corte acconciarsi do- 
veva alle bisogne temporali. Mutando parte dalla state al verno: 
eParma impugnata nel 1258 a favore delle città oppresse, — producendo 
la bolla una rivolta negli schiavi che, rovesciati i loro padroni, cioè i due 
fratelli in bando della chiesa, rimanevano liberi, — nel 1265 poteva 
servire a fiaccare quelle stesse città, già tacitamente nimicate, facendo 
rinascere il medesimo desiderio in quegli uomini della gleba, se 
ancora tutti non fossero stati rilasciati, o non bene affrancati. Eglino 
coltivavano i campi di quelle città, che piene di odj vicendevoli, e ribol- 
lenti di guerra, erano ancora minacciate da famiglie che già signoreg- 
giavano, andando con la testa alta. Similmente avevano pensato nel 1 ìt9 
lì marchese d^ £ste, il conte di san Bonifacio ed i Camposampiero, corno 
conta il Maurisio, cercando di sollevare le masnade ai signori da Ro- 
mano. Ma io, ripeto, forte dubito che subitamente non avesse avuto luo- 
go la liberazione degli schiavi secondo la bolla, e ritengo che veri servi 
della gleba, almeno di quelli stati degli Ezzelini, dopo il 1260 più non sì 
trovassero per le terre della Marca. Ma sortisse o no effetto il man- 
dato di Roma nel 1258; pieno o in parte, la volontà di Cunizza ora 
per nulla non poteva influire a mutare direttamente la condizione dei 
servi. Essi sarebbero stati in potere delle quattro città, — conforme è 
provato — le quali, scosso il giogo della sua famiglia, novamente si 
reggevano a repubblica e si godevano i suoi beni. Che se fosse anche 
provato che tutti li serri non vennero liberati secondo la bolla, ss 
ed io, malgrado la mia opinione, che intendo di esporre soltanto a 
modo di dubbio, sono costretto di confessare che il nostro manoscritto 
lascia qualche ombra di sospetto, s= allora parrebbe invece assai 
probabile che la deserta Cunizza, dopo sei anni di proscrizione, fallitale 
ogni altra speranza, per fare un' ultima prova, con quel!' atto di miseri- 
cordia avesse anche mente di turbare gli usurpatori delle sue terre avite, 
o di protestare almeno e richiamarsi dei suoi diritti. Ovvero se udito 
avesse che le masnade erano per essere liberate dalle città a lei tanto 
nemiche, che volesse indebolire il merito di quelle repubbliche, in ciò 
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prerenendole. Se anche non avesse speranza che la rimettessero in 
sue possessioni, era dolce darsi a- credere di poter disporre dei servi 
stati già de^ fratelli, parlare ad alcuni di loro da benigna signora, 
forse anche in parte per moto naturale di vera pietà. £ ciò io 
credo, perchè rinvengo in vecchi commentatori una pallida tradi- 
zione, ma costante, che la Gunizza fosse piena d* umanità; e le 
parole del Landino e del Vellutello dette di tal sua virtù, forse ebbero 
orìgine da questa bella scrittura, più che dalla nota di Benvenuto da 
Imola al canto ESL del Paradiso; perchè essendo il Rambaldì a Gu- 
nizza posteriore di un secolo, anch' egli doveva avere inteso da 
altri dir si bene della sua memoria. Poniamo ancora che gli schiavi 
fossero stati liberati da poco dalle quattro cittadi affrancate: ella 
pietosamente non voleva rimanersi dallo acconsentirvi, acciocché sotto 
nero reggimento ghibellino non potesse venire rivocata la sentenza 
de^ Guelfi a loro favore* I discacciati credono sempre prossime le 
grandi mutazioni. Ritornata poi nella Marca, ella avrebbe avuto per 
sé dovunque molti uomini liberL Gunizza avendo usato in corte dei 
fratelli, non doveva essere imperita della politica. 

Il rappresentare poi ch^ ella fa così acerbamente il fatto di 
s. Zenone, micidiale del suo sangue, il dir di liberare gli schiavi 
non tanto a salute dell' anima propria, ma principalmente dell^ anime 
del padre suo Ezzelino Monaco, e di quelle dei suoi fratelli Ezzelino ed 
Alberico di Romano, il ricordare con desiderio quei detti suoi defonti, 
a^ suoi occhi anime giuste , più care che le proprie sorelle cui non 
comprende che sotto la generica frase dì parenti trapassati, palesa 
indignazione d^ animo altero, e mostra che tranne le memorie e le spe- 
ranze nulla più aveva comune In quella parte della terra prava 
Italica, che siede intra Rialto, E le fontane di Brenta 
e di Piava. Perchè non sarebbe questo il linguaggio di chi a pena 
tenesse qualche cosa del proprio in terra di nemici mantati in potenza, 
e fosse inerme. E gittare loro in faccia T onta, commemorando chi 
li ebbe per tanto tempo battuti; commemorando Alberico, de^ cui figli 
e nipoti innocenti — fu detto, e T essere stato detto è già un fatto 
— essi con rabbia ferina divisero i brani palpitanti tra tutto V esercito 
vittorioso. E la memoria dì tutti costoro era ancora tanto detestata 
e tremenda, che nella Marca veniva condannato sul fatto nell' avere, 
chi soltanto disegnasse lo stemma della loro famiglia, o il disegnato 
non ne spegnesse, sondo stato cancellato, infranto, distrutto, da 
ogni libro, in ogni sasso, con ogni sepolcro e medaglia, per decreto 
deir anno avanti ÌSI64 (doc. SI71). Né è questo linguaggio, io ripeto, 
che impunemente si potesse usare a quel tempo, parlare cioè carita- 
tivamente di scomunicati, dimorati cotali fino air ultimo, anzi morti 
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in contumacia di santa chiesa. Ezzelino, perciò eh*" era scomuiùcato, 
non fu seppellito in luogo sacro, ma sotterrato presso una torre Ticino 
al palazzo pubblico di Soncino (Gantù. Lett. it. Torino 1860, p. 611. 
dall' £zel. Ceruti, Memorie di Soncino). £ yiyi sepolcri alle membra 
di Alberico furono gli uccelli rapaci. In una sentenza orribile, e nella 
perdita de** beni, la scomunica involgerà dunque i figli degli scomu» 
nicati, i fratelli, i costoro discendenti non solo,, quanti erano, come nati 
di sangue eretico, ma se loro portassero favore o accennassero di non 
detestarli yiyi e spenti, anche i parenti da lato; e persino i lor schiari, 
le cose inanimate loro appartenenti, i luoghi stessi s* incolpano (redi 
qui dietro, p. 77). £d i medesimi due fratelli, figli del Monaco, essendo 
eglino ancora gioranetti, furono stimolati dal pontefice Innocenzo III, 
di mettere nelle sue mani il padre medesimo, fatto sospetto di eresia 
(Gantù. £z. pag. 186.). Solo coir abbandonare il fratello dichiarato 
eretico, e giurando di combatterlo a morte, anni innanzi, Alberigo 
potè placare V ira d"* Alessandro IV papa, che gli dà altissima 
lode di tale guerra, avendo saputo spezzare Pur lorincol d^amor, 
che fa Natura. D Brere dice: ^calcato nature federe^ (d. 213. 
redi in oltre i doc. — 201, 211, 212, 216, 217.) e gli rengono dati i 
beni deir altro. Fra le cause aggraranti la scomunica contro £zzelino, 
rien ricordato essere egli nato di padre eretico — dal Monaco, del 
quale Cunizza pensa bene — d' eretici parente (d. 183). Nelle storie 
dei Villani, spesso si legge che tutti i più presso a quelli che erano neir 
interdetto della chiesa si contaminavano; come, per citare un solo 
esempio, redesi in Matteo Villani nel racconto del processo fatto dal 
papa d' Arignone contro Bernabò Visconti, onde renne pronunziato 
scismatico (lib. XI. cap. 41.). Papa Gregorio IX, decreta pene contro gli 
eretici non solo, ma contro chi li conosce, centra chiunque per essi arre— 
casse. Abbiamo la terribile sentenza di scomunica contro Guecello VII. 
da Gamino e Rizzardo suo figlio, per motiro dell^ eredità del padre ed 
aro Ricciardo da Gamino, pretesa per se dalla sede apostolica; sen- 
tenza che fu messa in luce per la prima rolta dal Verci (Storia della 
Marca, t. IX. p. 45. doc. 968) : con essi Gaminesi sono scomunicati i 
loro fautori, e chi aresse commercio con quelli; e le castella, le rille, 
non restituite, sono interdette anch'* esse. Si ordina in oltre che nessun 
debitore loro soddisfaccia sotto pena delF ira celeste (iri, p. 48); e 
si conchiude dicendo: „carent jure, auxilio, et remedio, omni loco^ 
(p. 49.)* Abbiamo il bando della crociata che il rescoro di Treriso 
pubblica contro gli £zzelini, che parla nel medesimo tenore (Stor. 
£c. d. 237, anno 1258). Vedansi anche le formolo delle altre 
scomuniche papali di quel tempo. Nel bando di scomunica contro i 
due Romano, d"* ogni loro fautore finalmente si dice: ^^it etiam 
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intestabilis, .,. nec ad hereditatis successionem accedaf^ (doc. 
S37.)- P*' ®*^ 8®1® Cunizza avrebbe dovuto rimettere ogni sua cosa, 
se anche prima non l'avesse rimessa, là nel paese ove i nemici al suo 
nome conoscendo lo scritto, di leggeri ne avrebbero saputo trarre 
vantaggio, accusandola al Santuffizio che tolse i beni ad Emilia. 

Ma qualcheduno potria forse notare: se dal contesto dell' istru- 
mento di Cunizza si raccoglie eh"* ella punto non era devota alla chiesa, 
come mai ci poteva avere avuto parte in questo fatto la politica di Ro* ' 
ma, secondo cVio dissi di sopra? In oltre, acconsentendo ancVessa 
di liberare i servi che per soli fini temporali erano già stati di- 
chiarati liberi dal pontefice, avrebbe fatto in onta della sua famiglia, 
esaltata da lei col ricordare con ira, con pietà, le ultime vicende di 
quella, i suoi capi. Potrei rispondere: cbe quella vecchia principessa 
ben poteva da principio piegarsi, aggirata dalle arti deir altrui 
politica; poscia, essendo per mettere in atto quelle suggestioni, tutta 
rilevarsi in suo carattere ezzelinesco. Il liberare gli schiavi, fu poi 
stimato sempre un^ opera di vera pietà. Siccome però mi pajono 
probabili le cose esposte fino dal principio, evidenti le ultime, e sic- 
come con queste si confermerebbe maggiormente che Cunizza, quando 
scrivea, non aveva più schiavi, non volli ommettere anche questi 
miei dubbj sorti, ricercando io soltanto il vero, e desiderando candi- 
damente che altri tutto lo appuri. 

Non chieda il lettore come sia, che Roma si commovesse ai mali 
di que' poveri mancipj che servendo piangevano, soltanto quando ebbe 
promossa la crociata per disertare i due tiranni, riconosciuti per 
tali da lei allora soltanto che furono imputati di eresia. Nemmeno il 
lettore troverà che Roma avesse imposto al Ghibellino tremendo, nel 
tempo che operava di trarlo dalla sua con lusinghe, per indebolire la 
parte di Manfredi neir alta Italia, tuttoché egli fosse pessimo tiranno 
pure allora, azione- cosi santa, che ognora che fosse stata fatta era 
tarda, o, come Dante dice: £ se già fosse, non saria per tempo: 
,,quia homines, natura pares^ etc. come riconosce la bolla. È 
bensì vero che ad Alberico, allorquando egli cercava di ricovrarsi sotto 
le ali del suo perdono, furono da papa Innocenzo IV. conceduti i 
beni dello scomunicato fratello, insieme con gli schiavi (doc. 801, 
a, b.). Anzi dalle prime parole che ciascheduno può leggere nella 
bolla alessandrina (doc. cit.), verrebbe sancita la schiavitù: sondo 
privati gli Ezzelini dei servi loro, non perchè tenere schiavi i propri 
firatelli fosse riprovevole cosa, ma soltanto „perchè quei signori 
avevano peccato, e Dio da cui è ogni potere, permetteva che per 
lo peccato si scadesse da ogni diritto di possesso^'*'). Dunque uomini 

*) E cotale, intorno ciò, è In doitrinn del dottore angelico san Tomoiaso, suo 
contemporaneo. Nella «Snmma:" I. 3. qnest. 84. art. 5, ad 3. — 3. 2. q. 57. a. S. ad. 2. 
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cristiani si poteycuio possedere legalmente dai giusti *). Dunque 
la schiaritù non fu tolta via per opera immediata della chìeBa di 
Roma, e V affrancazione degli schiari, nel caso degli Sczelini, o in 
altri simili, sempre fu atto soRanto di temporale politica, il quale 
si poteya più tardi rimutare. E prosata quella sentenza: Nallis 
Canonibus legibus sublatus est serrorum usus (Muratori, 
Anecdota. i45.)« ^ P^^ tenermi più a questo secolo XIII, dico che 
Innocenzo III, nel 11115 scomunica chiunque Cristiano recherà armi 
ai Saraceni, e ordina che sia schiavo di chi lo prendesse — „et capien- 
tium seryos foro censemus.^ — Trovasi questo decreto nella Raccolta 
delle bolle papali (Magnum bullarium Rom. Luxenburgi i7t7. T. I 
pag. 62. §. 13, sub anno 1215). Celestino V, fatto papa nel 1294, 
poi santificato, che negli Opuscoli esprimerà lo spirito dei canoni 
de''suoi tempi, dice pure lo stesso. Anche in altri ordinamenti 
stabilisce : che il nato da padre libero, e da madre schiara, rimanga 
anch^ esso schiaro (Maxima Bibliotheca Patrum. Lugduni, 1677. tom. 
XXV. sec. XIII. Opusc. VIII, sectio 3, cap. 25, p. 845. E. Opusc. 
XI, pars secunda, cap. 7, p. 859, E.). Nella rubrica ^De Serris Judae- 
orum" sono altri ordinamenti sulla schiaritù (Opusc. IX, pars secunda, 
cap. 2, p* 847 C). Celestino quinto parre uomo incapace di bene e 
di male, nelle cose temporali, e perciò dal Poeta fu posto fra gli 
sciaurati che mai non fur riri (Inf. III.); eppure inroiontarìa- 
mente arra fatto spargere di molte lagrime agli schiari. Anche 
Clemente V, pontefice, nell^ anatema contro i Veneziani che arerano 
occupato Ferrara nel 1309, decretò: ^che dorunque eran presi, fossero 
havuti per isehiari^ ^®). Più tardi ancora, presa Capua, nel i501, il 
Valentino ebbe innanzi le donne più belle: le bellissime ritenne per 
sé; dell^ altre „molte furono per minimo prezzo rondate a Roma^ 
(Guicciardini, 1. V, cap. 2). Arrerto due cose: primieramente, che 
non si confonda la schiaritù domestica air antica, colla serritù 
rustica di uomini, non come gli antichi senza personalità, ma in 
perpetuo fissi alle glebe, e con esse comprati e renduti, come mi 
sembra che facesse parlandone forse troppo oscuramente Cesare 
Cautù neir „£zelino da Romano^ (p. 60. E più chiaro, a p. 258, in nota). 
La serritù personale rustica cessò tra noi prima ohe cessasse Tabnso 



Eccone in "breve la sostanza : Servita) est eontra natnram , qnoad primam intentionem 
natnrae, nen aatem eontra seenndam, quia natnralis ratio ad hoc inellnat, et hoe 
appetit natura, nt qailibet sit boani; aed ex quo allqnia paeeat, aatnra «tiam isellaai, 
«t ex peccato poenam reportet. Et ale aervites in poema paeeati introdOfeta aat. — Barritna 
qnae est de Jnre gentlum, est natnralis, non quid em absolnte, aed ratioaa utili* 
tatis eoAMquentis, scilieet quod quis regatur a sapiente, et juret eum. — Slmilmente aa* 
tuoi eoaaaAU alla Politica 41 Ariatotile, — Tommaso morì ael It74. 
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di tenere veri schiari nelle famiglie ^^); quantunque tanto TÌtapcrio 
dell'* umanità più anticamente per leggi yenisse abolito in Italia, e coir 
affirancarsi dei comuni nel XII secolo già in parte fosse scomparso. In 
^an parte: ma non del tutto: e assai più tardi ebbero ricuperate 
i loro diritti quelli che TireTano servi nelle città: perchè stranieri, 
o nati da tali, e pivi combattuti dalla miseria, più fiacchi e diyisi ^*), La 
detta schiavitù domestica, n^li ultimi suoi tempi in Italia, consisterà 
in tenere, comprare e rendere solo schiari turchi e barbareschi ^'^j ; 
meno pochi casi occorsi dopo guerre italiane, come prorano gli esempi 
delle Capuane di sopra nominate, e dei 10.000 Piacentini renduti 
schiari al miglier offerente quando la loro patria fu presa e predata 
per Francesco Sforza nel 1447. (Sismondi, Storia delle Rep. it. Italia 
ISn— 21, IX. e, 7S, p. 341—42. e nota.). Ma ciò non ar venir a forse sol- 
tanto perche chi li comperò sperara di guadagnare sulla taglia? 
Arrerto in secondo luogo, che mi astringe a questa digressione 
l'assunto di prorare che la bolla alessandrina, se non fu, poterà però 
essere tacitamente rirocata, perchè essendo i rescori di Roma anche 
principi temporali, usarano dei mezid che darano i tempi. 

Ma ritorniamo alP epoca della nostra istoria. Neil* anno 1261, 
il rescoro di Frisinga conmiette in feudo i beni della sua chiesa eh* 
erano sulla Trerigiana, che già furono tenuti dagli Ezze- 
lini, a Tiso da Camposampiero, cum omnibus serris, masnadis, 
et famulis, etc. ingiungendo che „bona predicta, rei quicquam 
predictorum non possint nec debeant rendere, . . . aut donare rei 
aliquo modo alienare . . . etc^ (1261. redi doe. 257. e lo trori anche 
nel Meiohelbek, Hist. Frising. tom. Il, pag. 53.). Dunque non si ri- 
conoscerà per la bolla la libertà di tutti gli schiari in generale. 
Dunque né anche tutti quelli degli Ecelini, non furono liberati 
secondo V editto del serro de^ serri; che pure dopo arerli dichiarati 
tutti aiRrancati, dicera conchiudendo: „Nulli ergo omnino hominum 
liceat hanc paginam nostre traditionis et constitutionis incingere rei 
ei ausu temerario contraire. Si quis autem hoc attemptare presum- 
pserit, indignationem omnipotentis Dei, et Beatorum Fetri, et Fauli 
Apostolorum ejus se norerit incursurum'^ etc. (fine della bolla di 
Alessandro: 3 luglio 1258). Vorremo noi credere che cessato il pericolo 
di que^ tiranni, i rescori e i frati si rimanessero perciò dallo affrancare 
più dei loro serri, a loro renuti co** beni degli Ezzelini? No per fermo, 
non fu per questa sola cagione; ma per debito di lor ministero. Essendo 
schiari ab antico appartenenti alla chiesa, quelli rimasti tuttaria, 
e non so come, fissi a queUe glebe e non fuggati, anche dopo che 
gU ecclesiastici ebbero ripigliate per sé quelle terre, ed il mano- 
mettere essendo alienare, i beni di Dio non dorerano patir detri- 
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mento, rilasciando quelli che ancora erano in potere delle dette 
Mani Morte (Vedi negli Ordini canonici, al titolo: ,,De bonis £cclae8. 
non alienandis^). Dunque gli schiari che ancora potevano rimanere 
erano que' soli che appartenerano alle chiese, come beni santi inaliena- 
bili, non quelli di s. Zenone o d^ altri luoghi onde parla Cunizza. Se ho 
inteso ingiustamente, col negare efficacia all'* istrumento di Cunizza, 
mi chiamo in colpa. Ma se V istrumento di Cunizza era ralerole, neces- 
sario, era fatto in buona fede, apparirebbe che il decreto di Roma 
nel 1258 fosse stato pronunziato indamo anche per la massima parte 
degli altri schiari di quella famiglia, o almeno che da Roma fosse 
presto obliato: ciò che, ripeto, ogpii uom rede sembrar quasi impos- 
sibile, essendo una costituzione apostolica cosa troppo solenne. Pure 
la bolla che nel 1258 affranca tutti gli schiari dei da Romano, esiste; 
esiste trascritta la pergamena di Cunizza che nel 1265 affranca di 
quegli stessi schiari; dai dubbi rampollano i dubbi, né saprei più 
renire a capo di dichiarare la questione. La mia fatica fu infinita nelT 
arer cercato di rarricinare quello che si trora sparso in tanti libri, 
in tante carte; essendo 307 i documenti stampati dal Yerci soltanto, 
nella storia degli £celini, e 2183 nella storia della Marca; e 22 i rolumi 
di testo. Bene o male li ho doruti consultar tutti quanti; e ciò, se non 
perdono, m' acquisterà compatimento degli errori. Molto probabile mi 
pare, che quantunque schiari erano nel paese della Marca, già quasi 
tutto degU Ezzelini, in un modo o nell* altro, salro quelli su terre della 
chiesa, sul finire dell* anno 1260 fossero liberi; quasi certo che Cu- 
nizza nel 1265 non possederà più nulla in quelle contrade; aperta la 
contraddizione tra le due carte ; certo in fine che Cunizza mostra di 
essere pietosa agli schiari, aresse o no ralore quell^ istrumento. 
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Ma ai tempi di Dante giorinetto, in Firenze, di questa gene- 
rosità di Gunizza, dai Ghibellini specialmente e dal popolo, ignaro 
dei fatti della Marca lontana, se ne saranno indagate cosi sottil- 
mente le yere cagioni, sino dentro al cuore ed alla mente di lei? 
ma il tenore di quel suo scritto sarà egli stato conosciuto da tutti, alla 
lettera? £d ella, sorella al formidabile, il quale, come Cangrande 
poscia, fu quasi la incarnazione del pensiero ghibellino, divenuta la 
poetica donna degli amori, stata l'amante misteriosa di Sordello, e 
che, come sopra già posi, sul tramonto di sua età, rimasta sola di 
tutta la sua stirpe, a yita austera si rese; che yenuta in povertà 
— e il trovarla foruscita più lo fa supporre — prima di morire mostra 
di spogliarsi di quello che ancora le resta , senza prezzo di riscatto 
lasciando liberi que* poveri schiavi e le loro donne, i lor figlioletti 
e i nascituri da loro, ella col proprio nome doveva essere cagione di 
quelle dolci impressioni che vincono ogni fantasia, ed all^ animo 
specialmente de* poeti fanno forza. £ ai giorni maturi dell'* Alighieri, 
nella sua città, ne sarà stata verde ancora presso molti la fama, i 
Guelfi stessi non ne potendo tacere. Onde il verso eh* ella di sua 
beatitudine canta a Dante nel Paradiso (IX, 36.) dicendo: Che forse 
parria forte al vostro vulgo non mi pare di significato non 
limpido, o che accolga più sensi. Né meno so leggervi, come 
più apertamente di tutti spone Brunone Bianchi, la scusa di Dante 
col pubblico per avere dischiuso il paradiso a donna inclinata forte 
agli amorosi piaceri. Ma sento col Lombardi che abbia senso pura- 
mente teologico, cioè che significhi che il volgo non può intendere 
come un* anima possa essere perfettamente beata, e godersi, anche 
in una sfera tanto minore, come è il pianeta di Venere, verso le 
altre più superne, contenta si Come dicesse a Dio, d^ altro 
non calme. Il che vuol dire, in poche frasi, la perfetta beatitu- 
dine dello spirito, in qualunque grado del cielo: secondo che anche 
interpreta Dante stesso da per sé con altri passi. Cosi in questo 
medesimo regno, alla candida Ficcarda, eccetto che nelle roggie 
tinte, sorella a Cunizza in gentilezza, in bellezza primitiva, egli 
fa dire: Beata son nella spera più tarda, con tutto quello 
che segue (IH. 17, 22, 24). Bensi alla prima ragione non credo che 
nessuno ancora avvisasse, cioè come non per la sua pietà in gene- 
rale, ma in particolare per avere assentito in forma solenne alla re- 
denzione de* suoi schiavi, — ne dovesse o no seguire effetto — la 
donna che visse si amorosamente. Dante abbia sollevata sino al cielo. 
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£d a riporyela nel terzo, tra le anime innamorate, e a non farla 
salire a letiziare più in alto tra quelle anime che serbarono giustizia 
e furono misericordiose, la convenienza poetica lo astringeva. Cunizza 
certo era famosa nel secolo per essere stata vinta, com^ ella dice, dal 1 u- 
me d^esta stella, cioè di Venere, più che per quella carità fatta 
al prossimo suo; non ai però che molti uomini allora ad onta dell^ 
incontinenza che T arse nella vita terrena, per essa carità non la 
credessero, poi che fu morta, meritevole della gloria dei beati. Di 
qui si può spiegare il silenzio del poeta intorno questa sua virtù 
deir amore compassionevole, sendo anch^ essa cosa conosciuta in 
queir epoca. Né altrimenti, colui che doveva cercare di acquistarsi 
ogni credenza dai contemporanei, avrebbe potuto imparadisare una 
femmina priva di ogni bontà, e ohe anzi A vizio di lussuria fu 
si rotta. U savio vate non poteva rimontare contro T opinione 
di tutti, senza fallire alla propria missione, riformatrice della reli- 
gione, dei costumi, dello stato d"* Italia. Mentre cristianamente gli 
era lecito d incontrare nel Purgatorio ogni sorta di peccatori, sin 
anche i già pagani come Stazio; al modo che ivi s^ incontrò con 
Sordello che pure bramava innalzare, poteva in contrarvisi con Cu* 
nizza, se aveva particolare affetto air anima di lei, ed ivi farla 
profetare, e consolarsi che fosse già presso dMre a farsi bella. 
Ma invece, secondo Dante, costei, che veramente fu Venere terrena, 
e usò sua vita in libidine quasi fino air ultimo — al 1259: perchè 
ogni novo rimaritarsi di vecchia donna impudica, è nova disonestà 
— o non stette punto nel Purgatorio, o vi dimorò assai poco tempo: 
che nel 1265, aveva circa 67 anni; ma forse che mori molto più an- 
tica, ed awicinossi ancora di qualche lustro al 1300, epoca del viaggio 
di Dante. Al trovare il buon Forese, dopo cinque anni dalla sua morte, 
non dico nel Cielo, ma già dentro nel Purgatorio (XXIII, 28), e non 
tuttavia di sotto, alle falde del monte, ove i tardi a pentirsi penano 
in aspettare, Dante ne prende maraviglia e pensa che non fosse 
senz** alta cagione, domandandogli: Come se' tu quassù venuto? 
e soggiungendo: ancora Io ti credea trovar laggiù di sotto 
£ per Cunizza? Non v"* è purgatorio per lei, non v** è mara- 
viglia... I canti dei Rapsodi delle città della Grecia avranno fornito 
al vero Omero bello e formato il tipo de** suoi eroi. Dante creò da »ò 
i caratteri dei personaggi suoi contemporanei — quelli che il popolo 
italiano avrà avuto appena tempo di adombrare nella fantasia, al- 
cuni di quelli non essendo ancor morti -^ ispirandosi però dalla loro 
individualità viva e storica, incarnando in essi le proprie passioni 
per lo scopo suo altissimo; ma snaturare la verità, non poteva giam- 
mai. Disse altrove: Non mi lascia più ir lo fren delT arte. 
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Assai meDo ragionevole allora patrà che sia il ricorrere alla 
supposizione di Ugo Foscolo, anima dai sublimi ardimenti danteschi, 
cioè che r Alighieri introducesse la sorella di Ezzelino, del più feroce 
nemico della chiesa, in yia d"* esperimento soltanto, e fino a tanto 
òhe gli sovrenisse d' alcun altra ombra che più addicesse*, però che il 
poeta, egli osserva, da quest"* unico luogo in fuori, in tutto il poema 
non contraddice mai tanto alla pubblica fama, che provochi contro 
di sé r incredulità degli uomini che non si sarebbero indotti ad avere 
per santa un^ adultera d^ infame celebrità (Discorso sul testo del poema 
di Dante. Londra 184^, pag. 337 e seg.). Per convenire con quella 
supposizione che, contrario al vero, mostrerebbe scarsità nova in Dante 
come storico, prima anche sarebbe da provare che malgrado M pensiero 
ardentissimo del ritorno Che allegrò IMra al Ghibellin fuggiasco, 
sperante che T altezza del sacro poema fosse per vincere una volta la 
crudeltà di chi lo serrara fuori del suo bello e dolce ovile (Par. XXV), 
egli aspettasse che il lavoro che lo ebbe latto per più anni macro venisse 
conosciuto dopo la sua morte. E tanti bei versi sarebbero stati scritti 
per lei sola, per doverli poscia rimutare tutti quanti, non acconciandosi 
essi ad altro spirito che Cunizza non fòsse? Ma se pur fu così, perchè 
alla mente del poeta sacerdote occorresse appunto questa donna, e non 
altra, e di lei si compiacesse, anche per poco, pur ciò saria prova che di 
qualche altro merito era adornata, più assai che la voluttuosa sua fama 
non le nocque presso i posteri. E né meno si può credere, come poi pili 
sotto il Foscolo, che fosse scelta ella sola siccome personaggio più con- 
veniente di ogni altro a consolare lo sdegno ai Ghibellini, predicendo 
ai Guelfi le loro sconfitte. Parole che io non so concordare coir altre 
prime dette di sopra. Certo fu mente deir Alighieri in questo canto di 
sfogar r ira sua contro i Guelfi per bocca di un' anima ghibellina. Ma era 
forse da ciò la sola Cunizza? o forse la casa da Romano era venuta meco 
di femmine? Tra le ultime, celeberrima e più vereconda, fu Agnete, 
nata di Cecilia da Baone e madre di Ansedisio crudele, che poteva ricor- 
dare le stragi della Marca Trevigiana, e della città di Padova. Vi 
furono le quattro mentovate altrove. Vi fu Emilia, perseguitata dall' 
Inquisizione viva e morta, e che ad onta della sua scomunica Dante 
poteva riporre, come pose Manfredi sorridente, fra color che son 
contenti Nel foco, perchè speran d'i venire Quando che sia 
allebeategenti. E tutte eran figliuole di Ezzelino il Monaco, sorelle a 
questa Cunizza e ad Ezzelino ed Alberico tiranni, tutte com' essa, j)in-o 
sangue Ghibellino e nate in quelle stesse contrade che il poeta vuol ricor- 
dare, vuol flagellare con quei suoi versi. Che parlo? Adelaide, madre 
delle ultime quattro, radice di Cunizza e d'Ezzelino, che cosa non avrebbe 
potuto dire di questa facella che il suo seno partorì, della sua stirpe, 
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de^suoi nemici, e dei prari cittadini della Marca? Quai cose non 
ayrebbe potuto antidire la eroica figliuola d^ Alberico, per cui fu pace 
in quella proyincia, di tanta guerra che tutta V ardeya? Ma più 
d''ogni altra, T ombra dolente di Margherita, moglie infelicissima 
di Alberico, che vide cascare trucidati innanzi a sé ad uno ad uno 
tutti i suoi figli, e le sue vergini figlie disonorate, che per quella 
croce, e pel modo della sua morte e della loro, meritara di yenire dal 
martirio a questa pace, meglio che Gunizza poteya vitu- 
perare i Guelfi, i vincitori senza misericordia, e, come pel tormento 
dei figliuoli del conte Ugolino, poteya esclamare pe* suoi: Innocenti 
faceaTetà novellai Ella, più eh"* altre, doveva esultare „de^ 
Guelfi battuti più volte; e d^ un loro capitano ucciso a tradimento per 
congiura de^ Ghibellini; e della crudeltà de"* preti che parteggia- 
vano in quelle guerre; e de* trionfi imminenti dei difensori dell' 
impero; faccende tutte e passioni naturali in donna mortalmente 
offesa dai Guelfi,^ le quali per contrario parere dovevano aliene 
dair animo di Gunizza, nata più per amare, e beatissima d' avere 
compiaciuto ali* amore. Gi doveva dunque, ripeto, essere un^ altra 
ragiono, a noi posteri non molto chiara, che sortisse alle sedi ce- 
lesti madonna Gunizza, la gran peccatrice: non quella dell^ affetto 
solo di parte che le poteva sentire Dante, come a torto il Troja 
pensò. Ghe però non sa darsi pace in vedendola posta nel cielo, e 
confessa, come tutti finora, di non ne intendere la cagione (Veltro, 
pag. 142 — 43). Eppure Dante fu giusto e tremendo giudice allo stesso 
Ezzelino che era stato il capo della fazione Ghibellina, e flagello 
dei papi. Al quale non concedette onore, per serbare rigida giusti- 
zia. Prima, riferendosi al tempo eh'' Ezzelino era vivo, coU^ immaginare 
questo genio malefico in una fa cella: e ciò per bocca di una sua 
germana; non degnando assomigliarlo neppure a fuoco disceso Da 
quella region, che più su tuona; quasi che Ezzelino noo avesse 
saputo rendere intero il pensiero politico di Dante. Quel tiranno 
veracemente aveva spenta ogni vita negli altri, sempre intento solo 
a sé stesso, e non a far grandeggiare la causa generale dell'* imperio 
romano in Italia. Oh quanto diverso dall' aspettato, di cui si dovea 
poter dire: Questi non ciberà terra, ne peltro! Poscia, quando 
parla di Ezzelino morto (XIL HO), non gli é più benigno, nominan- 
dolo Dante oscuramente, cogli altri tiranni, e di fuga: che al vedere 
in un lago di sangue, sotto un cranio negramente capelluto, piegata 
la fronte dell^ uomo a cui inchinarono tutti, guarda e passa, 
e presto fa seguitare al Gentauro : e queir altro ch^è biondo, E 
Obizzo da Esti ecc. di cui, come di altri, sebbene uomini di minore 
importanza politica, dice più cose; quasi fosse bassa voglia, fosse 
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infamia, il più rolerne sapere di Ezzelino. Buoso da Dovara, che 
fu tanto con Ezzelino, che fa consorte con lui nelle guerre e nel 
regno, e nel cui padiglione il tiranno fu portato ferito, ma uomo 
di meno affare, co^ particolari de^ suoi tradimenti yiene altrove 
ricordato (Inf. XXXII. H6). Né un solo motto per Alberico, al 
fratello suo si presso in scelleratezza, ed anche per cui si furono 
rimutate le sorti di quel paese, tutto pieno del terror del suo nome I 
Non era anch' esso facella ardente, discesa dal medesimo colle, e 
nata di una stessa radice, come Ezzelino e Cunizza, e famosamente 
spenta dai Guelfi? Ma Alberico per più anni era sceso a patteggia- 
re coi papi In questo giusto disprezzo, nel silenzio, si contiene 

celato un profondo senso storico, alla memoria degli Ezzelini pun- 
gente, credo io, fino qui non tanto osseryato : quantunque due grandi, 
il Troya ed il Balbo, anche in ciò sentano diversamente. E dì si 
eloquente tacere, contro o in favore di una persona o di un avveni- 
mento, vi ha nel Poema più di un luogo. Ne chiedere si dovrebbe 
per esempio, come il Ghibellino poeta, V autore della Monarchia, 
non avesse fatto se non un cenno della Lega Lombarda, nelle parole: 
Sotto lo imperio del buon Barbarossa, Di cui dolente an- 
cor Melan ragiona; '^) ed era quella impresa un gran fatto, per 
quanto essa potesse sembrare a quelli uomini minore che non è ora 
agli occhi nostri. 

Io ardisco appuntare lo sguardo più addentro in Cunizza, in 
questa cara lucp del paradiso. Il Poeta universale, che in sé acco- 
glie ogni civiltà e tutto il sapere de^ suoi tempi, il quale in lui é 
maggiore dei tempi stessi, ed è sapienza; quel divino, la cui mente 
rappresenta tutto il mondo morale, e a cui non mancò mai retto 
giudizio del bello del buono, beatificando nel cielo cotal poetica 
donna, fece credo anche secondo il suo cuore , e il suo intelletto. 
Commosso egli fu certo pensando alla condizione di uomini misera- 



*3 Dante Ali{fhieri, esule immeritevole, nella epistola „ai Fiorentini scelle- 
ratissimi* dopo d' arere toeoato della città di Vittoria ohe ricordara l' ira di Cesare, 
Federico IT, incontro i Parmigiani, minacciando 1' estremo eccidio ad essi suoi concitta- 
dini per la venuta di Arrigo di Lussemburgo, soggiunge: ,Ma i fulmini del primo Fe- 
derigo rammemoratevi ; e ponete mente del pari a Milano e a Spoleto , 1* esempio delle 
inali città pervertite insieme e sovvertite, vi metterà nelle troppo enfiate viscere un 
gelo, e i troppo ferventi cuori vi stringerà di terrore." Questo passo da me recato 
nella perfetta tradniioue del Fraticelli (Op. Min. Fir. 1856, IH. p. 181^ , è dichiarazione 
del vero significato dei sopra citati versi C^urg. XVIII, 119), tanto disputati ; dà ragione 
del silenzio tenuto da Dante sulla fortuna dell' armi confederate a Legnano; manifesta 
eke quel buon non è inteso pei ironia; ma che il tutto è contro alla gente che do- 
vrebbe esser devota, £ lasciar seder Cesar nella sella (Purg. VI. 31). 
Versi che furono scritti forse nel medesimo anno 1311, quando sollevato in isperanza di 
grandissime novità pel passagio di Arrigo in Italia, fulminava la ferocissima lettera. 
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mente fissi sopra solchi bagnati di servo sudore; oyvero che aelle 
opulentissime case pativano ogni ultima miseria; e che mirando felici 
gli altri che parevano posti sopra i mortali, credere perciò dovevano 
e dire, ciascheduno in sé stesso vilificato: Ond' io, che son mortai, 
mi sento in questa Disugguagliansa; e però non ringra- 
zio d' esserci nato! Assai spesso incontravasi allora qualcuno intra 
questi che rifinito dal lavoro, in suo atto Piangendo parea dicer: 
Più non possol Contro a tanta ingiustizia, ed a favore dei servi per- 
petui della gleba, fu delle ultime voci che avessero uopo di levarsi in 
Italia — non nel resto d'Europa — quella di Cunizza, nelT anno 
istesso, e quasi nello stesso mese in cui nacque Dante: e 
in Firenze, e in casa delT alto e più provetto suo amico 
Guido, e forse alla sua presenza, o del genitore di lui 
Cavalcante, che a capo delTistrumento è nominato. £gli è 
quel medesimo veglio che con tanto affetto di padre il poeta dipinge 
accanto al magnanimo Farinata, e dalla cui bocca, o del suo figlio, T 
Alighieri avrà inteso contare quel succeduto. A Dante, cui in mente era 
fitta La cara buona immagine paterna di ser Brunetto Liatini, 
spesso poteva occorrere alla memoria quanto il maestro insegnava nel 
suo Tesoro: „Vero è che natura fé tutti uomini eguali, . . . che V uomo 
abbia la signoria deir uomo non è niente di loro natura, ma di loro vizio^ 
(libro IX, cap. 8. volg. Gianib.), rendendo giusta la ingiusta sentenza 
di Aristotile (Polit. lib. I. e. 31, 3); se io non erro attenendomi al Tolga- 
rizzamento di Bono Giamboni. Nou potrei pensare pertanto che colui 
che tutto seppe, solo quanto alla schiavitù in generale, volesse 
tenersi novo nel Poema, e non avesse pensato darle luogo, quantunque 
fosse cosa non curata dagli scrittori del tempo, ed avuta di troppo 
lieve momento per parlarne in più carte; perchè tardi gli uomini per- 
fettamente e per tutti i loro fratelli S''accorser d'^esta innata 
liberta tei Ne le note sue politiche opinioni circa la civile uguaglian- 
za Perch** una gente impera, ed altra langue, sono da 
estendere tant* oltre, che elleno si riferiscano alla schiavitù vera, 
com** era a que"* tempi, ma in cui già per molti si giudicava che fosse 
cosa ch'andasse Assai più là, che dritto non volea. Il 
poeta cristiano che predicava che il maggior dono di Dio, prima 
Egualità, che fece airuomo Fu della volontà la libertate, eche 
con tanto sentimento canta di sé che Libortà yacercando eh'' è si 
cara, doveva sentire pur contro le ingiustizie che troppe gravavano 
su Le teste de^fratei miseri lassi costretti in servitù. Se taci- 
tamente dunque Dante rivela il suo giusto disdegno per la schiavitù 
domestica nei versi contro uno della ribalda schiatta degli Angioini, 
onde tu senti un certo tal qual fremito nelle espressioni: peccato e 
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onta, «Tender sua figlia, e patteggiarne Come fanno i 
Gorsar dell* altre sehiaye (Purg. XX, 81), quale altro segno 
più che la beatitudine di Gunizza, alla qual donna parea che molti 
levando le palme aressero dovuto gridare: Tu m^ hai di serro 
tratto a libertate! In te misericordia, in te pietate! quale 
altro segno dico lascerebbe meglio trapelare la mente di Dante 
anche intorno la schiavitù degli uomini della gleba, che si legava 
con gli aJiri destini dei miseri mortali ? Quelli erano tempi in cui, 
come yediMnino, si potea dire d^ un pastor d^ Avignone: che del 
gregge cristiaoe, de"* Veneziani, Vende la carne loro, essendo 
viva: e avendo allora anche le chiese i loro schiavi della gleba, 
poteva a Dante saper male Del comperare e vender dentro 
al tempio uomini battezzati. Spesso la Natura — de^ corpi come 
deir ingegno — creata nella mente di Dio, a riverenza quasi del 
suo alte fattoje, tiene velluto il perchè delle cose , e vuole che V 
uomo pensando preghi; onde ella non parla, ma esige che T occhio s' 
intemi per trovare nel suo seno quel vero, che se non pare, nondi- 
meno Egli jè^ ma cela lui Y esser profondo. 

jQuesti supposti io non trassi per talento di sottigliezze, ma aven- 
done argomento dai fatti della vita di Dante, ch'*è la storia dTtalia. 
Onde ricordo al lettore che a^ di 6 Agosto 1289, fu fatto, e poi con- 
fermato nel consiglio generale, e pubblicato in Firenze T umanissimo 
bando, pel quale a poco a poco doveva cessare in tutto quello stato la 
schiavitù personale rustica, vietandosi a qualunque si fosse di 
più comperare e vendere servi della gleba, di comperare o vendere di- 
ritti d"* Angherie od altro, in offesa alla libertà delle persone (Do- 
cumento, più avanti citato.)- Ciò fu 57 giorni dopo la battaglia di Cam* 
paldino, combattuta li Giugno del detto anno (Compagni, Crou. 
Rr. Manni, 1718. I. p. 10. (J. ViU. VII. 131. in Murat, XIIL), e 
nello stesso mese della guerra di Pisa. Dante allora viveva Tanno vìge- 
s&mo quinto, era già in fanui di saviezza, e novellamente aveva acqui** 
stato assai pregio contro i Ghibellini di Arezzo, perigliatosi co^ feri»- 
tori nella prima schiera. Non solo gli storici più tardi, come Scipione 
Ammirato, affermano eh'* ei fosse a quella battaglia (Stor. Fiorent. 
Giunti. 1600. lib. IIL, p. 137), ma ancora i meno lontani al suo 
tempo ; ed egli stesso : riportando Leonardo Bruni aretino un passo di 
una epistoia di Dante medesimo, forse tradotta dal latino, e ora per- 
duta, in cui il poeta di so ciò racconta (Dante, ediz. Minerva, t. V., p. 53). 
Era r Alighieri ancora puramente Ouelfo, \ in una città ove parte 
GhibelUna appresso molte cacciate (Machiavelli, Storie. IL) rimessa nel 
i%19 j)àoipo la battaglia di Gampaldino -^ sono le stesse parole della 
riferita lettera -— quasi al tatto morta e disfatta,^ poco più «ra 
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consorte del reggimento della cosa pubblica. Si può dunque ar^e 
per certo che nel consiglio ore fu ordinato in farore dei coloni per- 
petui ^per dominos Priores artium civitatis Florentie et alios 
sapientes et bonos yiros ad hoc habitos^ — espressioni del 
testo della legge — anche Dante fosse del bel numer uno. Pure il Boc- 
caccio che fu Yoluto diffidare dalF Aretino, dal Landino, dal Pelli, 
dal Tiraboschi, e da'* moderni in novelle di cose del cuore di Dante, 
quando narra della politica della sua città merita fede di coetaneo che 
parlava a coetanei del poeta, conta di lui che „coii abbandonate 
redini quasi al tutto al governo di quella repubblica si diede . . . 
Ninna legazione si ascoltava, a ninna si rispondeva, ninna legge si 
riformava, da ninna si derogava, ninna pace si faceva, ninna g^nerra 
pubblica sHmprendeva, e brievemente, ninna diliberazione la quale 
alcuno pondo portasse si pigliava, se egli in ciò non. desse in prima la 
sua sentenza. In lui tutta la pubblica fede, in lui ogni speranza, in 
lui sommariamente le cose divine e le umane pareano essere fermate^ 
(Vita di Dante, in princip. del e. IIL). Anche il Manetti scrisse che 
Dante in patria „ita se gessit, ut . . . magnus civis . . . haberetur.*^ 
Che se in questi anni fortuna seconda ancora non lo teneva cosi nel 
colmo della sua ruota, certo egli trovavasi in ascendente: imperocché 
dopo soli tre o quattro anni egli già incomincia ad andare in alcuna 
delle tante ambascerie che novera il Filelfo, ed in altre. Si richiamino 
in oltre alla mente altre testimonianze di scrittori di quella età, 
dell'* osservanza che Dante ebbe in Firenze (Compagni, II. p. 48. 
G. Vili. IX., 136. XII., 44.). £ bene il poeta potè intervenire al 
detto consiglio , non ostante che ueir Agosto medesimo del 1289, 
milite o spettatore, fosse presente alla resa del Castello di Caprona, 
osteggiato dai Lucchesi con le forze de** Fiorentini e la taglia della 
parte Guelfa di tutta la Toscana (Giovan Vili. VII., 136. Benvenuto 
da Imola, com. Murat. Antiquit. Ital. I. Troya. Balbo. Reumond, Tav. 
cronolog. della storia fiorent. Fir. 1841. Emiliani-Giudici, nota al 
V. 94, del XXI deU' Inf. Fir. Poligraf. ital. 1847.). Sebbene tenendo 
dietro attentamente agli avvenimenti notati nel passo del Villani, 
a me paja che la resa predetta dovette essere a Settembre gik 
entrato. Malamente però pongono altri quella dedizione nell** anno 
appresso, come TArrivabene, nel Secolo di Dante (Monza 1838, L 
IV., p. II. pag. 173.), il Blanc, nel Vocabolario Dantesco (Leipsic 
1852.), e generalmente i commenti tedeschi, come quello del Kanne- 
giesser, del Kopisch, (Berlin 1842), eTottimo di Filalete (Dresden und 
Leipzig 1849). Anche Ugo Foscolo, nella sua Cronologia della vita 
di Dante, la pose nell' anno 1290 (Fir. Opere. 1851. IIL p. 496). Che 
se a qualcuno paresse troppo breve lo spazio fra queste due memo- 
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rabili giornate, del consiglio dico e di Caprona, pensando forse che al 
poeta fatto guerriero fosse dovuto venir meno il tempo di attendere in 
questo mezzo alle cure dello stato, osserverò: che se nel mese di Agosto 
fu promulgato in Firenze il detto comandamento nelle forme richieste 
perchè venisse osservato ed eseguito, come quello che diradicare doveva 
antichissime consuetudini , mettere mano nei diritti di tanti signori, 
derogare ai contratti, perciò solo non potè essere che si deliberasse in 
una sola radunata. Prima certo venne pensato, concertato, e forse per 
esso, e contro esso, dicitori vi furono assai; essendo ratificato con questi 
termini: „et hec omnia et singula locum habeant ad futura et eti am 
ad preterita a kalendis Januarii proxime preteritis citra curren- 
tibus annis Diii Millesimo ducentesimo octuagesimo octavo. Ind. 
secunda.^ Per questa chiusa forse, non calcolando Tlndizione, Gu- 
glielmo Libri, nella grand** opera che contiene notizie cosi peregrine 
intorno a cose nostre , ebbe a dire che la schiavitù de"" servi della 
gleba fu abolita in Firenze nel 1288 (Histoire des sciences Mathémati- 
ques en Italie etc. Paris 1838—41. T. U., p. 510). Anche il Raumer 
la pone nell' anno suddetto (ed. 1842. V. p. 146.). Appresso si vedrà di 
quanto momento sia fermare, come faccio, la data vera di questo 
scritto, che è il millesimo dugentesimo ottantesimo nono 
che nell'* intestatura si legge. 

£ il poeta d'^amore, nel fior degli anni, con quel dolce viso quale 
fu dipinto da Giotto, il poeta che degnamente in sé stesso più era salito 
per avere provatosi bene per la patria in piano di Campaldino, e cui gli 
occhi di Beatrice ancora vivi, oh felicissimo 1 disponevano ad accogliere 
ogni affetto pietoso, poteva non sentire per questa legge di redenzione, 
ed anche per suo voto non fare che fosse vinta? ,,Dico che quando Ella 
apparia da parte alcuna, per la speranza dell" ammirabile salute (saluto) 
nullo nimico mi rimanea, anzi mi giungea una fiamma di caritade, 
la quale mi facea perdonare a chiunque m** avesse offeso.^^ Vita Nova. 
($. XI.) Similmente diviene nobil cosa chi la vede: onde esclama il 
poeta: Or vo^di sua virtù farvi sapere: ecc. Canzone „Donne, 
eh** avete^ (3 strofa). „Nihil est . . . conformior Creatori cunctorum 
. . . quam misericordia et pietas, et afflictorum commiseratio.^ Prin- 
cipio delia orazione tenuta da Dante innanzi re Carlo II di Napoli, 
itovi, e fu la settima ambasceria, per la liberazione di Vanni Bar- 
ducci che era per andare al supplizio. Dante commosso egli stesso, 
tanto seppe commovere P altro , che ottenne la vita del suo con- 
cittadino. Indi si vede che non in parole soltanto, ma e in opero 
pietose il cuore di lui altamente si piacesse. Il sopra detto brano 
lo riporta il Filelfo. Pietosamente poi scrive il poeta eh' i poverelli 
,,quelii miseri, a cui solo il grado divino è rimase^ (Couv. t. IV. !S7), si 
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ToglioDo assistere col consiglio. £ quali erano i veri poderi allora^ 
se non yerainente eoi oro che in perpetue schiari sulle altrui glebe^ 
per sé non lavoravano, e che anche moralmente godere non potevano 
dei dolci fratti della libertà, la quale „che è altro in fatti, se non 
il libero passaggio della volontà ali' azione?^ (Epist» ai Fiorent. 5) 
^ quello è libero che è per cagione di sé e non d* altri. • . Imper- 
eibcché quello che é per cagione d^ altri, é necessitato da quello per 
coi cagione egli è^ (Mon, i. 14* trad. di M. Ficino); Nel Coayito 
poi declama contro i padroni quasi bestie che senza discrezione 
domandano ai servi loro (I. 6). == Che se il poeta pensava con Ariste* 
tile che degli uomini altri fossero nati a signoreggiare, altri a 
obbedire, egli non lo seguiva sino ad intendere seco dello stato di 
schiavitù vera, siccome pur troppo era sentenza del greco filosofo, 
ma sì o del vigor deir intelletto, signore sui più fiacchi intelletti, o del 
dominio politico egli intendeva (Mon. I. 4. II. 7). Nella Monarchia 
egli dice ohe il giusto consiste nella reale e personale proporzione 
deir uomo verso T uomo (IL 5). L** uomo sarà felice „cum potissime hoc 
principio (libertatis) possit uti^ (I. 14.). £ „la umana civiltà a uno 
fine é ordinata, cioè a vita felice^ . . . Vivere felicemente ,^é quello 
perché V uomo è nato^ (Conv. IV. 4. simiim. Mon. III. 15). ,,Mani- 
festum esse potest, quod libertas . . . est maximum donum humanae 
naturae a Deo collatum, quia per ipsum hic fclìcitamur ut homines 
etc. — £t humanum geuus, potissimum liberum, optime se habet.. .. 
Priiicipium priraum nostrae liberatis, est libertas arbitrii — Poiitiae 
rectae liberiate m ìntenduot, scilicet ut homines propter se sint^^ 
(Mon. I. 14. simile II. 5) *y^ £ di cotali sensi, nelle sue opere, v"* 
è fiorita. = Sebbene Dante andasse superbo della nobiltà di suo san-- 
gue, gloriandosene fin anche nel cielo (XVI. 2. XV. 30.), sebbene 
scrivesse che era grave sostener lo puzzo Del villan d** Agu- 
glion, di quel da Sigua (Par. XVI. 20), e che Sempre la 
confusion delle persone Principio fu del mal della citta- 
de (XVI. 23), vuole intendersi solo del mescolarsi de^ veri cittadini 
con gli strani; perché quelli nati di seme rusticano che venivano 
a città, per loro costumi /diversi non potevano sentire amore al luogo 
nuovo, avvegnaché antico proverbio in Italia avvertisse ,,Dio ti guardi 
da villan rifatto^. Vedi, a conferma di questo mio detto, una schiera di 



*^ Ei ti parrà di ascoltare Daate medesimo, aell« sentenze colle qaali principia 
il testo della legge di Firenze del 1289; ottimo commento per intendere il rero spirito 
dei passi danteiehi riferiti di sopra , da associarli anche a' sentimenti di Dante intorno 
aUa libertà delle persone. Incomincia: ,Cam libertas, qmei^asqae ▼olantaa, noneitalie«o 
sed ex proprio dependit arbitrio, jnre naturali multipliciier deeoretnr, et ipsornm jnra 
taentnr et angentnr in melins, volente^ ipsam et ejns species non solnm manatener0, sed 
etiam angine ntare" ete. 
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simili proyerbi nel Giusti, e nelle sue illustrazioni (Proy. Fir. 1853. 
p. .172 e seg;. 398). Dante poi dichiara se stesso e i riferiti j^oucetti 
altroye*^), e nei yersi contro La gente nuoya... che Orgoglio e 
dismisura han generata in Firenze (Inf. XYI. 25). Il Gelli, 
(lettura VII su D), li spiega. Similmente suonano ;n loro yero gli altri 
dispregi contro il popolo disceso dai yillani da marra di monte Fiesole 
(Inf. XV. 21). Umori aristocratici, se yuoi, ma generatisi nei più 
tardi anni della sua yita, quando forse usando con superbi gli era 
bello essere più superbo di loro. S" impugnerà a me: Dante teneya i 
dettami deir Aquinate e degli scolastici. Contrappongo: che ,,gli Sco- 
lastici non seppero immaginare un diritto, che dalla yolontà d* un 
superiore e da una legge preesistente non deriyasse. Dante lo rayyisa 
nella ragione e nelle sue leggi^ come >osserya il Garmignani nel 
Discorso sul libro della Monarchia (ed. Torri. Liyorno 1844). É poi 
fatto incontrastabile che V affrancamento dei sèryi, in questo mede- 
simo tempo s"* andaya facendo quasi da tutte le città italiane (yedi 
la nota il J. Nella yicina Bologna, doye Dante, e secondo alcuni 
già prima di quest' epoca, era stato a studio (Benyen. Im. Antiquit. It. 
I. pp. 1 036, e. H 35. e. Tiraboschi, letterat. V., p. 477 — 8.), si libera- 
rono gli schiayi della gleba, comperandoli per la seconda yolta^ nel 
1283; e si liberarono a Firenze nel 1280. Ora i testi di quelle 
leggi proclamano gloriosamente anche di diritto ciyile V eguaglianza 
fra gli uomini. Proya che i laici delle repubbliche italiane senti-* 
yano in ciò diyersamente dai legulei e dai teologi, che T ammette- 
yano di diritto naturale soltanto, facendo in tal guisa quest'ultimi 
il diritto naturale diyerso o contrario al diyino, e possibile un yero 
ripugnante ad un altro yero. 

In quel consiglio addunque di Firenze, come nelle discussioni di 
cose assai combattute suole ayyenire, forse saranno stati condotti in 
mezzo esempi di affrancamenti di seryi della gleba; e forse influì nel 
miglior partito preso T esempio di Cunizza, nata di Adelaide de** conti di 
Mangona di Toscana (Rolandino I. cap. 3.), la quale, forse morta da 
poco, anni ayanti stando nella stessa città di Firenze, ospite de** Cayal<» 
canti, solennemente ebbe parlato di libertà a tutti gli uomini di Masna- 
da stati nel principato dei suoi fratelli. £ se fu pronunziato U suo nome, 
su quali labbra possiamo noi pensare che risonasse primamente? Su 
quelle di Dante ; per le ragioni altroye esposte. Appresso lui, per le me^ 



*3 Bontà, ossia ralore P e r Io qual veramente è ruoin gentile» cioè 
nobile. Canzone Xyj. Confronta tutti i passi notati qui sotto, ove è detto della nobiltà 
in ogni senso, Convito, trattato ly, oap. 8, 7, 8» 11, 14 assai notevole al nostro uopo, 15^ 
16, 18, 20, 29 ed altrove^ 



101 P. II. 

desime ragioni, potè venire ricordata Cunizza da Guido Garalcantl, anch^ 
esso uno dei caporali diparte Guelfa, „e parlante uomo molto ^ (Boc- 
caccio, g. YL n.' 9.) ; „colui che forse in Firenze suo pari non avea^ 
(Sacchetti n. 68); „primo degli amici" (Vita nova, passim), compagno 
di tutta la gioventù di Dante, e a lui maggiore per anni ; perchè Guido 
— e non Cavalcante, come in alcuni commenti — nel 1^66, avea tolta 
per sua donna la figliuola di messer Farinata degli Uberti (Malaspini, 
in Muratori VII., p. 1008. G. ViU. VII. i 5)? piegandosi un poco alla parte 
contraria. Donde pure si spiega come potè essere che la ghibellinis- 
sima Cuuizza ospiziasse in quelle case pochi mesi innanzi queste nozze. 
I quali semi ghibellini in sé ricevuti da Guido per la consorte sua, 
poteva Guido avere poco a poco insinuati nell^ amico, in cui portarono 
frutto. Benvenuto da Imola (còm. X) appella Guido nostro „alter 
oculus Florentiae tempore Dantis". Di Dante e di lui, dice T Otti- 
mo (com. X.): „amendue studiarono in Firenze, amendue amarono 
per amore, amendue seguitarono un volere in governare la repub- 
blica di Firenze." Per meglio vedere quanto anch'* esso Guido fosse 
di buona nominanza nella sua patria , e per rimanere capacitati 
che lo si dovè consultare in questo consiglio, leggasi di lui in scrittori 
del due e trecento, ed in altri (Malaspini, loc. cit. Compagni I., p. 
19. G. Vili. VIIL, 42. Boccaccio, com. al X dell'* Inf. Là menzione 
del Petrarca, trionf. Am. cap. IV. É scritta la sua Vita fra quelle 
d" illustri Fiorentini di Villani Filippo — e a questa, s* aggiunge la 
nota. 3 del Mazzucchelli; poi il Bayle, diz. art. Cavalcanti; il Ciccia- 
perei, memorie della vita e delle opere di G. Cav. poste innanzi le 
rime. Fir. 1813; T Arrivabene, sec. di Dante. II, p. 312). Nominò 
forse Cuuizza un Padovano, — mirabile combinamento di cose! — 
Folco dei Buzaccherini, sottoscritto nelF atto per ratificare la legge, 
che trovandosi allora Capitano del comune di Firenze, diede autorità 
e piena balia ai Priori assembrati nelle case di Galvano Forese , di 
trattare con altri in questa causa. Pel detto ufficio queir uomo 
era in età da averla potuta conoscere di veduta ancora nella Marca, 
e a lui dovevano essere conte le disposizioni, quali che esse si 
fossero, deir ultima de"* signori di Onara. Finalmente la poterono 
ricordare alcuni di quei Fiorentini che al rogito di Cuuizza leggemmo 
furono testimoni; se eglino ancora vivevano, ben erano per anni 
molto assennati, e perciò sentiti in quelle adunanze. 

Certa cosa è che cotale provisione doveva venire discorsa grande- 
mente in quei giorni, se non altro per coloro che se ne gravavano; 
ed anche per questo appena si può credere non già che non pervenisse 
agli orecchi del Cavalcanti e dell'* Alighieri, ma eh* essi in ciò non 
s** interessassera. Ma quale cagione abbiamo noi per escludere che 
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direttamente yenissero richiesti di loro sentenza tuttf e due gli 
uomini tra i maggiori in autorità nella patria, se il documento mede* 
simo ci ammaestra che di ciò fu avuto consiglio con molta buona 
gente? — L,a qual buona gente qui non s** intende pel magistrato 
de** 14 8€m Bwmomini, — Forse perchè Dante di 25 anni non era 
ascritto al consorzio delle arti? Ma chi può provare, in tanta incertezza 
di date della sua rita, quando il suo nome fosse matricolato ? £ il 
Pelli non asserisce, che Dante entrasse dopo il 1289 nel collegio 
degli speziali (Memorie per la vita di Dante. Fir. 1823. p. 90, n. 
44). Né in questo caso si trattava ottenere pubblico ufficio, per cui 
bisognava essere Popolani, appartenendo ad una delle arti; ed anche 
ciò veramente fu stabilito più tardi della riforma del 1 282, secondo i fa- 
mosi Ordini di Giustizia del 1292. Dire la propria opinione, un settecento 
anni sono in Italia, era di ogni libero cittadino; e bene si poteva richie- 
dere tale di cui si sapea che col senno avesse precorsa V età. Se poi fu 
sentito Guido solo, uomo tutto maturo, saria stato mai possibile 
che egli si fosse tenuto nuovo di quelle cose con Tamico, stando eglino 
sempre insieme. Anzi vivendo sempre in un talento? (Sonetto 
di D. a G. leggo coi migliori testi e col Fraticelli, une non n o i). Ma 
dove io lascìavai terzo fra cotanto senno, ser Brunetto Latini, di 
cui g^à recai una generale sentenza sulla soggezione degli uomini ad 
altri uomini? „Uomo molto atti vo, gran cittadino, e molto ado- 
perato, e molto famoso:^ cosi è notato in antica pergamena del 
1300 sul principio di un Dante manoscritto nella Magliabecchiana 
(classe VII., num. 152 in fogl. Tommaseo); „8ommo maestro, tanto 
in bene saper dire, come in bene dittare; . ..n fu cominciatore 
e maestro in digrossare i Fiorentini, e fargli scorti ...in sapere 
guidare e reggere la nostra repubblica secondo la poli- 
tica:^ cosi nota di lui Giovanni Villani (Vili. 10.). Delle vicende 
del Comune e sue proprie, tocca Brunetto egli stesso nel Tesoro e 
nel Tesoretto (L. II. cap. 29, trad. Giamb. T. cap. 2. — Aggiungi: 
G. Vili VI. 73, 79, e Vii. Filippo, vite. Pelli, voi. 1. degli elogi d' 
illustri Toscani. Fauriel, Notice sur B. L. Della sua scienza, il Libri, 
Hist. Mat. n. p. 152. e seg. Altre sue scritture volgari, belle e 
poco note, sono pubblicate dal Kezzi. Mil. 1832). £d è soverchio eh' 
io noti che deir imputazione di falsario nella sua profession di notajo, 
contro di lui calunniosamente abbajata, come V altra di venalità conti o 
Dante poi, fu purgato da molti, principe Ugo Foscolo (disc. test. p. 
281. Carrer, il Tes. Ven. Gondoliere, 1839. L p. VII.). Benvenuto da 
Imola non dice di baratteria, ma di un „parvum fallum^ fatto da 
lai in una scrittura (Gom. XV). £ Dante stesso lo difende nelle parole 
che gli pone in bocca contro quello ingrato popol maligno. 
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£ fu dipinto da Giotto insieme con Dante in luogo sacro. B, La- 
tini era T ^uomo unirersalé^ nota il Landino (comi. inf. XV); maestro, 
come disse il Verini , a tutti e due gli amici (poem. de illustratione 
urbis Florent. lib. II Lutet. i583); fu mólto loro famigliare; e colui 
che professa che se e** non fosse si per tempo morto, anche neir 
opera del poema arrebbe pensato con Dante (Inf. XV. SO). Si può 
dunque mai credere che di ciò non avesse conferito con loro, essendo 
la nuova legge, cosa che mutava in certe parti Teconomia di quello 
stato? £ meno ancora ai può credere cihe non fosse in ciò Ae* con- 
siglieri, Brunetto Latini che in quélT anno viveva a Firenze, 
redùce dalF esilio di Francia; nel 1284 stato Sindaco della città 
(Ammirato il giov. giunte alla stor. del vecchio 1. 1. p. 164), e che 
io crederei di designare assai bene, nominandolo „il tutto della repub- 
blica fiorentina?" 

Ma perchè mai ne Dino Compagni, né Giovan Villani che si pro- 
pose di scrivere stesamente „di tutti i fatti della città di Firenze" 
(Vili, 36), né Andrea Dei, né altri allora, notarono nelle loro cro- 
nache la degnissima legge?! La quale certo ebbe luogo, perchè nel 
Rumohr si trova trascritto un atto di procura, per compra vendita 
e permuta, steso nell^anno dopo 1290, — indictione IV, 1291 — atto 
che fu conseguente per questa, ove tra Taltre cose si ordina che 
debbano, venire osservati i patti, usati i mezzi „ad liberandum per- 
petuo et totaliter absolvendum ipsos fideles colonos et affictajuolos et 
eorum filios descendentes et ascendentes et quemlibet eorum etci\jus- 
libet eorum familiam res et bona presentia et futura ab omni servitute 
fidelitate servitiò et affictu" (Ursprung der Besitzlosigkeit des Co- 
lonen im neueren Toscana = nella moderna; non innern, che 
vorrebbe dire neir interna Toscana, e che muterebbe T oggetto del 
libro, come per errori di stampa in una citazione ha il Gantù. Stor. 
VI. p. 285. n. 62 e» Hamburg, 1830. la prima sopra citata legge e 
a carte i 00— 103; le parole testé riferite, a carte ,106). Rumohr, 
autore di un ^Itro libro sulP arte toscana, lo trasse dall^ archivio 
dei canonici del duomo di Firenze (cartepecore. n. 80). £ sincera- 
mente, e fermamente, si voleva mantenere la legge del 1289, perchè 
nel 1294 in altra legge fu perdonato a chi T avea fino allor tras- 
gredita e si rinnovano le disposizioni della prima. Anche questa volta 
Dante Aliglieri ci dovette aver la mano, già essendosi tutto rivolto 
alle cure della repubblica. Se addunque io dovessi rendere ragione di 
questa mancanza nei due ultimi cronisti, io li noterei di poco avvedi* 
mento, non s** accorgendo eglino dell'* importanza di quella legge, che 
se mosse da carità, e dai veri principj d* eguaglianza chetai sentivano 
comunemente in Italia, fu anche pensata per abbassare il potere, dei 



P. II. 105 

baroncellì del contado. £ poco accorto dorrei dire precipuamente il 
Dei, che Sanese scriyendo di Siena, roderà come quei, chebamala 
luce le cose della non sua città. Ma trorandosi di mezzo il buon Dino 
Compagni, che giorinetto, fino al Giugno di questo anno 1289, 
era de** Signori che deìiherarano di pace o di guerra, e che minuta- 
mente desccire T altre cose di detto anno, ne reco la cagione tutta ai 
tempi, ancora troppo arenti a rile i serri della gleba e gli schiari 
domestici; sicché gli uomini allora, facendo bene o agli uni o agli altri, 
non si curarano di dame memoria, se anche operarano secondo il cuo- 
re, secondo politica. Ond** è che in generale gli autori rolgari che 
noi diciamo classici, toscani e non toscani, prima e poi, se io non 
sono in grande errore, tutto tacquero degli schiari nelle case, e 
quasi tutto di cose attenenti ai serri della campagna. Quindi assai 
di liere si comprende, perchè Dante medesimo che pure tenera de^ 
suoi tempi, nel Poema non dica apertamente della schiaritù; non di 
quella de** rustici, nel Ì300 in Italia già quasi estinta; non deir altra, 
che estinta non era. È bene spiegabile come i suoi commentatori nei 
trecento, ' quelli che ad ogni occasione non rituperarono Gunizza — e 
fnroi più: perchè, come dice il Norellino, donna „che faccia fallo 
di suo corpo, giammai per ninna onestà non compera il biasmo^ 
— si passassero di lei, solo accennando in generale eh"* ella fu j^ietosa, 
e facessero così perdere ogni memoria dell'* animo suo benigno dimo- 
strato rerso aquei miseri disprezzati dal mondo. Cosi, fosse caso od egua- 
le disprezzo, restarono ignote sino alla fine del secolo passato, e la 
scritta che per Cunizza si fece, e la legge della città di Firenze; sendo 
stato primo a riportare T una T Arogaro già citato ; V altra, primo io 
credo, Migliorotto Maccioni lettore in Pisa, nella scrittura in „Difesa 
del dominio dei conti della Gherardesca" (Lucca, 1771. II., p. 74). Ma 
i moderni scrittori parlarono anch'* essi molto degli schiari?! Quante 
o quali storie italiane del medio ero, ore debitamente sieno date 
a loro alcune pagine, fuorché trattando della legislazione? Che dico? 
La rasta istoria della Toscana deir Inghirami, non fa motto di quella 
legge, e parla inrece degli schiari appo gli Etruschi. Quanti mai 
tra di noi si curano di sapere il rero della loro affrancazione? Non 
so poi, o Firenze, quale cagione distogliesse queir anima liberissima 
del tuo Atto Yannucci addottrinato in tutte le cose d^ Italia, nel suo 
libro de"* „primi tempi della libertà fiorentina", là dorè nel capitolo 
y narra della democrazia e delle beir opere di beneficenza, ed ha 
cagione di dire in fine dell^ anno 1289 (Fir. Le Mounier, 1856, p. 
159), a non ricordar questo tuo parlare po'* fratelli gementi cattiri, Ch^ 
onora te e quei eh** udito Thanno. 
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Nonpertanto io quel diyo intelletto deir Alighieri, nel tenero 
cuore del poeta, ogni impronta ricevuta, doveva risorgere suggellata di 
sua figura, quando che fosse. Similmente nell** universo naturale, a cui 
più rassomigliano i sommi ingegni, da ogni cagione esce certo effetto : o 
subito e aperto, o modificato da più lontani accidenti. £ in verità i famosi 
avvenimenti di questo anno 1289, o dintorno a questo *), tutti pro- 
fondamente impressionatisi in queU** animo allora, e in Toscana, rile- 
vano poi più , splendidamente nel Poema, formandone, gli episodi 
più lunghi, o più spiccati, le scene e più immaginose e più tenere. Mi 
proverò di mostrarlo. 

— U apostrofe non amorevole agli Aretini, nel XXII dell' Inferno, 
ove tocca di varie maniere di armeggiamenti , di levar di campo, di 
accennar movimenti con fumate e con fuochi di castella, di far scor- 
ribande e mettere aguati, certo è ricordo di atti di guerra che accaddero, 
o prima o dopo la battaglia di Campaldino. £ Tlmolese che si dà 
a trovare quando mai Dante fosse in Arezzo, avrebbe veduto piana 
ogni cosa, seguendo questo senso che è chiaro. Di ciò che la precesse, 
dirò più sotto. „Dopo qu0lla vittoria tra i Fiorentini e gli Aretini 
pace non si fé; ma i Fiorentini si tennono le castella aveano prese, 
e alcune se ne disfece. Dopo poco tempo i Fiorentioi rimandarono 
gente d' arme ad Arezzo, e poservi campo -; . . e vi feciono correre 
un palio^: così Dino Compagni (I. p. iO). Anche Giovan Villani rac- 
conta come dopo la detta vittoria^ i Fiorentini assediarono e guasta- 
rono intomo la città d** Arezzo (VII. 132). Onde non se ne po- 
trebbe inferire .che Dante che afferma di aver ciò veduto, più d** una 
volta, o prima o poi si trovasse ad oste co'^suoi Guelfi contro la città 
ghibellina? — Alle ostilità di Firenze che andarono innanzi alla gior- 
nata di Campaldino, dovè pensare il poeta rammentando, nel V del 
Purgatorio, messer Jacopo da Fano che aveva guerreggiati gli Aretini 
con i Fiorentini nel mese di Giugno dell' anno 1288 (G. Vili. VII. 420): 
uomo battagliero si, e violentemente trucidato da sicari, e solo nel 
suo sangue abbandonato; ma che muore in pace perdonando. Quivi 
Dante lo incontra fra una turba mansueta lentamente cantante Mise- 
rere, e rispondentesi a vicenda. Oh quanto è dolce nel parlare, e tutto 
amore per Dante 1 a cui raccomanda gli sia pietóso di fare che si dicano 
preci per lui da buone persone. Facendo il poeta di non riconoscere al- 
cuno in quel coro, mentre è più che probabile che i due principali, questo 
Fanese dico e il Montefeltrano, già avesse veduti su nel mondo — e 

*") ImeoBineUado 1* aano nuoro de' Fioremtiai e aaolie de' PImaì ool 25 di Mano, 
•pesto è dft preadMe il aUle«imo Mooado Tsano noitro, o 3 mesi pria» deU' aaUoo, e 
• flMsidopo, eoaforme i cmL Tutta codetta materia delle ladisionl e defli AaBi, trovasi 
difetta aelle taTole eronolof iehe del «Caleadariaai nistorico-ChrIstiaaam Medi! et NotÌ 
Astì" del Weideobach (Refeasbarr 1859^. 
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forse allora ciò si sapeya da tutti ~ è cosa profondamente artistica: per- 
chè lascia pensare, senza dipingerla, come naturalmente dorerano 
essere rimorti queVolti, secondo il soffrire che facevano neir accorarsi 
di desiderio del Maggior Bene; non offendendo- il poeta con deformità 
materiali la serena malinconia che qui da per tutto è diffusa. Se 
qualcuno opporrà che il deùderio di yeder Dio non potef a imprimersi 
sconciamente, a lui rispondo: che badi cLe ben anche essi siarerano 
loro pena materiale. £ se pure altroye, nel Purgatorio, fa comparire in 
tutto rilievo, ombreggiandoli, aspetti bratti e foschi, in questo canto 
toccare doveva soavemente le prime figure, che danno il tono a tutte 
le succedenti, con luce di lume di luna che riflettesse nel fondo U suo 
argenteo candore sul volto quasi verginale della Pia, la quale cam- 
peggia in contorni aerei, limpidissima immagine. £ di fatto, donde 
derivò questo vero incanto, se non dalla disposizione e dal lumeggiare 
con belle tinte gli atti delle prime persone ? Dissi che Bsìknte poteva 
avere veduto del Cassero; aggiungo: essere state con luì in quella 
pugna. Perchè la sopra detta apostrofe agli Aretini, onde arguii che 
Dante li combattesse altre volte , può riferirsi anche a quella caval- 
cata a cui forse Dante trovossi con Jacopo, e che fu fatta prima di Cam- 
paldino nell^ anno 1288. Dopo la quale, pure disfortte furono da più di 40 
castella agli Aretini, e i Fiorentini stettero infesti a quel contado 22 di, 
e fu corso il palio di san Giovanni. Sicché que' torneamenti ricordati con 
esclamazione che pare acerba, erano più vere giostre di nemici, che non 
leggiadrie d'^armi; e rinfacciate per onta agli orgogliosi Aretini, innanzi 
alle cui porte si facevano. Dante nel ^passo della sua epistola, da 
me non a caso allegata di sopra, non decide se fosse o non fosse altre 
volte neU** arme, in essa bisognandogli dire di Gampaldiiio soltanto. — 
Nello stesso canto finalmente si commemora quella grande battaglia: e 
tutta è dipinta quella regione insanguinata del Casentino, per uno 
spirito che subito dopo Jacopo gli si fa innanzi. Terribile e pietoso 
queir episodio di Buonconte di Montefeltro ! uomo famosissimo si, eh** era 
difficile eh' un Toscano contemporaneo e già guerreggiàute a Corto- 
mondo, lui n&n avesse veduto vivo e con la spada in mano. Buònconta 
traviato fuori del campo, anch'* egli, com« T altro, terminò tutto solo, e 
pure in luogo cupo intorno; tal che nella nostra mente immaginando 
' di lui, si condensa la tinta fosca del paesaggio ove Jacopo^fini. Lo spiro 
del demonio che aduna nembi e tempesta neir aria, è delle fantasie pi» 
grandeggianti, e certo primitive r è scena tratteggiata con giovinezza 
e ardire. Ma il tutto, a ripensarvi poi, in poco d"* ora sL rasserena : in- 
graziandosi anthe quesf anima con dolci parole. Il ricordare che fa quel 
valoroso d'essere morto nel nqme di Maria, d'avere fatto croce delle 
braccia cancellandole sul petto, sono pennellate dei semplici costumi 
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di quel secolo, e della parità della fede degli uomini d"" allora. Saperlo 
Homo già si attiro, ora più ne commuove a desiderare pace per lui. 
Il passo più profondamente pietoso mi pare che sia il ricordare che egli 
fa subito da principio GKoyanna la redoya sua, che non ha più cura di 
lui, onde ei nera tra costor con bassa fronte; non soltanto, penso 
io, perchè con quella noncuranza la moglie gli indugiava il suo di- 
yenir santo, ma perchè sempre umilia che altri sappia che fosti ab- 
bandonato da chi tu molto amasti, e che sei solo! — Vicino alle brighe 
con gli Aretini il poeta ebbe messo -altro avvenimento guerresco che 
in altra parte segui poco appresso, ed a cui pure si trovò (Inf. XXrr^ 
XXI.)<) cioè la resa di Gaprona, fortezza de** Pisani. Dipinge un atto 
già veduto da lui medesimo in quelli che ne uscivano sotto patto di 
avere salve le persone. Che mirando essi intomo a sé folti i nemici 
indiavolati che forse loro gridavano addosso: ammazzai impicca! 
carnei esurne! ^perch"* ellino aveano già fatti di molti mali a parte 
Guelfa^, nota r Anonimo, ebbero temenza molta non fossero per 
essere di corta fede. — £ potè essere magnanimo sdegno che con- 
dusse Dante a militarvi volontario, rinfiammato contro Pisa vitupe- 
ratasi per la cruda morte procurata da lei al conte Ugolino , co^ 
suoi figli e nepoti u^a Muda, e divolgatasi già nel mese di Marzo 
del nuovo anno milled ugentottantanove (G. Vili. VII. 120, 
127.). — E'dopo sei mesi risonarono dolorosamente i casi di Fran- 
cesca de"" signori di Ravenna, sorpresa in fallo ,con Paolo de"* Ma- 
latesti da Rimìni ai 4 di Settembre 1289. Teofilo Betti nelle ,^e- 
morie per la storia Pesarese^ dice seguita la morte degli amanti 
in Pesaro nel 1288. L'Arrivabene gli si accosta (p. 73); ma io mi 
accosto al Troja (Veltro allegor. Fir. 1826, p. 33), al Balbo (Vita 
di Dante. Torino 4839, I. 154) ed al dottissimo Marini (Mem. stor. 
criU di s. Arcangelo. Roma. Bourliè 1844. con doc), la cui dissertazio- 
ne però non ho potuto vedere, che raccertano avvenuta delF ottanta- 
nove. Che se ad altri, anche per T autorità del Tommaseo, piacesse 
star fermo in suir asserire che fu Tanno avanti 1288^ osservo che allora 
il nostro poeta bene doveva avere udito contare con molta pietà i 
particolari di quella fine al fratello atesso di Francesca, Bernardino Po- 
lenziano, nel seguente anno 12S9 de' combattenti con lui a Cam- 
paldino, dove gli si legò in amicizia (Veltro 22. Balbo I. 4 52.)* O 
se fu altrimenti, cioè se gli amanti morirono nello stesso anno 1289, 
il fratello di Francesca, stando con Dante nei campo, poteva avergli 
parlato delle infelici nozze della suora, traendone dal fondo del cuore 
tristi presagi, ancor che fosse assai tardL Anche Ugo Foscolo parla 
delle due fiere tragedie, dell' Ugolino cioè e di Francesca, come di fatti 
tra loro contemporanei (disc. test. 322.). Qualunque sia dunque il 
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tempo, o il 1S88, ed andie prima, o il 1289, appartiene air epoca 
ed al ricordo delle forti commozioni provate da Dante questo anno, 
e in Toscana, T episodio di Francesca da Rimini. 

= Fanciulla tradita, perchè già presa alla bella persona di 
Paolo, e da questo in sembianza di suo vero sposo levata dair ostello 
paterno, per ragione di stato renne fatta impalmare al fratello di lui 
Gianni sciancato, inamabile e crudele. Sua colpa fu di un punto 
solo, in un trasporto di passione, sedotta dair altrui esempio, forse 
ad arte lasciata sola dal geloso marito, vinta da colui che la baciò 
in bocca, riaccendendo in lei la primissima fiamma, e non tutta una vita 
disonestata or con uno or con altro amatore. £rA degna di tanta 
pietà, che il poeta viene meno pensandovi. £ in verità egli cerca atte- 
nuare il costei fallo, recandone tutta la colpa ad Amore, eh' entrambi 
ebbe presi alle panie di loro bellezze* Alludendo poi air omicida, dice 
che la Caina lo attende; onde se egli volle uccidere anche T anima 
di lei in peccato, perchè eterna le nuocesse la sua vendetta, a lui 
durerà eterna per Dante T infamia. £ non a caso più tardi Dante 
designò altrove quello zoppo da un** altra sua brutta deformità, 
ritraendolo in Quel traditor che vede pur con Tuno (XXVIII, 
85), quasi scusa alP abborrimento da lui della bellissima donna , la 
quale non amò per depravazione, ma per nobiltà d** animo che in- 
clina verso il più bello, come non era quel rincagnato ceffo ingeneratosi 
dal Mastin ... nuovo da Verrucchio (XXVII, 46). Di più, 
ancora nel canto seguente, in propria giustificazione rammenta che 
i due amanti erano cognati: e discolpasi col lettore, che tutto a 
loro perdonerebbe veggendoli a tanto orribile gastigo. Io mi affi- 
guro che Paolo eternamente mai non le parli: ma quivi discesi insieme 
ne^ morti , non abbia mai fatto altro che piangere, come fa, perduta- 
mente per averla egli resa infelice ! Così tenendola stretta abbracciata, 
disperato si va turbinando con essa nelle gementi voragini di tenebre, 
a sé tenendo raccolte le sue tenere braccia, scosse, frementi nel turbo: 
ma ahi, tratti nella rovina ove sboccano i venti, le bellissime forme e le 
chiome, menate, aggirate dalla rapina del vortice che più fieramente 
affatica, sempre a^ suoi occhi svaniscono confuse nel perso aere! Sublimità 
di dolore che vince ogni pena d** inferno immaginabile ; per anime che 
furono cosi gentili I £ppure, non le sopra dette considerazioni, non la 
ricordanza d** amicizia con Bernardino suo, non la gratitudine di Dante 
verso gli ospitali Polenziani che furono suo ultimo rifugio, non V amore 
alla parte che coi signori di Bimini e di Ravenna egli ebbe od aveva 
comune, valsero a Francesca si, che negli anni più tardi, dopo che 
r Alighieri avea scritta quella scena, la togliesse a quelle pene. 
Perchè il mondo consapevole, offendea la memoria di Francesca 
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Malatesta, coDtandone V incesto. Dante, giudice inesorabile, la pose 
e lasciolla nell^ Inferno, né le fece perdonare da quel Dio che in rero, 
ho Tira fede, subito le arra perdonato. Quel Dio che, unico esempio 
ne^ dannati eternamente senza nulla speranza — e Dante lo volle 
dire — Non che di posa, ma di minor pena, fa che solo per 
loro taccia il Tento, permettendo cioè che escano dalla bufera, nell^ 
aere meno mosso, che a quella faceva proda dattorno. Si che pa<- 
jono essere i soli che non Be stemmi an quivi la virtù divina. 
Dunque la prodiga Gunizza, che anche era stata in adulterio con 
Bonio, e adultera fu con Sordello, da cui si lasciò rapire mentre era 
sposa novella al conte di Sambonifazio (Roland. Gron. Murat. Rer. 
It. Vili. p. i73), perchè poi fosse tutta luce di riso tra i beati, doveva 
essersi bene espiata agli occhi del mondo, o, pel poeta bastava, di 
pochi, e nella sola Firenze, con qualche gran fatto negli ultimi di sua 
disonesta vita, essendo abbastanza noto il suo passato senza bene. Onde 
Ugo Foscolo scriveva che il poeta mal pose costei nel cielo ,,benchè 
Dante per avventura risapesse anche per quante espiazioni de' suoi 
peccati Gunizza s' era meritato il paradiso^ (discorso su' testo. 337). 
Folco trovatore, compagno di lei anche nella gloria, in quel vizio carnale 
avea peccato molto avanti, ma non più oltre che siconvenne al 
pelo; e di ciò fece pubblica ammenda e si rese monaco e poi fu ve- 
scovo. Sicché il Petrarca, nel trionfo d** Amore, di lui potè scrivere: Fol- 
chetto,... alTestremo Gangiò per miglior patria abito e 
stato (capitolo lY.). Ma la Francesca ancora fu vittima d^ amore, 
essendosi parata davanti T innamorato per ricevere in sé il colpo di 
spada a lui diretto: si che anche quel doloroso martire subito per 
ardente aifetto, poteva meritarle perdono neir opinione degli uomini. 
Gircostanza poeticissima che Dante non dice, affidato della pubblicità 
del fatto nel suo tempo; che però se non fosse stata registrata dal Boc- 
caccio, anch'* essa, come quel bene di Gunizza, sarebbe rimasta ignota 
ai più tardi, con grave danno delP effetto. = 

Nel Paradiso, il poeta entrando nei Gemini suo segno natale, 
ricorda con affezione e a chiare note il mese, e Tetà di quello, quand^ei 
senti da prima Taer Tosco (XXII. 38.). Non bastava che il Landino, 
il Daniello ed il Dolce, avessero posto nel 1260 il nascimento di Dan- 
te ; ed altri nel mese di Febbrajo ; vecchi errori ribattuti dal Pelli ; se 
al di d** oggi, in una storia della letteratura italiana, non lo si dicesse 
nato nel mes e di Marzo ! Alludo a quella di G. Maffei (Fir. Le Mounier, 
4853, t. I. p. 41), se pure non è corso sbaglio nella ristampa, che fu 
però riveduta da P. Thouar. Boccaccio, che non dà molte epoche certe 
nella vita di Dante, aveva scritto senza ambagi ch'^esso era nato nel 
mese di Maggio 1265 (opere, Fir. 1824. tom. V. com. alla commed. p. 
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19. al Terso I. e nella Vita. e. I). Il poeta ribolleute delle passioni de** 
tempi, sicché ricorda la rendetta da farsi degli uccisi consorti come 
debito (Inf. XXIX. !!♦ e Par. XI. 2.)> ed approva i duelli per giu- 
dicio di Dio (Mon. II, 10), si mostra anche non tutto franco da 
falsi giudizi degli altri mortali suoi coetanei. Quegli uomini, se are- 
yano pietà agli schiavi, però si ritenevano di parlarne in iscritto 
fuor che in trattati ed atti legali; osservavano essi il sito e le case 
delle costellazioni sopra la culla de"* nati, a trarne gli oroscopi 
del corso della vita. £ cosi Dante : sia coir apparente silenzio sulla 
schiavitù, o quando saluta la sopra detta costellazione degli eterni 
Gemelli, propizia agli ingegni; quando ei nomina la stella buona 
(Inf. XXVI. 8); la dolce stella di Giove che dimostra che giustizia 
sulla terra effetto sia del suo cielo (Inf. XVIII. 39) ; quando deir 
amorosa stella di Venere dice: Lo bel pianeta, che ad amar 
conforta (Furg. I. 7); quando asserisce che secondo che le stelle son 
compagne a ciascun che nasce, quello è indirizzato a qualche fine o 
buono o tristo (Furg. XXX. 37); o quando si fa dire dal maestro* 
Se tu segui tua stella Non puoi fallire a glorioso porto 
(Inf. XV. 19). Cosi, in senso figurato, nelP altre sue rime (Son. 39. 
Bai. 8. ed Fraticelli), e nella Vita Nova. Ma Dante nulla di meno 
anche in si fatte opinioni è superiore a' suoi tempi: perchè ammet- 
tendo egli che Dio regga T influenza degli astri e della dea Fortuna 
(Inf. VII. 26. Par. Vili. 47), crede però che Dio lo faccia senza 
distruggere nelle creature il loro libero arbitrio (Furg. XVI. 23 e 
seg. Par. Vili. 33 e seg.), e perchè, che più vale, accenna altrove 
dubitando, dell* influenza delle stelle sulle umane vicissitudini (Furg* 
XX. 5.). Egli dunque bene poteva avere fatto da prima in sé stesso 
tacito ricordo di Cunizza, per cagione di osservare certi punti buoni 
nella vita. Perchè neir anno, e presso al mese ch^ ei vide la luce, 
essendo la data dell'* atto del 1 di Aprile 1265, ella aveva dette cose 
degnissime, cioè di caritativa compassione, cose riputate anche allora, 
in fondo al cuore di ogni bennato, assai meritorie. £ questi pronostici 
presi anche più tardi nel cammino della vita, da casi e da numeri 
speciali che accompagnavano la nascita, oltre che Dante lo dimostra, 
come yedrai qui sotto, speculando sul miracoloso numero che 
ebbe tanto luogo nella vita di Beatrice, erano cose tutto conformi 
ai tempi; e Cunizza medesima, per prima, poteva essersene augurata 
bene pel fanciullo ch^ eli' amava forse di affetto materno, ed averli 
essa a lui ripetuti questi suoi giudicii. Ma più ancora a Cunizza ai" 
inchinava il pensiero di Dante, perchè con quel che per essa ebbe 
luogo presso gli amati Cavalcanti, ella gli dava alla memoria, oltre air 
anno, il mese preciso che in questo mondo fu posta colei 
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cbe amaya più che la sua propria yita! Cotale data della 
nascita di Beatrice ha ^1 Pelli, in tutt^ e due le edizioni (Zatta 1757, 
e Piatti 1823 p. 75. n. 22); ed il suo computo mi parre assai chiaro. 
E il giorno che ci renne Beatrice pietosa, poteva essere stato, io 
penso, poco appresso che si fu mostrata alla luce la pietosa premura 
di Cunizza; cioè o il terzo o il nono giorno di Aprile: ayyegnachè 
nella Vita Noya, alla morte di Beatrice, ragioni secondo astrologia gin- 
diciale del miracoloso numero del nore, di cui il tre è la sua radice, 
tanto amico di lei, che sempre tal donna fu accompagnata da questo 
numero ^). I primi giorni poi del mese di Aprile in cui ella nacque, 
^secondo V usanza di Siria^ che comincia V anno in Ottobre, laseiano 
dietro sé due volte tre mesi, ossia mesi sei^^) perfettamente com- 
piuti dell'* anno siriaco. Questa coincidenza di mirabili numeri 
da me trovata , è in tutto conforme alle opinioni espesse da Dante 
nella Vita Nova, verso la fine, innanzi alle parole: „Io dico che 
secondo T usanza d^ Italia" ecc. £ ancora forse Dante di Cunizza si 
compiacque, percV essa gli potea ricordare nell'' anno memorando 
1289, il core appagato col bene fatto agli schiavi per opera propria; 
e di Guido suo. 

= Oh quanto affetto per V amico è trasfuso e immedesimato nelle 
rime e nelle prose di Dante ! sicché molto poteva fare e pensare anche 
per amore di lui solo. £ ciò meglio si mostra nel poema, oltre al passo 
ove gli dà la gloria della lingua (Purg. XI. 33), nel X dell" Inferno 
tra le arche affocate, dove trova il suocero di Guido, ed il padre. 
Questi sentendo nomare gli Alighieri, allora si desta per sapere del 
figlio. Stava in ginocchione, reggendo meno forte ai tormenti. Dante 
indicandogli Virgilio, gli dice: Forse cui Guido rostro ebbe a di- 
sdegno. QuelFebbe, certo sgorgò dal cuore del compagno per la me- 
moria del primo dolce tempo passato, quando assieme poeteggiavano, 
e accenna cosa consaputa dal padre. Ma quanto più felice è la lezione : 
„Guido nostro"! ElFè pregna di molti concetti, e però più dantesca. 
Ammessa dal Tommaseo, non la vedo comprovata dal Witte, Dottore 
in Dante, di cui oramai nullo che scrive di quel grande può tacere. 
Di quei che trattarono del senso di questo verso, puoi veder nel Bati- 
nes (Bibliogr. p. 537). Quella voce tutta ci legge V amicizia stata intra 

■*') Noto fiate appesso il mio naBcimento — Dal principio del suo aoao anno — 
Erano compiti li nove anni — L'ora era fermamente nona — Fu la prima ora delle 
nove nltime. — Non sofferse stare se non in sul dot e — M' era apparita nella nona 
era del di -^ Io dioo ohe nel nono fiorno — Fu accompagnata dal numero nove — 
▲lU sua generasione tutti e nove i mobili cieli perfettissimamente s' avevano insieme. 
Nel nono meee dell'anno —e molt' altri simili Inoghi, che troverai nella Vita Nova. 

**j Anche il 6 era riguardato numero perfetto. Cassiodoro la un'epistola aBoe- 
aio eie afferma, eemineiande eoa le paiole: «Senarium vero quem non iaaerito perfee- 
lum doeta Antiqoilas deftnit" . . . ete. (Variarum. ed. Paris: 1583. lib. I. Ep. Z. p. 18.) 
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le due fìlkmiglie; e Caralcante cosi morto mostra che in sna rita ammi- 
rasse in entrambi T altezza dell^ ingegno* E pure delicatissima cosa 
quel nostro! cosi Dante consola anche il genitore con la memoria 
dell' amistà £ra sé e il figlio suo; essendo di troppo conforto ai padri, 
sapere che i figliuoli o sventurati o morti, abbiano ed ebbero per loro 
riscere di amici; oh i deserti! che spesso reggono a norerare senza 
lagrime quanti cari accompagnino la bara della morta prole. . . Certo 
il poeta BMStva compassione grande a quel piangente. Ma perchè il 
noTO dubbio sulla visione profetica de' dannati impigliara la sua 
mente, e perchè egli cercava di ristorare nell' ombra paterna le 
care fattezze di Guido, partigiano stizzoso, e di cui, sebbene allora 
non ancor neir esilio, nella mal aria che V uccise, pure Dante forse 
bene presentiva quello che presto sarebbe per avvenirne, e se ne 
attristava; e perchè ad una volta in tutte quelle cose pensando, 
e in esse avviluppato, dimorava sopra la risposta, non volente 
con quell' esitare si ebbe accorato il genitore, che giù ricadde nella 
tomba. A cui poscia per ristoro manda a dire da Farinata con languide 
parole che Guido il suo nato, è vivo ancora: accortosi che, essendo 
qui omai tronco il vedere dei dannati, era già il poco filo deir altre 
per essere disgiunto dallo stame vitale. Saranno tutte cose per me 
immaginate?. . . Ma il poeta che di tanto dà cagione, è divino. £ 
appunto certi agghiacciati per non considerare lo stato del cuore 
di Dante, che non tei nasconde, ebbero animo di supporre che 
Dante avesse cacciato all' Inferno Guido Cavalcanti! (Atti dell' accad. 
della Crusca. 1819, voL I, p. 128. Foscolo, disc. p. 280. s. CXXXVII). 
Egli? che per trar l'amico suo di pena che sostenea dell'esilio, 
si condusse a perdere e patria e averi e pace? >= 

Ah Dante nei puri affetti dell' amicizia sempre altamente si 
espande, perchè già per tempo provati nel mattino della vita, siccome 
l'amore! — Onde non è mirabile ch'esalti cotanto l'amistà sua all' 
amoroso Carlo Martello conosciuto ed amicatoselo a Firenze, dove 
venne la prima volta ai 2. di Maggio del 1289 (Comp. II. p. 7. Com- 
ment. Cod. Caiet. ediz. Minerva, nota al Par. VUI, v. 55 — 57. G. Vili. 
YII. I29.). Gode il poeta eh' egli stesso di sua bocca gli ricordi : „A s s ai 
m' amasti.^ E questo loro incontro nel Paradiso una scena lumeggiata 
con sovrana arte, rifulgente delle splendide immagini che serbano la 
freschezza originale di una prima speciale impronta non solo, ma 
ridente di vera delicatezza paradisale. Chi non ammira il passo, quando 
Carlo cortese per rivelarsi a lui tra gli altri beati, amorevolmente come 
Casella, gli canta, nel cielo s^ intende tutto è armonia (IX, v. 23, e 
t. 26. XXiy, 114. ecc.), il principio di una bella canzone in che Dante 
piange morta Beatrice, ov' è forse lampo dell'idea del poema; e ciò come 
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per fame merito all^ amico presso T amante! sicché Dante si yolge con 
gii occhi a lei che ora è immortalmente beata, che gli risponde con 
gli occhi contenti. — Ma non è forse senza cagione che quest^ anima 
amica che si troya esaltata appunto in Venere, sia legata per bellezza 
e vicinanza del seguente canto (Vili e IX) a Cunizza che pur ride e 
cauta fra gli eterni cori; e che, come dissi due volte, potea essere già 
stata al giovi netto poeta amicamente benigna a Firenze"^). Anche questa 
scena, lasciando la parte politica, è scritta con vivo amore, è segnata 
della medesima stampa onde emergono le altre memorie descrìtte di 
questoanno. £se Dante a tutte le dette memorie non pose mente 
subito, quelle gli avranno parlato più dolcemente vive Già discen- 
dendo r arco de"* suoi anni: essendo pure unica giovinezza che ri- 
mane nei vecchi, il pensiero di quella. £ di tale giovinezza, ripeto, mi 
pajono più verdi tutte le persone che animarono i fatti scrìtti nella sua 
mente quando prima li vide oli sentì nella Toscana nel milledu- 
gentottantanove: anno storico della mente di Dante, V anno 
grande come dicevano gli Etruschi. Magnus ab integro saec- 
lo rum nasci tur ordo. Perchè avvicendandosi in soli nove mesi 
tanti gran fatti, fra gli amorì, le ire politiche, le battaglie, gli 
affanni, affollandosi nella giovane fantasia tanti personaggi che chie- 
devano fama, ed egli provandosi a poetare di loro, per la prima volta 
sentì romoreggiarsi per la mente un^ idea vaga, indeterminata ancora, 
di unire quando che fosse queste scene, queste persone vive e morte, 
in una nuova composizione, bene più vasta che i sonetti e le canzoni. 
E d^ allora in poi si sentì più grande, conscio di suo potere e volere. 

A compiere il quale anno fatale, e proprìo T ultimo dì eh"* 
usciva il Dicembre, venne la morte a Folco Portinarì padre della sua 
amata, dabben cittadino (di lui, nel Passerini, Stor. degli stab. dibenef. 
di Fir. Le Mounier 1 853). Nella Vita Nova Dante racconta di sé com** ei 
s"* incontrasse con le donne che tornavano da casa la Beatrice ; e che 
veggendole si piene di pietà e maravigliosamente triste, volentieri 
avrebbe dimandato loro, se non gli fosse stato di riprensione, in quanta 
pena fosse la donna sua per quel caso acerbissimo. Come gli avrà 
tremato Tanima già da lontano, rivedendola dopo, e poche volte ancora, 
cospersa di più chiara pallidezza che 1 solito, avente ella forse accolto 

*") Dopo che Carlo ino ebbe a Dante parlato, Cnnùssa facendosi ver Ini, cara- 
mente ligniflcaTa di Tolergli piacere. Pnò intendersi che '1 facesse non solo per alfetto 
di eeleate carità, ma anche perchè l'Alighieri a lei era noto, come al Martello, flao 
dalla prima vita; celandola qni alla eonoseesza di Ini la troppa luce nel eoi dentro 
•Uà ftav» raeoolta. Non fi dorrebbe trarre a questo senso anche la nota di Benrennto, 
conscio mi pare d'altri particolari, che qni dice: ,Dicit ergo ostendens affectionem 
snam erga tt: Ed ecco nn altro di quegli tplondorir OCurai. aattqnil it. 1. p. 
1149; C). 
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nel petto il morbo lento , mortale inesorabile segreto delle più belle, 
delle più virtuose ! Oh allora la donna, per lo yiso che è smorto, 
appare già come tutta involta in sua nuvoletta bianca, a cui altro 
non manchi che un più caldo raggio di sole che le dia il volo e la 
faccia levare via via da questa terra, tra gli angeli. Io dico del vero 
astro del sole, che ravviva ogni creatura ; e T egra sola, che anela alla 
vita e lo bee, più non giova e tutta la consumai Dante dunque ancor 
esso avrà amato il Portinari di tutto suo amore; sicché quella fu, rispetto 
al dolore provato dal poeta e dalla figlia, ed alla cagione de"* presenti- 
menti di lui intorno la debile vita deir amica, la prima morte di Bea- 
trice ; essendo avvenutala naturale di questa benedetta 6. mesi dopo, ai 
9 di Giugno 1290. Lettor mio, amasti tu mai? e se tu la perdesti la /tua 
beatrice, non creasti tu allora per lei sola un bel paradiso, dove col- 
locarla incorruttibile, spirituale, dove apparecchiare loco anche per 
te, a poco a poco ergendo a lei tutte tue voglie, i tuoi pensieri, e imma- 
ginandole intorno per corteggiarla, le anime giada te più dilette? 
Che se il Paradiso di Dante potè essere figurato di getto subito dopo 
la morte di Beatrice, e posto prima per unica scena fissa di un Poema 
,,per dire di lei quello che mai non fu detto d*" alcuna" come si propone 
in fine della Vita Nova, mosso per le buone spirazioni Con \e quali 
ed in sogno e altrimenti lo rivocava dalla via smarrita*) (Purg. 
XXX, 45), io mi attento di dire che le primissime linee, le tracce del 
luogo deir Inferno non solo, ma anche del Purgatorio, si rive- 
larono pur esse naturalmente, e tutte da loro, a dargli Tidea del poema; 
e poi a renderlo trino ed uno, parvero come per miracolo concatenarsi, 



*3 Quanta assomiglianza di sentire in questi misteri di srentarati amori, intra 
i due lirici sommi! avvegnaché Dante tenga la palma per saper dire più cose che 
parole, e Petrarca per tropp' arte di parole qualche volta non lasci trasparire cosi lim- 
pida l'idea vera. Esempio appare in quel divinlssimo sonetto che comincia: Levommi 
il mio pensier in parte o v'era. Vi si noti il sesto verso: Sarai ancor meco, 
se 'l desir non erra. Quest'ultima frase comunemente s'intende cosi: ^Se il mio 
desidèrio non m'inganna." Laura nel cielo, che non sapesse il vero, mi parrebbe 
•••ere meno beata. Vorrei intendere piuttosto ,Se i tuoi desideri! nel mondo non torce- 
ranno dalla vera via," mentre sei libero signore della tua volontà. Perchè quel se, 
quella brutta parola errare, riferendosi al dubbio di Lei che pur lo desidera, lo aspetta, 
e che quel che sarà dee vedere rimirando in Dio, non possono aver luogo in paradiso. 
E può l'amante immaginare anche iu parte imperfetta l'amica sua nell'altra vita? 
Perfetto e diviniasimo amatore stimerei essere colui che potesse non sentir più dolore 
della morte della sua donna, sapendola altrove felicissima e d'ogni perfezione ripiena. 
Certo che Laura poteva esprimersi cosi per mettergli timore; ma io domando: Fran- 
cesco diceva da innamorato, o da scolastico ? E quel non scoccargli si aperto '1 rimprovero 
intendendo come io intendo, è delicatezza paradisale, e serba il modo d'altro immortale 
sonetto che compia: Né mai pietosa madre al caro figlio. Forse ho compresa 
qaesta frase più con la fantasia che con lo intelletto ; ma qualche volta pur giova errare nelle 
cose del cuore per appagarlo col bello ; sempre granunatica, ne fa morire a ghiado ! 
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atterzarsi acconciamente con la scena del Paradiso; ed aggiungo 
che Dante le avesse ricevute in sé per tre persone g^ nell" anno 
1289. £ queste furono: Ugolino — Francesca — Buonconte. 

La scena del Gherardesca, nel pensiero terribilissinia, — lasciam 
della lingua e della forma — è frutto di profonda pietà» sfogo subitaneo 
di sdegno appresso il fatto, a magnificare il yituperìo di Pisa ghibellina 
nemica, sei mesi dopo combattuta nelle sue castella a Caprona. I due 
teaditori, secondo le credenze religiose e la vira fede, erano da in- 
ferno. £ r arcirescoTO , più unirersalmente detestato, perchè cosi 
aggravato del misfatto, impunito dalla curia romana, aveva giunta 
la spada col pastorale, giacché era Podestà, poteva, ancora che 
fosse vivo, cacciarsi insieme al suo tradito giù nel morto regno. Quantun- 
.que a Dante non fosse per anco sceso nell'* animo di fingere tutto V 
Inferno, nondimeno il pensiero espresso in quel medesimo canto per 
frate Alberigo e Branca d"* Oria in abbominazione de** traditori, cioè che 
V anima piomba ai tormenti e in sua vece s^ incarna un demonio, 
sicché il corpo cosi informato, pare vivo qui suso nel mondo fino che sia 
scoccata la sua ora naturale (Inf. XXXIIL 44), nel concetto primo 
poteva essere stato trovato a ripiego per avere modo di mettere 
vicino al conte, con più verità, monsignor RuggierL Poscia morto costui 
innanzi il 1300, quindi levato e accomodato ai suddetti: al frate 
cioè e al Genovese. La quale idea delF inferno scaturiva naturalis- 
sima allora, più che mai: e ciò rileva bene nella canzone che Dante 
si fa ricordare nel XXIV del Purgatorio da Bonagiunta e che comin- 
cia: Donne, ch'^avete intelletto d** Amor e, trovata prima che 
morisse Beatrice e proprio neir anno 1289. Alla 2. strofa, quei versi: £ 
che dirà nello Inferno ammainati: Io vidi la speranza de^ 
beati, a me non sembra che essi per sé vogliano dire soltanto che 
Dante già avesse pensato alla prima cantica, come altri avvisò; ma 
que' pensieri anche sono espressi nel linguaggio dei tempi : cioè questa 
infernale fiammeggiante fornace, sempre spalancata, cui il Santuffizio 
ribadiva nella immaginazione coi suoi roghi e con le altre pene 
orribili che porgeva per saggio di quel regno ai fedeli qui in terra, 
era figura, era modo di dire vivo sulle bocche di tutti. 

Ma come mai anche la tenera Francesca da Rimino avrebbe ella 
potuto far ritrovare a Dante senza eh' ei V avesse divisato prima, il di- 
segno per lo Inferno? Che questa scena fosse scritta nel 1289, come V 
Ugolino, già lo disse e argomentò Carlo Troja. Non mi pare però che 
si osservasse che ciò dovè procedere appunto dal tempo in che probi^ 
bilmente fu cominciato a pennelleggiare il quadro, nella giovine mente 
che poneva per chiaroscuro i turbini infernali in cui st straziano le 
anime de^due Malatcsta, e fu straziato il corpo di Buonconte. Le opi- 
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nioni religiose ebbero condannata Francesca inflessibilmente; e oltre a 
quelle, la condannava più severa la offésa purità del poeta; che a purità 
in tutto anela chi ha T amante ideale; e Tessere allora il poeta, come 
sogliono tutti i giovani, meno atto a perdonare giudicando altrui, 
quanto nelld ricevute offese più pronto a rimettere generosamente. Se 
appunto è resa quasi amabile la colpa, in ciò poteva avervi adoperato 
segretamente anche T affetto della recente amicizia contratta col suo 
Bernardino, fratello della sventurata. £ morto Benardino, non pose 
di lui ricordo nel poema, forse perchè il canto di Francesca in suo 
onore rifletteva abbastanza. £ poteva essere che la cara rimem- 
branza di quell'' amicizia, le sincere profferte d"* ospitalità scambiate 
fra r Alighieri e il Polenziano sul campo di battaglia, più che le 
magnifiche promesse di Guido Novello, avessero mosso Dante, che 
s^ era messo in cuore di tenersi partito dalle corti , nel tempo eh** ei 
sentiva di dover Calar le vele e raccoglier le sarte, a tras- 
mutarsi curvo neir antica Ravenna, e al tetto ove nata fu colei, che 
certo Dante per un momento dovette avere amata d"* amore , anche 
cosi morta. Imperciocché sentono amore doloroso quegli infelici che 
videro seppellire la propria amante, o dinanzi alla pietà di cousci 
luoghi, o di racconti d' amori disavventurati ; siccome loro si stringe il 
core a ogni bara che mai incontrano incoronata di fiori o di bianche 
rose, dove giace esanime giovane donna o fanciulla! £ con la buona 
moneta del canto di Francesca, Dante meritò T ospite suo. Guido 
Novello, che era nipote di Bernardino e di Francesca (Fraticelli, op. 
min. di Dante. Fir. Barbera, 1856. L p. 59.). £gli, in udendo reci- 
tare que"* versi al poeta, si sarà commosso, come si commosse Otta- 
via, la madre di Marcello, che svenne leggendole Virgilio: „£hu, 
miserande puerl . . . Né Guido si recò ad onta la memoria con- 
servata cosi di un fatto, che di privato di famiglia si rendeva neces- 
sariamente storico, perchè poetizzava i luoghi e V età. Dissi, e 
ciò per quelli che vogliono la pubblicazione del poema postuma air 
Alighieri, che Guido ne ebbe contezza. Perchè non mi pare che 
Dante in quel caso potesse avere celato a lui, in vita, quell^ episodio, 
non essendo bello che si trovassero dopo la sua morte cose che allora 
solo potevano avere sembianza d** essere state dettate in onta alla 
famiglia dell'* ospite cortese, e perciò tenute cosi segrete. Questo pure 
mi è dei tanti argomenti per pensare che già prima fossero fatti que^ 
versi; quando cioè col novo suo raccettatore non aveva legame alcuno; 
la cui divinità, per la buona prova avutane facendogliene copia. Dante 
poi stimasse essere su£^ciente moneta a sdebitarsi con esso lui. Sebbene 
la gente grossa che non senti il soMo divino della gioventù plasmato 
in quel canto, avvisò che lo componesse allora 1 Altri, poco prima, o nel 

16 
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4313. Sjpiacemi che di quelli che mal s* apposero imma^iBando scritto 
quel canto un renti o treni' anni dopo il fatto, fosse il Perticari; 
e in parte anche, se ben mi ricordo, il grandissimo Sismondi. Mi distesi 
in tutte queste cose , perchè molti immaginarono che Dante doresse 
pagare con la penna. Ma non rimeritaya egli abbastanza la famiglia 
da Polenta, andando per essa più Tolte ambasciatore, vecchio com'' 
era, togliendosi agli studi! — e perder tempo, a chi più sa, 
più spiace — con tanta fede zelando per le lor cose, che è tradi* 
zione che gli venisse meno la vita per dolore della mala riuscita sua 
missione alla signoria di Venezia? 

Buoncont« poi, di cui molto già dissi, sebbene Ghibellino nemico^ 
per avere avuto il pregio della giornata fra gli Aretini, certo destò 
altissima T ammirazione nel magnanimo Guelfo, in Dante dico, ^che 
anche lo vide combattere. Poi, essendo scomparso in corpo e in anima 
dal campo della battaglia, più avrà destata in tutti vaghezza di 
saperne nuove, come di cosa che pareva soprannaturale. Lui perciò 
non poteva locare uè in cielo né all'* inferno quel pittore delle patrie 
memorie, quando in fantasia novamente immaginava quei casi. Onde 
la religione, la voce e la misericordia popolare, avevano bella e 
fornita al Montefeltro la sua vera sede nel Purgatorio. Cosi Nicolò 
Machiavelli disse scherzando quel noto epigramma — non sia ad 
irriverenza il paragone del dappoco per cui fu fatto — t)La notte 
che mori Pier Soderini,^ toccando dell'* Inferno e del Limbo, per 
appagare non pochi. Come allora dopo la vittoria, soddisfacevasi forse 
alla commiserazione e allo sdegno di tutti, rappresentando T onta 
di Giovanna vedova di tanto guerriero, alla cui noncuranza si doveva 
dare biasimo perchè non avacciasse al forte marito Torà di uscire da 
quelle pene. £ cosi ogni Cristiano che a Buonconte fosse benigno, 
e quindi avverso alla sua donna, era inclinato di supporre; ciò che 
più non avrebbe potuto fare se si fosse messo T eroe non dico tra i per- 
duti) ma tra i beati. £d ecco quell"* episodio stare da sé, disegno staccato^ 
non ancora collegato nella mente del poeta ad altri in simile luogo. 
Esso ben pare il parto di fantasia destatasi vivamente quando il fatto 
eia ancor nuovo, cioè nell^ anno che avvenne; e per grandiosità 
di maniera e di tinte, da stare fra le più sublimi immaginazioni del 
Poema, ristretto ancora entro della prima cerchia di poche scene 
disordinate e sparse. Alla quale scena parmi nnlla mai avesse più 
avuto da aggiungere, nulla da togliere per mutati tempi, eccetto che 
forse la dizione. £ bene avrebbe meritato che si pensasse e stabilisse 
dal poeta di pennelleggiare tutto il fondo d^un gran quadro, per far 
campeggiare quella fantasia. 

£cco pertanto in che modo gli avvenimenti del tempo, le credenze 
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religiose, le passioni politiclve, ebbero prima formata la tempra origi- 
nale di qnel grande già per sua natura inclinato alle cose contemplative 
deir altra yita» £d esso per loro e con loro mosso e motore, ebbe 
creata neiretà noya la sola rera epopea nazionale, a cui finora 
non si possono paragonare che la Bibbia, il Yalmiki e V Omero. Perchè 
soli quei poemi saranno per tutti i tempi, i quali non reppresentando 
che i tempi loro soltanto, sappiano essere uniyersali nelle passioni. Nel 
secolo di Dante le guerre di tutti e dapertutto, da quel sommo crea-, 
tore tolsero ria il pericolo della imitazione anche della solita macchina 
dei poemi; o stazionari fra assedianti ed assediati, fuori e dentro 
d''una città; o metà viaggianti per naye. £ gli stessi accennati avreni- 
menti farorirono che il poeta dovesse sceneggiare le persone dramma- 
ticamente, in un^ altissima Commedia, dove quelle tante loro passioni 
tempestose potessero trovare luogo conveniente senza confondersi; 
là Ve tutti i tempi fossero credibilmente presenti ; onde trovò il suo 
dove fuori del mondo, neir eternità! Cosi in altra parte delle con- 
trade d"* Italia e in questi medesimi anni, per opera di tale che più di 
tutti allora, ma pur non tutta, ebbe la tempra di Dante, nasceva nazio- 
nale la prima tragedia vera dopo il risorgimento dalla barbarie, opera 
a cui la tirannide degli Ezzelini, fieri quanto il medioevo preso insieme, 
fu dolorosa Musa ^^). Ma il tentativo del Mussato venne disconosciuto 
dai pedanti, perchè quel magnanimo tragedie lìberissimamente senza 
serbare la troppo spesso morfi-aristotelica unità di tempo e di luogo, 
perchè fece come gì* imponeva ed ispirava il soggetto rubesto, e più 
il suo amore di patria, e la vendetta da prendere nei due tiranni d'altana. 
Esempio di libertà nello scrivere, per sé fecondissimo di virtù crea- 
trice, rimasto infruttuoso perchè dettato in latino nei tempi che 
si rinnovavano! Che se T Alighieri anch'esso, come si dice, verseggiò 
i primi canti dell'* Inferno nella lingua del Lazio, quella sua mente 
originale, che mirabilmente lo preservò dal voler ricopiare o Vir- 
gilio, o Stazio, o Lucano, quanto alla tessitura o architettura materiale 
della invenzione, anche gli ebbe messa in appresso Tidea di compiere 
perfettamente la nova lingua, anzi di creare una lingua Italica, unifi- 
cando nella favella la nazione divisa. E fu dico la sovrana potenza 
della sua mente che fece si che ascoltasse solo sé stesso; e che ad onta 
deir ammirazione a*" grandi esemplari degli autori romani, principal- 
mente del suo maestro Virgilio, ad onta delle scolasticherie deHeologi, 
e delle idee prime d"* imitazione bevute studiando nei libri della bassa 
latinità, malgrado degli altrui sconforti, e delle prime cose fatte e 
dette altrimente, ei si rimanesse dal più scrivere in queir idioma che 
andava mancando. Onde Dante fu grande e per quello che fece, e 
per quello che si ritrasse di fare. Allorquando dunque più tardi 

16* 
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ebbe rimesso mano air opera, lasciò i metri latini, e tornò a sopire 
quelle primissime linee della sua composizione che già tratte e signi- 
ficate, ayea riposte nella mente o in fogli, fino dal tempo in cui 
subito per se. notava ciò che yedeya di diverso, o che profondamente 
sentiva. £ perciò quelle cose non poteano essere state pensate e 
spiegate di primo getto se non nella lingua della nutrice. Il Paradiso 
poi tutto quanto non fu mai in altra favella espresso e versificato che in 
quella del 5s; perchè nella Vita Nova mostra d"* intendere ancora che 
rimare non si dovesse in volgare sopra altra materia che amorosa; e ne 
rende storica ragione. E veracemente il Paradiso altro non fu in origine 
che un cantare r amante dipartita che Divenne spiritai bellezza 
e grande, incontrandola ivi; a cui sempre, viva e morta, ebbe favel- 
lato non altrimenti che in volgare. Ciò che vedesi mirabilmente aperto 
nelle canzoni in morte di lei, e piii nella seconda strofa della mentovata 
ballata, la quale comincia: Quantunque volte, lasso! mi rimem- 
b ra. Anzi, anche prima della sua morte, nella canzone che rivela i 
presentimenti di quel che presto diventerà Beatrice, e che principia: 
Donna pietosa, e di novella etate. 

Certo che il procedere per sintesi nella investigazione di una 
mente divina, unitissima, a rintracciarvi T origine e il collegarsi dei pri- 
mitivi profondi pensieri, è vanità; imperciocché forse per tutt** altre 
arcane vie fu ispirata quella creazione , come Poca favilla gran 
fiamma seconda. Onde securo di quello che ritraeva il poeta, egli 
potè dire agli altri mortali: L"* acqua chMo prendo giammai non 
si corse (Par. II. 7). Non portò voce mai, né scrisse inchio- 
stro. Né fu per fantasia giammai compreso (Parad. XIX. 9). 
Su di ciò vedi le sublimi parole di Ugo Foscolo (testo p. 40 s. 24). 
Ma eir è ben cosa vana, puerile ed insieme oltraggiosa, credere di 
ritrovare T origine sincera della prima parte del poema fatto Per 
modo tutto fuor del moderno uso (Purg. XVI. 42), preten- 
dere di ritrovarla dico nei diavoli commedianti di ponte alla Car- 
raja a calen di Maggio 1304; invenzione di quella gran mente di 
Buffalmacco (G. Vili. Vili. 70. Pecorone, XXII. 2. Vasari, op. Trieste 
1862 pag. 125). Della quale rappresentazione, io troverei tutto al 
più un degno ricordo nella bolgia de^ barattieri, nel comico grottesco 
dei demonii contraffatti e scrignuti, che si sconciavano oscenamente 
(Inf. XXI. XXIL), se non fosse certo che ai 5 di Giugno 1.^04, V 
Alighieri eh' era fuggiasco — oh vedi critica! — credette che vera- 
mente fosse incominciato il suo esilio, improvvisamente essendo venuto 
meno ai Bianchi il cardinal da Prato, di cui avevano sperato che 
li ricondurrebbe in patria (Troya; Veltro, ed. di Nap. 109, §• UI« « IV). 
Rappresentazioni quelle che non potevano ferire novamente la fan- 
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tasia, perchè comuni per tutta T Italia cosi piena di misteri e tricos- 
mie. Né tampoco ebbero dato diretta origine al poema sacro le 
visioni fratesche; non Orfeo ed Enea, agli Elisi o nel Tartaro; non il 
yiaggio del Cerretano tra^ morti ; non Guerino il Meschino che scende 
nel ninferno di s. Patrizio a purgarsi conia sua yista; non una predica 
di beato Ildebrando papa. Neppure diedero la deriyazione della prima 
e delle altre due cantiche, i passi di filosofanti; di Giobbe e santi padri; 
nemmeno i casi del maestro Latini nel Tesoretto; né quanti altri 
orpelli della critica tutta fiata razzolando si vanno nei cimiteri lette- 
rari, ossia Accademie. 

Le scene infernali, quelle del purgatorio, del paradiso, di cui 
sopra , saranno state ritoccate , velate della stessa tinta, armonizzate 
poi con le nuove innestatevi, v* aggiungendo le speranze, i dolori, 
le ire politiche. Gotali sarebbero a mo"" d^ esempio, la menzione in- 
famante del tradimento del marito di Francesca ne' due miglior di 
Fano, le invettive di Carlo e di Cunizza che battono le male si- 
gnorie nelle due parti estreme della penisola. I quali compimenti 
politici, io li chiamerei della seconda maniera; rimanendo T altre 
immaginazioni più pure e distìnte dalle altre, come dalle ultime si 
distinguono le prime tavole virginali di Rafaello. Ma quante altre 
cose non disse esprèssamente, che ora ragionevolmente si suppone 
avere il poeta pensate I Cosi pure neir eleggere alla beatitudine 
Cunizza, più altre cose e memorie volle significare e ricordare il 
poeta, le quali non espose al mondo, si a sé stesso. Perché quei 
sommi, che dotati del tormento di un grande ingegno scrivono 
per avere pace a nuova guerra, devono a loro sollievo e conforto 
contentare prima alcun poco sé medesimi. Onde ogni più bella poe- 
sia certo prima più piacque al suo fattore: pari a Dio nella Bibbia 
che si compiacque di ammirare T opere sue: e come T anima Esce 
di mano a Lui che la vagheggia. Essi scrivendo e rileggendo 
le mille volte lo scritto, per segreto legame dolcemente adescati, si 
lasciano andare sull'' ali della memoria, ricordandosi di opere pietose, 
di battaglie per la patria combattute, di amici; vagando per spazii 
eterei pieni di luce, a visioni lontane beatissime, ribeati al sorriso di 
persone . morte giovani, che restando sempre in lor primavera, come 
gli occhi lor belli mai non tramontano, mantengono inestinguibile nei 
superstiti la fiamma della prima passione. -- E forse in tali estatici 
rapimenti assorte sono le virtù tutte dei poeti moribondi '^'), 



*) Questo pensiero è toUo da una oansone in morie del prof. L. M. Ressi, di 
Ettore Novelli CVelletri 1857), poeta romano ma non Arcade; le cui Liriche, alcune di 
elevatezza leopardiana, sono esse conosciute secondo il merito in tutta la mia Italia? 
•La T erra" (^Roma, Aureli, 1859) p. e. è canzone degna di venir ricordata con la Ginestra* 
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E tornando a Conizza, chi mi prora cbe allora, a pochi altri 
se Tiioi, oltre Dante che, giova ripeterlo, forse la yide e la conobbe, 
la udi ricordare usando sì famigliarmente col suo Goìdo Caralcanti, 
chi mi prora che non fossero note anche testualmente quelle pa— 
role di un rogito giurato in una delle più illustri famiglie di Firenze, 
testìmonii quattro dei suoi cittadini forse riri ancora, che dicera di 
fare portar riri a mille demonii i serri traditori del fratello? Le quali 
espressioni, come il Troja osserrò, ritengono qualche cosa di ezzeli— 
nesco; e mi pare che consonando esse con l' anima del fiero Ghibellino, 
poterano presso lui acquistarle maggior pregio. L*ira di lei parerà giu- 
sta; ne r imprecare ad alcuni pochi schiari traditori (?>, scemara il 
merito del bene che mostrara di rolere agli altri moltissimi. £ le miti 
parole di Cunizza a Dante intomo Ezzelino, nel canto IX, in cui certo 
ella sì reca a gloria di essere del suo sangue istesso, non pajcno elle 
indettate dallo spirito che informa quel passo nell^ atto medesimo, dor"* 
ella, e il suo genitore e l'uno e T altro de"* fratelli nomina si, che per 
lei non appajono tiranni? Il biasimo che alla loro memoria risulta dai 
rersi cantati dalla sorella, è soltanto per la immag^e della face Ila 
riferita a un solo dei due, e troppo poca agli occhi di chi la rolge 
alla loro rasta potenza; non già dalla parola per sé stessa; siccome 
là nel lago del sangue, il poeta col nominare oscuramente soltanto 
!E!zzelino, carica disprezzo su lui ed anche sul fratello Alberico, non 
nominandolo. Inoltre nel suo scritto Cunizza si rirela donna di superbi 
spiriti ghibeilÌDÌ: perchè Y imprecare a chi ella crede cagione dell* 
ultimo sterminio di 8. Zenone, tornara a rituperio di tutti i Guelfi. 
Ha guerra aperta con essi: perchè è un segreto rancore, se non 
fu accordo, il non degnar di nominare neppure la bolla pontificale 
infesta alla sua famiglia, che arerà disposto di quei suoi medesimi serri; 
ciò che a me parrà sempre gran fatto, e forte a spiegare. E le feroci 
rampogne di lei nel Paradiso, contro i suoi nemici, le quali ad Ugo 
Foscolo parrero opporsi cotanto alla tradizione che rimase dell' animo 
sempre innamorato di quella, che si mostra dolce però quando a Dante 
si rirelt, o gli dà a conoscere altro spirito degno, i sensi da lei espressi 
contro la chiesa, quando un empio suo pastor (IX, 53), di cui 
norera i doni di sangue, ella poi chiama acremente: questo prete 
cortese (r. 58), non ne formano il carattere, e Y indole sua rera e 
storica, tal quale a noi che leggemmo lo scritto là si manifesta, e che 
Dante arrebbe reso fedelmente quantunque non a tutti potesse essere 
noto? . . . Dunque il nome di Cunizza, che in ogni modo ricordara 
la liberazione degli schiari, dorerà muorere la mente di Dante, e 
quella degli uomini ghibellini dei suoi tempi, a un tacito rimprorero 
contro la memoria di colui che già tenne le somme chiari air epoca 



p. IL 123 

degli ultimi Ezzelini, perchè fatta avesse tuonare la sua voce ijx favore 
di quelle anime stanche, solo quando si trattava di rovinare un capo 
di parte imperiale, ed il fratello che non voleva più combattere il suo 
fratello. Che se, quando scrisse Cunizza, ancora ve ne erano nella 
Marca, sui beni stati dei due Bomauo, non era atto il suo ricordo a far 
deplorare gli uomiui di cuore che a questi malnati più non avesse 
inteso il successore di Pietro; tanto che un** anima ghibellina, la 
nemica contro ""l cui nome fu gridata la croce, dovette pensare 
della loro salute? £d ella era povera; mentre gli schiavi delle Mani- 
morte ricchissime, non si liberavano mai; ed allora i Comuni italiani, 
tutti li andavano liberando^ col proprio tesoro rispattandoli. Non io, 
come mal si sforza di fare Gabriele Rossetti nel libro dello „S p i r i t o 
antipapale di Dante^^ approverò certamente di trarre tutto e 
con ogni arte, ad un sistema preconcetto^^). Ma neir anima disde- 
gnosa che usò parole cosi gravi ed aperte a flagellare i poco mansueti 
di allora, che ardi far gridare san Pietro perchè la sua immagine per 
forza fos&e fatta figura di sigillo Ai privilegi venduti e men- 
daci (non disse: A privilegi, ciò che sarebbe men peggio. Parad. 
XXVII, 18.); che avendo imprecato acerbamente contro al mutare e 
rimutare che in corte aBoroa si faceva, e contro al mentovato Cle- 
mente V. il Guasco, poscia tuonava: Ma tu, che sol per can- 
cellare scrivi! (Parad. XVIII, 44.) non si potrà supporre più di 
una volta un** amara allusione^ ancorché non espressa con detti? 
Onde r effetto del poema sacro sui contemporanei , consci di molte 
altre più cose, quanto dovette essere maggiore che per noi! 

£ in simile modo il poeta morale, indirettamente cioè, poteva 
esaltare il merito della carità efficace, in que"* tempi di odii spietati, col 
lasciar pensare che anche donna di tanti amori solo perla sua carità non 
andasse esclusa dal cielo. Ma bene si esce dal seminato, quando, come 
alcuni espositori dichiarano, si crede che Dante intendesse con T esempio 
di Cunizza scusare sé stesso, forte inclinato alla passione d"* amore I 
Allora potrei uscire anch'* io con altre chiose, e volerci trovare di 
nuove all^orie. Direi che il nostro poeta mostrasse agli occhi di chi 
sa mirase sotto il velame, che quelle anime che peccano amorose, e in 
ciò loro j»are di essere felici, assai spesso sospirano ai dolori dei 
loro fratelli che sono nella miseria; amqre e compassione avendo 
una r origine. Purificato poscia il malo affetto, non solo col penti- 
mento nell' ora suprema, e nel foco che lo affina, ma in vita, con 
alcuna azione che sia principio a qualche bene generale, diven.tan 
deigne di fiammeggiare poi fra gli Amori del paradiso: ciò che certo 
abbica T intelletto di chi è. volgo, che non sa mirare più oltre. 
Xsempio ed aperta spiegazione sul perchè della beatitudine di Cunizza, 
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porge Dante medesimo in Raab, che nello stesso canto congiunta al 
suo ordine, fulge in altra lumiera. Raab, la meretrice di Gerico, di 
cui è noto che per accesa carità alla famiglia, arendo tolto a morte 
due esploratori nemici nascosti nella sua casa, occultandoli con suo peri- 
colo, onde usci che Giosuè ebbe vittoria, ella fu giustificata e trorò gra- 
zia anche nell'' altra vita. E s. Paolo la loda; e s. Jacopo apostolo, da cui 
Dante attinse, predica chiaro che per la fede soltanto, senza i fhitti 
deUa carità, uom non si salya (Josue. U. 3 — ad Hebraeos XI, 3i. 
— Epistola Gatholica II, S4. 25.)- In oltre direi che Dante intendesse 
di mostrare fra V altre cose nel carattere di Gunizza, la natura di 
questa passione, che quando signoreggia, purché si contenti, fa che 
i peccatori carnali si portino in pace la loro sorte, qualunque ella sia, 
a sé medesimi indulgendo di ayere perduto per essa altro maggior 
bene, e quasi menandone ranto; o amando loro colpa, siccome si 
osserra nel maggior carattere della coppia d^ Arimino. 

Il poeta nel Purgatorio ayera già veduto Sordello: Gunizza, nel 
Paradiso, d' altro con Dante ragiona. Ma nella nostra mente noi li 
raccogliamo insieme, ardentissimi amanti. Essi si mirano, e non si 
dicono alcuna cosa; e pare che T un** anima, quella che è già beata, 
si taccia a riverenza della presente miseria dell* altra , che sconta 
soffirendo anche per lei. Scena di profondo sentimento, che per la 
divinità del poeta creatore, da quando scriveva, fu in noi precausata. 
Essa ci richiama da lontano V incontro nell' altra vita di Enea con 
Didone, il luogo piùi sublime di Virgilio. A queste due anime d* altro 
non cale che dei comuni dolori della serva Italia, palesandoli coi loro 
aperti detti in ogni diversa parte di questa terra prava. Tutte due 
queste anime altere rammentano discordie fraterne, sangue cittadino 
sparso e raccolto a b igonce; rammentano gente che potea e non sanò 
le nostre piaghe. Innanzi delPuna, sono ricordati Montecchi e Gappelletti 
di Verona; T altra, da sé stessa ricorda la sua gente Romana, i Gami- 
nesi di Treviso. Le affocate invettive di Gunizza, sono corollario a 
quelle che per V amor patrio di Sordello proruppero dal cuore di 
Dante, loro commento nei particolari, da poter formare insieme anche 
materialmente un solo canto politico, quale forse fu scrìtto in una 
volta. Un'* anima è tutta nella luce dell^ amor celestiale, avendo 
pieno ogni suo desiderio: T altra noi ricordiamo quasi confusa colle 
malinconiche dolcezze deir amore terreno, sul morir del giorno, con 
r esule cui la speranza della patrìa qui in terra e degli amici, ancor 
nutre e pasce. L^ Alighieri ha consacrato lunghissimi versi per tutte 
e due queste anime cortesi, che a prova volevano compiacergli, fa- 
cendogli conoscere altri spiriti degni: tutt' e due amanti per amore 
in vita, già prossime al tiranno Ezzelino, e destinate a rotare in- 
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sieme i loro lietissimi ragrgi, mentre intanto la donna è propìnqua all'* 
altra lucuìenta e cara gioja deir amoroso trovatore di Genoya, 
qua] si fu anche il mantovano, Sordello *), 

Mi si perdonino le troppe e mal dette parole; le digressioni, 
e le ripetizioni frequenti delle citazioni, che io, malamente forse, 
stimai necessarie alla chiarezza. Credo di essere stato il primo ad 
indagare storicamente la più probabile cagione per cui Gunizza 
è cittadina del cielo: cioè sulla fede di due documenti del tempo, 
raTYicinati i nomi di Cavalcante, di Guido, di Cunizza, di Dante, 
e r epoca che si trovarono uniti, mi provai di concludere, che non 
virtù strepitose la ebbero salvata: sibbene quella particolare mise- 
ricordia che r ultima de^ Romano mostrò di sentir per gli schiavi. 
Non sarebbe stato prezzo dell'* opera discorrerne d"* avanzo , se il 
tutto riguardasse una sola persona. Il nome di Cunizza non per- 
tanto a noi toccherà dolcemente la memoria, perchè ci annettiamo la 
ricordanza di servili catene già spezzate, o da spezzare, neir anno 
e quasi nel mese della nascita di Dante Alighieri; nell^ anno e nel 
vero mese della nascita della sua Beatrice, ispiratrice del Paradiso 
e quindi origine del Poema. ÌAa, più di tutto per Cunizza ci ricorderemo 
della parte che potè avere Dante stesso co"* suoi intimi a Firenze nel 
1289 alla grand"* opera di civiltà che nel XIII secolo quasi in ogni con- 
trada d'altana s* inaugurava, o già si compiva, nella liberazione dei 
servi della gleba. Gloria tra noi tutta esclusiva dei soli nostri liberi 
Comuni che fenno Le antiche leggi, e furon si civili. 



*") Como per Dante fa reso il vero carattere di Cnnizsa. cosi per lui fn qualifi- 
cato storicamente anche Sordello che gnida i poeti a conoscere le ombre di qne' che 
già furono monarchi sulla terra, notandone gli atti e dicendo il biasimo dei loro viri 
(Purg. VII). E bene si conveniva a Sordello 1' nffiicio di rimproverare si apertamente 
qnei re» siccome colui che nel mondo già avea trovata la canzone in morte di Blacasso, 
disdegnosa poesia politica, in cui finge di voler partire il core di quell' estinto guerriero, 
per darne a mangiare un brano o più brani a tutti coloro che ai luoi tempi si tenevano 
in mano il freno delle varie contrade d' Europa, ma che core non avevano. E ghibellino 
disdegnoso, ne manda anche, perchè ne mangi, allo imperatore Federico «conciossiachò 
volesse conquidere i Milanesi che lai tenevano conquiso". E il Mantovano poeta levava 
sua voce contro colui che potea Sanar le piaghe eh' hanno Italia morta, fran- 
cheggiato dalla coseiensa d'essere stato di alto valore, ed acoeso d'amor di patria; onde 
di lui Grande fama rimase; sicché il tardo Aliprando Bonamente nella sua cronaca 
di Mantova, ne disse le prodezze quasi maravigliose (Murat. Antiquitat. it. V. p. 1083). 
— Perticari nella Difesa di Dante stampò il Serventese e una vita di Sordello in proven- 
zale; e molte notizie di lui ne diede il Fauriel. 
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1) pag, 73, 
Vile^ e perciò oscura a sapersi, è V antica orinine ^degli Ezzelini^ 
come quella degli Scaligeri e dC altre schiatte^ poi faniose. Lioro di" 
ecendenzaf e cenni sulla loro storia. Primi fatti di Ezzelino IH. i^e- 
derico II. suocero di lui. Si dan mano nelV opprimere V Italia. La 
corte di Sicilia e la lingua volgare. Seconda Lega Ijomharda. Crociala 
contro gli Alhigesi, Caratteri di Ezzelino e d' Alberico, I sudditi con" 
trattano come possono^ alla loro tirannide. Ribellione degli schiavi. 
Odio e crudeltà cT Ezzelino nei Padovani. Ancora del carattere del 
tiranno. Coìne andrebbe messa in piena luce la storia di quei tempi 
contando i fatti magnanimi di molte città e persone. Se ne ricordano al- 
cuni di Padova e dei Padovani. Crociata contro i Romano. Ultime ini" 
prese di Ezzelino^ per le quali si mutò la sorte della Marca Trevigiana. 
Suo grande ingegno nelle cose militari. Grandi capitani sorti in Malia. 
Vendetta fatta dai popoli collegati contro tutti i Romano a Sanzenone. 

Non incontro mai che sia fatta menzione di possedimenti dogali 
Eccelini fuori d^ Italia; non quando periti, vengono specificati i loro 
beni da vendersi air asta, non da essi medesimi mentre sono io vita; 
se a qualcuno pur non venisse in mente di ritenere tra quelli la 
casa di s. Lazzaro, leggendo nella carta di Gnuizza: ,,di là dai 
Monti", e non: „d' Oltremare". Ne tampoco dai loro primi è ricor- 
data con affetto ne con una sola parola la madre patria, il genitore 
lasciato oltremonti. In tante antichissime pergamene che segnate sono 
daEzzelo del quondam Arpone (p. e. doc. 6, 7, anni 1076, 1085), su- 
bito si cognominano da Onara, poi da Romano (doc. 4, 12, anni 1074, 
1124): Ibi patria ubi bona. Ciò che lasciò oscura la lor provenienza. 
Il Muratori non la determinò (antic. Ital. t. I, diss. 22, pag. 285.). lì 
Bolandiuo attesta che uscirono di Lamagna (L. 1, cap. 7. Marat. 8). 
Più inutili son le ricerche per indovinare in quale delle due calate 
scendessero, di Corrado II il Salico, o in quale delle tre del III Ottone, di 
cui accenna Nicolò Machiavello. Il silenzio mostra chente fosse T antico 
figlio di Arpone, cioè di que' poveri soldati di ventura che BÌ raggra- 
nellavano dai baroni, messisi dietro gli eserciti quando movevano a 
quest' impreso; scalzi dunque, senza alcun bene, veramente come quelli 
che agr Italiani oggi son noti con nome francesco, ma che già da noi 
con vocabolo che gronda di più antiche lagrime si chiamarono Bisogni. 
Io mi confido d' essermi scostato meno dal vero nel trovarne la con- 
trastata ascendenza, sebbene senza dottrina e con non molta civiltà 
di parlare. Fossero stati di nobili antenati, ne sarebbe rimasta 
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memoria in quelle carte. Se poi avessero regnato fino al secolo 
scorso — e perchè non anche nei nostro? — quante storie in foglio 
massimo, documentate, non yì sarebbero, ^^deir antica nobilissima 
origine della casa di Onara, ossia di Romano,^ che trasse il nome o da ^t^ | 

un Onaro, capitan d** una nare delle seguaci di Enea, o per lo meno dair 
edificatore di quel castello ,,lo quale fue uno sa^io et grande barone 
di Roma**. . . Va su Reno o nell'Alpi; e là drizza il ne rbo del viso su 
per que* castellacci, come nidi di sasso pendenti dai sassi; sappi il 
nome di quei che furono i Selvaggi di tai luoghi, e che come falchi 
piombavano addosso al viandante angustiato nelle strette: i più 
discreti levandogli il danajo di passaggio, gli altri rubandolo tutto: 
ed eccoti manifesta la origine di molte famìglie storiche, piiì sincera 
che se tu la cercassi nei diplomi con bolle d"* oro pendenti. £ in 
verità il Verci, che troppe pagine scrive invano per trovar quello 
che eglino medesimi vergognarono di confessare, e vollero tacere, 
suddito a una repubblica aristocratica che la gente nova non vedea 
di buon cuore, s** arrovella contro que*" che la chiamano stirpe igno- 
bile, e ci fa sapere con certezza, e noi lo crediamo, che fu ^nobile, 
illustre, ricca e potente della Germania.^ Cosi gli Scaligeri quando 
cominciarono a grandeggiare in Italia, erano di piccoli parenti; e 
pure spacciarono alcuni piiì tardi che già fossero stati signori della 
terra di Burkhausen nella Baviera, e che un Sigisberto fosse conte 
di Schalenberg (Bonifazio Stor. Trev. L. X. Maffei, Ver ili. parte 1. 
Verci, stor. Marca* t. VII.); eose che sono provate favole. Giovanni 
Villani cosi presso al tempo eh** essi tanto hanno fatto risonare di loro 
guerre e tirannie, dice che vile fosse il cominciamento loro, e che 
la fortuna soltanto li montò in istatò, ed il loro bràccio e il favore 
del tiranno Ezzelino (Cron. L. XI, cap. 95.), al cui tempo violamente * 
casa Scaligera Già venia su, ma 4i piccola gente. E Ferreto 
Viceutiuo, col tacerne uel suo carme (de Scalig. orig.), dice abba- 
stanza; e il gran Litta non. si attenta di dire che fossero già nobili 
alla loro venuta. Ma gli storici mediocri, anche di età più tarda, 
adularono sempre alle grandi famiglie, sebbene estinte, intorno i 
loro primi. Anch'* io, che ricordai un Odorico Bonaparte castellano 
di s. Zenone, se altri non mi avesse prevenuto, avrei forse provato 
la nobiltà ab ovo di quella progenie di semidei, come canta il cava- 
liere Vincenzo Monti. 

Romano è castello a tre miglia da Bassano, sotto le Alpi. Da 
esso, come vedemmo, si nomò poi la famiglia degli Ezzelini. Di 
questo canta Dante nel IX del Paradiso, facendo dire a Guuizza: 
In qnelia parte della terra prava Si leva un colle, e non surge molt' allo, 

Italica, che siede intra Rialto Là onde scese giù una facella, 

E le fontane di Brenta e di Piava, Che fece ail-i contrada grande assalto. 

17 ♦ 
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L* antico Ezzelo, progenie di questa facella., scese, ripeto, in Italia 
con re Corrado II. nel 1026; e fu chi disse eh'' assai prima, col terzo 
Ottone, e qui si pose. Ebbe in feudo tale rocca, insieme alla terra 
di Onara. Questa è la generazione degli Ezzelini: — Ezzelo figliuolo di 
Arpone Alemanno. Ezzelino e Alberico suo fratello. Che yisser senza 
infamia, e senza lodo. Ne usci — Ezzelino il Balbo, uno tra i 
rettori della lega Lombarda, a cui poscia perfidamente Tenne meno. 
— Ezzelino, figlio di lui, detto il Monaco, non che coi bigi panni 
mutasse V animo mondano, ma perchè coperse sotto ai bigi panni 
le opere sue bieche; segui ad attendere a cose di regno, ed allo 
innalzamento di sua casa. Ai creditori sopperì con lagrime sante» 
Generò — Ezzellino III ed Alberico, fratelli, tiranni. In questa ge- 
nealogia discordano gli autori. 

Ad Ezzelino il Monaco, padre di Ezzelino ni. e di 
Alberico, nacque dalla sposa Cecilia da Baone, Agnete, maritata poi 
ne^ Gui dotti, e che fu madre di Ansedisio e di Giovanni. Il primo, è il 
crudele ministro di Ezzelino; podestà in Padova, anima e corpo dello 
zio, e portento d^ ogni iniquità. Giovanni poi, che nella Tragedia io 
mutai in Ventura, per dolcezza di suono, non credo sia più ricordato 
nelle memorie di quei tempi. 

Da piccoli principj sorse a tanta famosa potenza la casa da 
Romano, avendo in essa tutti appresa bene V arte di dividere e soggio- 
gare. Il primo Ezzelino, dopo la pace di Costanza, si accostò nova- 
mente a parte imperiale, e fece entrare sospetti tra le città federate. 
Il secondo, cominciò col nimicare i Trevigiani ai Padovani, ai Vicen- 
tini ed alle genti del Friuli, per cagione di Feltro e Belluno. Gli 
accorgimenti, e le coperte vie, egli seppe tutte. Più aperta- 
mente condusse queir arti Ezzelino terzo, sicché finalmente non vi 
era città, non piccolo comune, che non avesse briga per opera di co- 
stui; egli ci guadagnava sempre, e gli odj nostri maledetti si perpe- 
tuavano. Come di Attila dujique — e Attila pure in antico tedesco, e nel 
poema dei Nibelunghi, è detto Et zel — v^ hanno poche città e castella 
in questa infelicissima parte d"* Italia, che non serbino tradizione d"* 
essere state flagellate e guaste da Ezzelino. Che se della mala 
pianta la radice ci venne da oltralpe, essa potè farsi rigogliosa tr& 
noi, innaffiata di civil sangue! — Ma egli più crebbe in possanza 
per opera specialmente di Federico II. 

Disceso Cesare in Italia nel 1236, mosse sopra Vicenza con 
r armi di Ezzelino. Furongli chiuse le porte. Federigo la combattè ^ 
e vintala, la pose a sacco per due dL Al signor di Romano che lo 
ebbe chiamato e soccorso, donò i prigionieri di parte contraria, acciò 
ne prendesse vendetta. Ezzelino non li fece appendere, non deca» 
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pitare^ non mettere alla colla. E questo il fatto che dai suoi pane- 
giristi è così levato a cielo. Il yilissimo Maurisio qui pure latra; 
il Yerci, per poco non strabilia di tanta sovrana clemenza. £d è 
per avventura il solo bene che facesse, o a dir meglio, il solo male 
che tralasciasse di operare. Ma iion pongono mente costoro, che nel 
macello dei due di innanzi, molti nemici presi erano già stati passati 
a fil di spada; che entrando, aveva fatto fuggire, e per sempre, intere 
famiglie; e finalmente che è facile, anzi che fa duopo concedere 
perdono dove tutti sarebbero da innabissare. Anime soavissime! 
grate altrui per quello che potendo fare di male, non fecero . . • 
perchè loro non toni ava. E vero che il padre suo, uom già di 
sangue e di corrucci, lo tenne giovinetto al campo con sé, e 
crebbelo ed inacerbillo negli odj ; ma come Nerone, fu meno crudele 
nel principio* Valsero molto a guastarlo del tutto, e a fargli entrare 
più rabbia di vendette e di sangue, gli istigamenti del nipote Ansedi- 
sìo. Ai buoni manca sì sovente lui consigliere virtuoso I i rei, ebbero 
mai diffetto di molti iniqui? Gli storici si accordano a dire che diven- 
tasse snaturato dopo che ebbe acquistata signoria in Padova, e fu 
nel 1237. 

Federico II aveva seco diecimila Saraceni, i famosi balestrieri. £glj 
scomunicato, si teneva questa gente presta ad ogni suo cenno, e che 
volentieri faceva tepide le mani nel sangue dei battezzati. Con essi 
devastò ogni cosa, quando ebbe briga nel Regno, e travagliò sì spesso 
tutta le penisola; tenne assediato in Roma papa Gregorio IX, scor- 
rendo anche le terre di Toscana. E sublime V ardire di una vergine, 
Bosa da Viterbo, infiammata di carità di patria, e che sola affrontò 
1"* ira dei Musulmani, e di chi li conduceva. A Gortenova, i Saraceni 
furono i primi ad assalire i Milanesi, che dovettero abbandonare il 
carroccio, toltene prima le bandiere, come s"* abbandona un cadavere 
steso ignudo sul campo; eppure il vincitore si ornò di quelle spoglie 
non contese, quasi trofeo di vittoria I Per più secoli i Saraceni erano 
stati il terrore dell^ Italia meridionale. Meglio di trecento paesi marit- 
timi e mediterranei furono da essi depredati, distrutti. Si ebbero fatti 
sentire fino a Roma. Perciò Federico ne trasferì sessanta mila nella 
Capitanata, dando loro per abitare la città di Lucerà. Ma questo atto 
di vera politica, che li snidava dall' isola la quale si ebbe già, tutte le 
dominazioni di tutti i Barbari e Barbareschi di tutti i tempi, di tutti i 
paesi , e che toglieva a questi inquieti di potersi riunire ai Mattri dell^ 
Africa, perchè mai fu biasimato cotanto dai papi? Non sanò, in parte, 
le nostre piaghe? Federico teneva in oltre assoldata una pessima 
turba raccogliticcia d"* ogni gente, simile forse a certi mercenari d* 
oggidì, a coloro che non hanno lor proprio nome, ma da Maometto 
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crudele, la qnale era faziosa e ladra, e senza reggimento. Non posse- 
devano che un" armatura di cuojo, la spada ed il proprio maltalenta, 
e la speranza delle spoglie delle sventurate città che sarebbero per 
cadere nelle loro mani. Ezzelino, che sotto titolo di vicario imperiale 
reggerà la Marca, a baldanza di lui tiranneggiandola, ricevette dì 
tali masnade sussi dj« Conquistava per sé. 

Federico, declinando gli anni della sua vita, erasi ritirato in Paglia, 
stanco da tante lotte, ma non vinto. £ in questo mezzo Ezzelino che 
da lui aveva la cagione di sua grandezza, rimase solo. L** altro, molte 
infelicità ebbe in famiglia: Enrico lo Sciancato, primogenito suo, 
di nostra religione amatore caldissimo, stimò far cosa grata air Eterno, 
sottraendo l'impero di Lamagna al dominio di un respinto dalla 
comunron dei fedeli, qual era suo padre. Si disse ad istigazione di 
Gregorio IX ; non vi fu colpa che i Ghibellini ai Guelfi non appones- 
sero, o questi a quelli; oppressi ed oppressori si combattono sempre 
con le calunnie. Grande ferita al cuore di Federico si aperse, quando 
dopo il vano assedio di Parma del 1248, il suo Enzo chiamato re di 
Sardegna, il quale aveva tolta una nipote di Ezzelino, cadde in potere 
dei nemici, che lo mandarono a Bologna, dove per anni ventidue, visse 
privato della libertà. U' imperatore mori soffocato, come si sospetta, dal 
suo figliuolo bastardo Manfredi, nei diciott' anni allora, che fece ad 
esso come a Tiberio fece Caligola, e che per aver regno avvelenò pure 
il fratello Corrado, a cui scadeva la corona di Sicilia. Di questi fatti ne 
trovi una convulsa, ma forte descrizione nella Battaglia di Beneveuto 
(cap. 29), e poi in G. Villani (VI, C. 41), in Giannone, Storia civile del 
regno di Napoli, in Bianchi Giovini, sulla dominazione degli Arabi in 
Italia, nel Fed. del Hdfler, e del Schirmaher, e nel Raumer, gli Bohen-^ 
staufen; tra loro tutti di avviso diverso: il Litta, sta dubitoso. Eppure 
Federico e Manfredi furono le delizie dei Ghibellini, come oggidì sono 
detti poco meno che padri del nostro idioma; luoghi comuni nelle 
bocche di storici ed accademici chiarissimi, e di tutti i meliflui e rugiadotii 
compendiatori di compendj di letteratura; prendendo essi norma da un 
passo franteso di Dante ghibellino, nel libro de Vulgari Eloquio (i. 
e. 12.)* ^^^ queste lor frasi non altrimenti adulatrici che le rimbombanti 
parole di ^secolo di Leone X, secolo de^ Medici, di Luigi XIV;'^ il gran 
corruttore che dai corrotti fu chiamato grande. Torna ben facile di 
recare ogni cagione all' aito, e crederlo ciecamente, quando non si 
sente in sé medesimi che Tuomo opera anche per proprio impulso, e che 
i tempi, essi si cacciano innanzi ogni cosa. Costoro non vogliono inda- 
gare le cause vere di tutto, per non dover toccare con mano al fine che la 
lingua nostra non avvantaggiò molto per opera di questi due anga'* 



P, 111. B. 1. 13 ì 

* 

stissimi ♦), i quali già ì" ayerano trorata viva, e legjyiadra, quando 
stranieri qui la ebbero appresa. £ forza conchiudere che se essi 
che nelle loro corti amorose — arabe, direi, più ancora che sveve 
— cantarono le donne e gii amori, avessero cantato, o lasciato can- 
tare, i' arme e i cavalieri, forse l' Italia avrebbe un poema volgare^ 
mezzo secolo prima di Dante. Aprirebbero gli occhi costoro per 
conoscere quanto fu misero, loquace e cortigiano il Cinquecento, che 
ci apprese il civile servaggio,- educando con la imitazione nella lettera- 
tura a tenere carpone il pensiero. Secolo che negli scrittori non ebbe 
quasi grandezza vera di forma unita a pensiero, tranne in tre sali: 
Machiavelli, Guicciardini e Torquato Tasso; che toltone il Tasso, giam- 
mai non senti affetto. 

Nella prima metà del XIII secolo ^i avvenimenti più nota- 
bili nella nostra Italia, o nel resto del mondo, ai quali' i popoli 
presero vera parte, sono i seguenti: 

La nuova Lega Lombarda. Essa non era più quella dei tempi 
di Federico Barbarossa: altro spirito la informava. È vero che durò 
per quasi altrettanti anni come la prima; ma la battaglia di Cortenova, 
inenzionata di sopra, tornò funesta ai confederati. A Legnano, si 
combattè una volta sola! (leggi in Sismondi, rep. it. XIV. IL). 

I Zarattini ed altri popoli furono eccitati alla rivolta da Fede- 
rico II, per suscitare nemici ai Veneziani che si erano aggiunti alia 
detta Lega Lombarda contro di lui. Nel ii38 fecesi intra Genovesi e 
Veneziani un trattato per anni nove, obbligandosi le due repubbliche 
d' ajutarsi a vicenda, e combattere d' accordo i corsari. Le navi dove- 
Tano issare con la bandiera del proprio comune, anche T alleata; bella 
concordia, che poco durò ! Malamente vedo paragonate la rivalità loro 
a quelle di Cartagine e di Roma; che nessuna delle due illustri città, è 
posta neir Africa . . . (Romanin, Storia documentata di Venezia, XIL 
Kb. 6. cap. 30.). Veneziani e Genovesi, quando potevano si volgevano 
a danno dei Greci, o vinti o vincitori, sempre nemici. Molti ne conduce- 
vano schiavi. Ed è ben noto come si accagionassero gli imperatori di Co- 
stantinopoli d** avere lasciato perire i crociati di fame, di tradimenti e 
di veleno misto nel pane somministrato, e di avere sofferto che si pira- 
teggiasse sul mare a' danni loro ; e ciò per allontanare dalF Oriente tanta 
armata, o ritardarla in suo viaggio. Quando le cose volgono a male, 
tutti sono detti traditori. Il Mar Nero a quel tempo , era il mar del 
terrore, e poco si navigava fuori deir estate. 

*) . . . .lo Re 8pis9o la notte esceva per Barletta, cantando Strambnotti et Caasnni, 
che ira pigliando lo frisoo; et eon isso Ivano dui Musici Siciliani, che erano gran Boman- 
xatnri* dice Matteo Spinello intorno Manfredi, nella sua Cronaca. Sul luogo oto nacque 
Manfredi, e in difesa del suo delitto apposto, vedi il Morbio : Storia di Novara (Saggio I. 
Hil. 1833, pag. 84), dove ripete ciò che già disse nella «Proposta di un nuovissimo com. 
mento «opra la divina commedia (Vigevano, 1833. pag. 21.). 
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Luigi IX. re di Francia, fece il passaggio in Egitto nell"* anno 
4248, sopra nari Venete, e yì restò prigione. — Altra crociata però, 
ahi quanto funestai era stata gridata contro i Cristiani della Provenza, 
e pure da un re di Francia caldeggiata. Finalmente dopo lunghe per- 
secuzioni, incendj e stragi contro gli Albigesi, Simeone di Monforte, 
r uomo senza misericordia, capitanò V esercito dei veri credenti 
che li distrussero; fu gridato: „Tuez tout! Dieu connaitra les 
siens.^ £ innanzi a chi fti che si mise quel grido inumano contro ere— 
ature improntate di Adamo ? Fu innanzi al legato del papa, presente a 
questa carneficina; e pure Ciascun nemico suo era cristiano. 
Non parrebbe quasi che TAlighieri a queste cose pensasse quando grida- 
va perchè le chiavi dis. Pietro Divenisser segnacolo in vessillo 
Che centra i battezzati combattesse? Venne condotta innanzi 
la santa crociata dal re di Francia, rimanendo diserto quel bel paese; 
fu la più crudele guerra che mai fosse combattuta sotto manto di 
religione, per cupidigia di acquistare stato. Ne nacque quindi la santa 
Inquisizione, esempio non mite ai tempi crudeli, per cui si segnitò ad 
ardere a caterve gli eretici, per quel nome, o sotto altro, ivi ed in 
Italia. Inciprignirono nuovamente gli odj inumani contro gli Ebrei, 
che soffersero sempre, senza aver fatto soffrire mai alcuno, dal tempo 
che fu distrutta Gerusalemme. Più che in altre storie universali, una 
chiara narrazione di questi orrori, è in quella dello Schlosser (Welt- 
geschichte, Francfurt, 1847. tom. VII. 255). Per V influenza che lo 
scomparire di questo popolo esercitò sulla lingua francese, vedi in 
Sismondi „De la Littérature du midi de T Europe** (T. 4* tOi. — 
Vaissette, Histoire du Languedoc 1730; Fauriel, Histoire de la Poesie 
Proven9ale. Par. 1846, ILI. f. 145. 343. E la trad. del poema proven- 
zale su quelle crociate, del medesimo. Par. 1837. Schmidt, Hist. et 
doctrine des Cathares ou Albigeois, Strasbourg. 1849). 

Questo secolo crudele è bene rapp esentato dai due ultimi fra- 
telli Romano. Un cenno ancora delle lore cose domestiche , in quanto 
che esse ebbero alcuna influenza sul loro carattere, e poscia sui popoli 
oppressi che da ultimo si ribellarono. Neil* anno 1221, Ezzelino menò 
moglie Zilia da Sanbonifazio, cui poco dopo ripudiò. Nel 1238 Fede- 
rico II gli fece impalmare Salvaggia, sua figliuola naturale. Bucinossi 
poi, che, o per gelosia, o per avere Isotta di Galvano Lancia napole- 
tano, egli la facesse morire; e ciò fu del 1244; ma in breve rimandò 
anche colei, e dopo il fatto di Bianca, credo io, nel 1249, si toUe 
Beatrice di Castelnovo. Ezzelino viveva ad augurj, e non moveva 
campo, né cominciava impresa, se prima non avesse fatto leggere nei 
pianeti a^ suoi astrologi ; e molti ne teneva in sua corte *}. Si* ebbe ca- 

*) Aschc il legato papale Filippo Fontana, eecellente leolo^, che cumbaueva 
Esselino, ayea eon tè il tuo astrologo, frate Everardo dell' ordine do* Fredicatori (Ifi> 
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rissimi fra essi un Saracino dall* aspetto terribile, che verauente 
Delle magiche frodi seppe il giuoco, ed il Doto Guido Boaatti: 
e queUi che non poteva avere, consultava per iscritto. Rimangono 
lettere di Gerardo da Sabionetta a lui dirette, degne di essere 
Tedute per le strane cose che contengono (Yerci, doc 188. 189.«» 
ed altre mss. nella Vaticana; pel Bonatti, Libri, hist. Mat. II. 53. e seg. 
e r epistola del prof. Rezzi. Roma 1851). Tale inclinazione certo ere- 
ditò dalla sua madre Adelaide, che dicevasiBi spirito profetico 
d otata (d. 114), e che scrisse libri di astrologia. £ir era di Toscana, 
dove nei tempi di mezzo, come negli Etruschi T arte degli Aruspici, 
non venne meno quella degli indovini, come provò V Orioli, nelle 
lezioni di Archeologia ; le quali, come tante altre scritture volanti di 
lai e d^l Cancellieri, non furono raccolte, con nostra infinita vergogna. 
Interrogati un di i suoi astrologi del luogo ove dovesse morire, essi 
g^li risposero troncamente: in ... as sano; tenne che fosse Bassano, e 
sfuggia dimorarvi, in orrore a tal nome. Ma udito avendo nelF ultima 
battaglia, che il castello presso cui si combatteva era Cassano, si 
die^ per perduto. Cosi favoleggiava il volgo. Nel Novellino sono con- 
tati leggiadramente alcuni suoi tratti tiranneschi (vedi le note del 
Maani alle nov. 84, 31.). 

Alberico sebbene ripudiasse Beatrice, donna di virtù, pare che ne 
andasse assolto. £ maraviglia vedere quanto i pontefici attendessero a 
lui, per disunirlo dal suo sangue, ed averlo con sé. Fu chiamato „dilet- 
tissimo figlio, difensore di santa madre chiesa^; ed il papa gli conce- 
dette parte dei beni dello scomunicato fratello (Verci lib. VII, sez. 3. 4. 
e Codice eceliniano documenti 154-5-6-7-8-161. 201. 2121. 213. 216.). 
Nella famosa pace di fra Giovanni da Schio, furono chieste le nozze 
di Adelaide sua figlia con Rinaldo d"* £ste, per rappacificare la Marca. 
Assenti a malincuore; ma venne ad aperto corruccio col fratello, 
quando, ad istanza di £zzelino stesso. Federico mandò preso in Puglia 
come ostaggio Rinaldo ; perchè la moglie sua lo volle seguire, volle 
essergli compagna, aver comune T esilio, traendo sua vita con lui in 
istrettezza delle cose più necessarie '^), e dov"* essa mori di veleno la 
notte stessa che il consorte* Oh anima degna! Si credette che 

colai Smeregl, Chron. Rer. it. Vlir. lOl). Spesso più ohe superstiziosa ignoransa fu arte 
di t9gn0t spaveato per ritenere la soggesione i popoli, eome si proenraya&o i responsi 
éegUAmspioi negli eserciti antichi. Fra i benefattori dell' nman genere e grandi riforma- 
tori, merita altissimo seggio Giovanni Pico della Mirandola, che si diede tutto ad abbat- 
tere la scolastica, e 1* astrologia gindiciale fDispp. adversas astrologiam divinatrieem. 
Bonon. 1495). Ma a Fico, che in una pubblica disputa a Roma doveva trattare di tutto 
fk proibito che parlasse, e dovette fuggile; e buon per lui che era principe di casa 
regnante (vedi nel Litta, fam. Pico Della Mirandola). 

*) Intelleximus quod non recepit expensas, et etiam indiget indumentis (Reges- 
tuAi Prederici, p. 375). 

18 
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ques^o sdégno di Alberico fosse finzione, e ehe tenesse 
segretamente col fratello. Furono dunque diciassette anni che 
risserò, in apparenza, nemici Tuno deir altro? Non posso credere* 
Quale necessità costringeva questi due potentissimi a sì fatta simula- 
zione? Certo Alberico, da ultimo, non rimase fermo; e per essersi 
riconciliato col fratello, fu maledetto e rimaledetto da Roma; ed anche 
ciò nulla gli yalse: che finalmente andò travolto nella rovina comune 
de"* suoi, come rovinano quelli che non sanno mostrarsi apertamente 
di parte , e cosi hanno V odio di tutti. Oppresse Treviso con mano 
di ferro. In ciò solo trovo diversi i due fratelli: che T uno prima a nome 
del sacro romano impero, T altro, più infinto, a nome di santa romana 
chiesa tiranneggiava. Più particolarmente vedi narrate e giudicate 
queste cose nel Monaco padovano (rer. ItaL script. T. Vili, p. 741), 
e nel Da Canale (§. 142). 

I popoli della Marca accorati dalla mala signoria dei due fra- 
telli, o da sole persone e in segreto, o apertamente e collegati, resi-* 
stevano sempre a cotanta tirannide. Lascerò di Alberico, perchè la 
sua fine chiaro dimostra . come quelle genti lo amassero, ed egli 
loro; e ricorderò assai breve le sollevazioni fatte incontro Ezzelino. 

I nobili rurali di quei tempi , possedevano gli uomini di 
masnada, di condizione tra servi e liberi. Quelli però de"* signori 
da Bomano, erano servi; non come gli antichi senza personalità, ma 
iu' perpetuo fissi alla gleba. Ci fu una grande rivolta dei servi, o quasi 
servi, degli Ezzelinineir anno 12219. Esclamando essi: che erano uomini 
liberi, e che i signori da Romano non avevano in loro ragione veruna, si 
ridussero parte dentro Bassano, e parte fuggirono nelle Alpi vicine. 

Spesse furono le sollevazioni dei Bassanesi incontro Ezzelino, 
e sebbene ne riportassero sempre grave danno, levavano di nuovo 
la fronte. La città è posta sovra un** altura ridente, appiè' delP 
Alpi , sotto cielo sereno , bella che innamora. E cor^a dal fiume 
Brenta, rapido ed abbondevole di acque. Le dichina innanzi la pianura 
di Vicenza e di Padova, e di queste città, in sul tramonto, se ne 
adombrano le torri. E lieta d"* aria purissima, che i suoi ingegni rav- 
viva; e, piccolo municipio, tanti ne diede, e sempre eletti, all'Italia; 
Jacopo da ponte, detto il Bassano, con quattro figli, pittori; il 
Ferracina, maraviglia degli ingegneri de** tempi suoi; V incisore Vol- 
pato; il naturalista Brocchi; e colui che temprò la sua lira a dolcezza 
di greca poesia; tanto molle, che non desideriamo alla patria nostra 
un novello Anacreonte, come non le desideriamo un altro Metastasio, 
E quella contrada diede finalmente il grandissimo intemerato Canova, 
il quale nella vicina Possagno vide la luce. Aggiungivi Gr. B. Verci; G. 
B. Roberti; Bart. Gamba e G, Barbieri. Non dissi di quelli che hanno 
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minor fama in Italia, come il Castellano, il Buonamico, il Betussi. Di 
vivi non f»arlo. -— Vi spira ancor V aria che nudrì questo inumanissimo 
Ezzelino, che quivi nacque, o pòco discosto; genio nel!' arte militare, 
e che per antica sciagura e per malvagità degli uomini e dei tempi, 
e per essere stato troppo aizzato dai papi, si rivolse a"* nostri danni. 

Padova, dopo avere tramato molte congiure contro la vita di 
lui , s* accordò coi nemici di fuori. Verona entrò dopo la terza con- 
giura di Padova, e fu piena di morti; famiglie intere distrutte. 
Nel iUSO Vicenza voleva levare il capo. Nel 4256 Trento gli alzò 
la bandiera incontro^ La soverchia potenza di Ezzelino, mise gelosia 
in Bertoldo patriarca di Aquileja, che sollecitò il marchese Azzo, 
perpetuo nemico di quello, il conte Rizzardo di Sambonifazio, e le 
città di Ferrara, Mantova, Brescia, a prestargli lyuti contro. Finale- 
mente Buoso da Bovara ed il marchese Peiavicino furono a capo 
della lega (d. 242). I Veneziani da ultimo convennero nella crociata 
che il papa aveva fatta bandire. Monaci e frati che esso non privile- 
giava, gli avevano odio immortale, e perciò ebbero procurato in corte 
a Roma la sua ultima rovina. 

Ebbe in odio Padora, e ne era odiato ; essa gli stava soggetta 
si, ma fremente. Per istraziarla, e per affrettare da sé, come sempre 
avviene, la propria caduta, vi aveva messo podestà Ausedisio. Acciò 
non sembrino troppo feroci certi miei detti di lui altrove, e pel 
luogo ote sono posti, dirò quasi, contrari ali* estetica, il lettore ri- 
cordi chi fosse codesto Ansedidio. A prova dello zio, gareggiava neir 
inventare nuori tormenti del corpo: e dello spirito. È incredibile, 
ma vero, quanto Ezzelino inferocisse contro i Padovani. A Verona fece 
rinchiudere una volta in un vallo tutte le genti di Padova che avera 
neir esercito, e tolte loro prima le armi , furono bruciate rive. Ro- 
landino li novera a il milat altri, a più. Anche Benvenuto da Imola 
conferma questa graiide uccisione di Padovani (redi pure nel Verci 
IL, 340). Vedo scrìtto che renuero fatte perire da Ezzelino, e non 
in guerra, meglio di 30 mila persone. Il Monaco Pad orano dice ne 
aresse prirate di rita 55 mila! Lo Spaccarini e i Gortusii 50 mila 
di soli Padorani. Togline pure un terzo, scemane una metà, più 
ancora, è sempre degno di renire magnificato tiranno , e non de* 
rolgari. Onde qui, sebbene tardi, mi accade ancora d' osservare 
alcuna cosa sul carattere del mio personaggio, che a qualcuno parrà 
troppo tiranno, poco meno che idrofobo. Lasciamo stare che in un 
solo tipo si renda la immagine dei tempi atrocissimi, che collettiva- 
mente furono peggio assai di Ezzelino, quantunque egli fosse il 
P^^giore uomo del suo secolo. Chi conosce quale ricordanza spa- 
ventosa resta di lui in quella parte d^ Italia eh' egli insanguinò, 

18* 



136 p. niB.1. 

non mi potrà appuntare d' essermi scostato dal yero. Ma tu inoltre 
gii hai dato natura soverchiamente iraconda, dirà un altro; sarebbe 
troppo in un uomo nuovo al sangue; i vecchi tiranni, sono tranquilli 
e freddi; chiaro esempio e tutto secondo natura, è Filippo in Alfieri. 
K pegli altri ha ragione: anzi v* aggiungo io, se i tiranni, anche gli 
implumi tiranni, avessero V ira si pronta, proverebbero pena delle loro 
epere inique, e sarebbero supplizio a sé medesimi. Non si mnoyono per 
passione, ma per abitudine rea, ed banno il cuore di ferro, che come 
un peso falsificato che gravi immobile sulla bilancia, li tiene por 
chinati con sé duramente, sempre da una parte, la crudele. Ma non 
io r ho voluto formare diverso dagli altri, per gioja di straziarlo col 
pensiero : fu cotale ; seguendo tutte, le memorie rimasteci deUa sua 
vita, rabbiosamente crudele. 

Per poco, tagliava la testa in piazza; poi piedi, mani, ed occhi, 
faceva troncare, abbacinare; strappar vivi i cuori; alle donne segare 
le mammelle. Trovate alcuna volta le sue vittime morte in prigione, 
nulla di meno le faceva decapitare. Molti furono tratti a coda di 
cavallo, propagginati, arsi vivi, murati, e furono evirati 1 loro fan- 
ciulli, acciò non si perpetuassero, e lo credeva, i suoi nemici. Ne 
faceva prendere a cento a cento; giacché non solo chi era colpevole 
a^ suoi occhi, o tenuto per tale, o tentato, o voluto che fosse, ve- 
niva incarcerato, ma i suoi parenti, gli amici, e con cui arvessero 
parlato i sospetti, o cui avessero, nella tortura, con pertinacia ta- 
ciuto. Ordinava persino il divorzio, e disfatto era cui egli sentisse 
mormorare anche un suono confuso sulle labbra. Molti si uccide- 
vano da loro, per non sostenere di vederselo presente ai lor stiiizj- 
Oh convien confessare : V Italia fu la terra dove allignò la tirannia 
tanto ferocemente. Forse acciocché più avessero qui luogo il co- 
raggio e la virtù. Ma per seguire a narrare la resistenza di sola una 
città, o di una sola contrada, in un^ epoca sola, in cui si resero tanti 
nomi gloriosi , toccherò di quelli del Padovano soltanto, e sotto £zz^* 
lino, che neroneggiando infamò quel tempo come se stato altro non ci 
fosse che V orrendo suo nome. — Incomincio da un fatto in coi Padova 
ebbe parte con tutte le altre città delia Marca, anzi delP universa 
Italia, ricordando V assemblea di Frate Giovanni degli Schii da Vi- 
cenza. Inveterate discordie cittadinesche laceravano P Italia. £gli, acce- 
so della pace, a piedi nudi andava per la Marca, instancabilmente di 
terra in terra, di cuore in cuore, esortando tutti a comporsi, come ave- 
va già fatto a Bologna, a Firenze. Sulla pianura di Verona, un di ebbe 
adunata un* assemblea di popolL V* erano dodici città, con le loro ban- 
diere, col carroccio, quaranta intra vescovi e baroni; v"* erano guelfi e 
ghibellini, vinti e vincitori,- uomini che avevano vissuto in due secoli. 
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Arbitro egli si assise in meszo di tutti; più miracoloso d^ ogni più fa- 
condo sulla tribuna o sui rostri^ se scopo dell^ oratore è di persuadere. 
La santità della sua vita passata, impressa nel suo volto, fu la parola 
più eloquente. Con essa egli combattè da solo, e yinse le loro passate 
battaglie di armi. S"* allargarono i cori di que* popoli, provarono bisogno 
di essere amati da quanti erano là presenti, e si sentivano di poterli 
tutti riamare. Quasi mezzo milione di nemici si baciar(mo in fronte» 
Quelle città Ita iane allora ebbero pure un giorno di storia comune. I 
più gran principi, che si tenevano in signoria solo per le dissensioni dei 
soggetti, dovettero comparirvi, e piegarsi : e ad Ezzelino e ad Alberico 
medesimi fu chiesta un^ anima del loro sangue, e fu vero agnello pel 
sacrificio, per arra di pace salutifera che non potevano avere che 
in sommo della bocca. Oh bellissimo nome il tuo, frate Giovanni! 
non fossi tu stato tra^ più furiosi campioni degli intolleranti; pe- 
rocché io mi ricordo che tiepidi Cristiani, Ebrei, Paterini, facevi 
ardere come per trastullo. In soli tre di, tu accendesti il rogo a 
sessanta. La storia nulla ti toglie , nulla ti dona. — Ultimo baluardo 
di libertà direntò la rocca di Montagnone. A contrastare alla novella 
tirannide eceliniana, sebbene con poca speranza dell^ esito, non avendo 
sentimento d"* alcun soccorso, vi si munirono i liberali padovani, difen- 
dendosi lungamente contro tutto lo sforzo dei Tedeschi, dei Saraceni 
e delie milizie del Pedemonte, e intomo a cui il da Romano mede- 
simo fb per lasciarvi la vita. Alessio Musaragni volle che ci stessero 
seco rinchiusi i suoi teneri pupilli, fratelli di Falco da Montagnone, 
acciò in Padova non apparassero come si serve. Fatto duce, tentato da 
EzzeUno con promesse con oro^ rifiutò di arrendersi, dicendo che qui 
si era ridotta tutta la communità di Padova. — Nella Marca poi, • 
principalmente in Padova, sotto il vigilante Ezzelino, T uscita costante 
d"* intere famiglie che volontarie a Venezia prendevano bando; T uscire 
di uomini che a dieci a cento passavano di là per unirsi alla Lega 
Lombarda; sono esempi di coraggio di tutto un popolo, di una intera 
città, avvenuti per la unanime disposizione ivi d"* ogni uomo. — E 
dentro Padova tutti i nomi che )>iù si illustravano, erano tenuti sospetti. 
I Carraresi, già sorgevaqo, e cospiravano a viso aperto. Da Pier delli 
Gherardi si ha che per due volte Antonio de** Rossi congiurasse (Mss. 
Foscar. p. 33.). I Camposampiero, erano nemici implacabili. — Ora agli 
•sempi di sole persone. — Io mi farò dal racconto di fatti. generosi di 
persone ecclesiastiche, molte delle quali, allora, erano amiche della 
patria o del paese dove vivevano, e non per odio solo a chi li opprime- 
va; e dirò prima di fra Giordano Forzate, predicatore e gran penitente. 
Quanto terrore di libertà pei nemici de** popoli in questo uomo I che 
una volta tutto solo mosse incontro alP esercito dei Padovani, ecci<» 



i 3^ P. III. m. 1. 

tandoli a tornare indietro , a porre giù le private offese, per non 
indebolire la Lega Lombarda; che li confortò di non darsi ad £zzelino, 
e che non posò mai dair accusare le opere tirannesche di lui, il 
quale quando potè, lo gittò in fondo di torre a s. Zenone. — Allora 
Corrado rescoTO di Padova, vestito pontificalmente, fattisi precedere 
il clero e i monaci con le sacre insegne (inai no con più mansue- 
tudine Cristo con le braccia aperte sulla croce, non si lasciò portare 
nella casa di un oppressore) si presentò alla magione insanguinata 
del tiranno, per la sua liberazione. La moltitudine stava li per terrore 
allibita, sogguardando Ezzelino irremovibile, che tutto si accendeva 
nella faccia e si caricava di sdegno all'* udire le acerbe parole che 
Dio metteva in bocca al suo pastore, per rimbrottargli la condanna 
di quel santo vecchio, amore di Padova. Giordano, tra in carcere e 
in bando, languì per quattordici anni; Corrado, fu taglieggiato. 
— Trovasi nelle leggende di santo Antonio, che Ezzelino si ingi- 
nocchiasse a misericordia davanti a lui, venuto ad esortarlo di pace. 
In marmi e dipinti si vede Ezzelino rappresentato in questo umile 
atto . . . Egli? che non si mosse alle scomuniche di due pontefici 
armati? A me sembra che non fosse anima da inchinarsi né al ciele 
né alla terra. Ma il popolo debole, quando non può fiaccare uà 
potente odiato, si vendica immaginandolo soggiogato da una fona 
soprannaturale. Fatto è, che Antonio per carità del pròssimo suo e 
della nuova sua patria, ebbe ardire d^ incontrare egli solo il tiranno; 
ma Antonio non ottenne la liberazioni dèi prigioni, per cui si era 
mosso; e fu guerra (Haye, Opera omnia. Vita di s. A. cap. 22. pag. i6. 
Il Bernini nella storia delle Eresie, fa gran confussione di date). — 
Oh Ranieri Bonelli, uomo ricco; anche a te, e presente un gran 
popolo^ bastò r animo di levarti in piedi fronte a fronte contro Ezse- 
lino, e con voce ferma la propria innocenza difendere, e rampo- 
gnarlo, rinfacciandogli il suo mal reggimento, la sua tirannia. £ 
ben sapevi che a non mai udita temerità ci era pena più che del 
cuore. E T avesti. — Un uomo di lettere, all'* oppressa città di Padova 
ricordò la favola dello sparviero re eletto dalle colombe per contra- 
stare alle battaglie e alle paure del nibbio, che le spennacchiò ed 
ebbesele mangiate più crudelmente che il nibbio : intendeva la città 
che si diede in balia di Ezzelino, uccello di rapina, perchè la difen- 
desse, il quale di poi ne faceva strazio; fu preso e poscia morte^ 
insiememente con Bonaventura de* Caranzoni da Bergamo, e oon 
dodici altri che lo ascoltarono, di cui la mia storia conterà i nemi. 
— £ Zugno, a tutta voce gridava: no, per Dio, non si lascino 
strascinare al martirio i nostri più valorosi I air armi! ... si corra! • • . 
nessuno si move ? . . . Preso legato ed arso, perché disse e non fece. 
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— Avveduto degli Avvocati , fece fatti : perchè in tanta possa di 
armi nemiche, ardì farsi rihelle, tenendosi con pochi seguaci nel 
castello di Brenta. Attorniato da Tebaldo podestà, creatura di Ezze- 
lino, viste diroccarsi le mura, essendo periti quasi tutti i suoi, risorti 
cosi solo a cavallo, e nel cuore con Tira di tutto un popolo, spronò 
contro lo stuolo, che T avrà creduto T Arcangelo, sbaragliandolo: 
Venticinque Tedeschi che lo avevano in mezzo, cerchiandolo di un 
muro- di ferro, scompigliò. Tratto ferito di sotto un monte di morti 
e di vivi, vestito di cappa nera come i traditori, montò il patibolo. 

— A simile sorte con forte animo andò incontro Jacopo da Carrara, 
non principe, cugino di Avveduto. Per opporsi alle oppressioni di 
£z%elino, sì afforzò nella rocca di Agna, assediata dallo stesso 
Tebald4RDopo gran prove, quella fu distrutta, Jacopo preso e fatto 
martire di libertà. Con la sua ombra seguitò a fargli guerra. -^ 
Liui caduto, le donne carraresi per fuggire vituperio dai Ghibellini 
che scalavano Agna, uscirono per acqua tutte insieme in piccioletta 
barca, sotto al tempestare de"* dardi nemici, dalle fosse prendendo il 
largo nel vicino lago. Ma, forse per lo tremare che facevano, il 
navicello troppo carico si sbandò, fece acqua, e calò a fondo con 
tutte. A sera, quelle onde gorgogliano sospirando; e ancora queir 
acqua si addimauda il lago delle donne. — Uno, imputato a torto 
di congiura, in pubblico tribunale, incatenato com"* era, rovesciò dal 
seggio il suo giudice venduto, il nipote di Ezzelino: fu fatto a pezzi, 
ma lo ebbe trucidato ; provando quel proverbio che dice; „è signore 
della vita altrui, chi la sua sprezza.^ Giovanni Scanarola avea nome. 

— Stando Ezzelino in Verona, furono a lui condotti legati due fratelli,- 
supposti congiurati. Ezzelino, sentendo il remore (sedeva a mensa) si 
levò, e corse loro incontro, e vedutili, si accese in tanto furore, e tanto 
male loro disse, che T uno. Monte, più non si tenne, ruppe le ritorte, 
e cosi inerme fu addosso al tiranno, lo attero, lo conculcò e gli cer-> 
cava il pugnate per finirlo. Dibattendosi essi per terra e guastandosi coi 
denti, con T unghie. Monte lo avrebbe morto di certo soffocandolo, ma 
fu tagliato dalle spade degli sgherri; Araldo, T altro, che si sforzava di 
svincolarsi, scannato. Erano Monselicesi per patria amendue.-r- Quanti, 
a cui era imposto ri divorzio, pena la vita, non vollero abbandonare 
le amate donne; stando con esse. £ i costoro palagi? . . Là si espo*. 
nevano su lunghe aste piantate tra i merli, le loro teste grondanti. 
Nondimeno quante donne animosamente rimasero unite coi loro mariti! 

— Palmi era Delesmannini, fu una. — Quanti amici pei loro amici 
perirono, o si perigliarono! Più che Ezzelino disgiungeva le persone, 
e più i cuori si stringevano tra sé. Quattro nobilissimi uomini si offer- 
sero ostaggi per la vita del preso Guglielmo Camposampiero, fiorai. 
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di gioyinezza, ultimo del loro parentado. Per paura, quel fanciullo 
fuggi; i genorosi signori di Vado nella prigione di Gornuda rinchiufti, 
sentito chiorare T uscio, per dieci giorni e dieci notti atterrirono il 
Ticino bosco, ed i monti d"* intorno, urlando, pane! panel Poscia 
non si udirono più ... I paesani se li vedono ancora, ombre nere, 
scomposte, sulle brune muraglie. — Io non posso rimanermi dal ricor- 
dare qui più particolarmente dei fatti che onorano il cuore della donna, 
tanto spesso Tunica amica che resti ai perseguitati da tuttL £ra 
stato decollato sulla piazza di Padova il giovinetto Camposampiero 
nipote di Ezzelino ; quel medesimo per cui furono vittime illustri i 
detti signori di Vado, perchè dubitava di ripudiare la corsorte, Ama- 
bilia dei Delesmannini, tutti periti per mano del carnefice. Giaceva 
livido busto insanguinato appiedi del patibolo. Tutti lo piangevano 
in cuore: ma in palese, guai una lagrima, guai a chi si attentasse 
di levamelo I Invigilava Ansedisio. Eppure la contessa Daria da Baone, 
con la figlia Maria, sue consanguinee, mossero vestite a lutto, e 
tolsero da terra quel capo ed il tronco, e composero le care spoglie 
nel sepolcro dei loro avi, confortandole di pianto. Ciò avanti a^i 
occhi dei pavidi cittadinL E dentro le loro torri Ezzelino ed Anse- 
disio avranno tremato, sono certo, della virtù inerme di quelle donne, 
più che di un esercito vittorioso schierato a nuova battaglia. — £ 
vera battaglia ebbe Ezzelino dalla padovana de** Bossi, maritata a 
un della Porta. Stando egli air assedio della città di Bassano, si 
accese di Bianca veduta sui merli combattente insieme allo sposo, 
il quale gli aveva ribellata quella terra. Entratovi per tradimento, 
messala a feiro e fiamme, e ucciso avendo a Bianca il marito Battista, 
serbò lei sola, quantunque presa con T arme in mano, e la richiese 
d"* amore. Ebbro, promettava piaceri, tesori, regno : o morte vitupe* 
rosa. Resistendo la virtuosissima, cercò salvezza dalle fiere mani, 
gittandosi da un** alta torre; ma non potè perire. Illesa quasi, venne 
raccolta. Trovandosi stretta in catene, in balia di lui, non essen- 
dosi mutato lo iniquo, essa dolente e vergognosa di tanta ingiuria, 
supplicò le fosse concesso d* andare per V ultima volta al sepolcro 
del suo consorte. Quivi fecesi sollevare la grave pietra che lo chiu- 
deva, e abbandonandosi sulF amato cadavere, e gemendo e bacian- 
dolo tutto, chiesto a lui perdono del non proprio fallo, trasse a sé i 
puntelli che sostenevano il coperchio, frammettendo il capo tra 
questo e le sponde del monumento, onde rimase oppressa, e sepolta 
con Battista suo. — Di colui che fece forza alla detta Bianca, 
eh'' ebbe quattro donne, una fatta uccidere per desio d** altre nozze, 
che cercò gli abbracciamenti segreti di Gisla, moglie di un Bonici 
Bobile padovano, si ripetè mille volte che non fosse dato ai piaceri 
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carnali, edancorparcli^e''sicreda. Quanto deyono essere corrotti 
in un peccato i potenti, perchè di loro si dica che furono o sono di 
quello yiziosi? Ora, mentre erano tradotti a morire due gioyani figli 
della nominata Gisla, perchè ebbero tramato di uccidere Ezzelino 
in un conyito, questa ebbe coraggio di supplicare per la loro yita 
il tiranno, che forse lei più non riconoscerà: cercò ricordargli che 
esso era il vero padre di Pietro, il minore; per Giordano, non areya 
che lagrime, Ezzelino non yolle essere un Cesare, come T altro yolea 
farsi un Bruto ; ma le due donne, Seryilia e Gisla sentirono egual- 
mente, e furono quali sono sempre tutte le madri, ma non tutti i 
padri. Il bastardo fu sepolto in yita nelle Zilie; il legittimo ebbe 
mozzo il capo. — A Matteo d"* Almeruda fu data tanta corda che rese V 
anima, non yolendo confessare di tre fratelli, suoi signori, e consci. 
— Americo de** Tadi, messo a' tormenti, seppe tener chiuso nel 
cuore il nome di un suo caro, sino alla morte; e così morto fu 
mutilato nel cadayere. — Un uomo con passo franco entraya nel 
palagio d' Ezzelino mentr** esso era a Padoya. Tenuto fermo, cerco di 
sotto, gli fu troyato nascosto un pugnale. Interrogato, minacciato, 
restò chiuso in sé stesso come muto, o come se non intendesse nostro 
linguaggio. Suir eculeo ogni suo membro proyò un diyerso inferno. 
Moriya in una parte, il dolore ne risuscitaya un' altra. La lingua sola 
gli fu lasciata illesa perchè parlasse: mai non fiatò, non disse mei 
Stancò i suoi tormentatori, sicché arsero a fuoco lento quanto di lui era 
rimasto. Con la sua morte chi può dire quanti amici ebbe salyati? Per 
non farne un eroe, si mise in yoce che fosse uno straniero compro. E 
inyece così fu creduto che la fama delle malyagità d' Ezzelino ne an- 
dasse sino innanzi al Veglio della Montagna: e che spedisse uno dei suoi 
Assassini per ucciderlo, ma che gli fallisse il colpo. — Michele me- 
dico di Ezzelino, torturato, accusa coloro che erano più innanzi nella 
grazia del tiranno, facendo che egli stesso si priyasse di tanti rei mini- 
stri; Aristogitone risorto. — Tommaso Caponeg^i, yecchio, con Can- 
cellarlo suo, agonizzante ai suoi piedi, spirò negli spasimi più atroci 
senza parlare. — Zambonetto, altro suo figlio infelicissimo, sentendo la 
propria natura debole, con animo inyitto co"* denti s^ ebbe mozza la lin- 
gua, soffiandola in faccia al principe per risposta, e si lasciò morire 
senza nominare congiurati. Sagrifizio di yita, che il popolo più magna^- 
nimo sempre degli scrittori, attribuì pure a Filippo Strozzi. Padoya gli 
pose una statua in quel sublime prato Doye doyria per mille 
esser ricetto. — Persino quel giorno che fu l'ultimo per Anse- 
disio in Padoya, Meno Maniasi, da mal cittadino che era, diyenuto 
migliore, ardi toccar con parole quella yipera, difendendo a yiso 
aperto il partito che dovesse rendere la città per salvarla dal sacco; 

19 
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ma Ansedisio per tutta risposta sì io passò di sua propria mano. — 
Ho desunto questi fatti, e le particolarità principalmente, dalle Cro-» 
nache comprese nel tomo Vili del Muratori, e da quant"* altre 
Memorie .ho potuto; e per risparmiare alcune pagine di citazioni, che 
romperebbero la foga del racconto, avrerto, che di due opinioni con- 
trarie ho sempre abbracciata la più buona. Ne il funestare chi legge, 
con le immagini cruente che più sopra ho rappresentate, è cosa 
inutile; i tempi che siamo ci parranno forse meno infelici: o a chi 
non è del mio avviso , gioverà per giudicare se le torture dello 
spirito, oggi sieno da meno. 

Non è maraviglia che tutta Italia si commovesse alle atrocità 
d" Ezzelino; per ogni luogo ramingavano gli esuli, portando vivi segni 
della sua barbarie ; ed era gloria, mostrando o mani mozze o membra 
guaste, il poter dire: questo mi ha fatto Ezzelino. „I da Romano fautori 
deir imperatore e nemici di Roma, potevano sfuggire la taccia d"* ere- 
sia? Già un pezzo prima, Ezzelino il Monaco ne fu creduto lordo: ed 
Innocenzo III. . . . fulminò contro di lui una lettera, e la comunicò pure 
ad Ezzelino e ad Alberico figliuoli di esso, esortandoli a dargli in 
mano il padre miscredente. Essi, per paura di scadere dal diritto 
di eredità^, che con un placito di Roma allora si annullava un diritto, 
„gli promisero fare secondo voleva, sebbene non appaja che F ese- 
guissero: né faccia maraviglia, dice T annalista della chiesa, che il 
papa sommovesse figliuoli contro il padre, avvegnaché la causa di 
Dio, da cui ogni paternità deriva, dev"* essere anteposta a tutti affetti 
umani.^ Ho trascritte le parole di C. Cantù, autore guelfissimo (dall'* 
£z. p. 486). Anche Ezzelino III ed Alberico furono dunque scomuni- 
cati. La crociata fu gridata nelP anno 1256, sotto al quarto Alessan- 
dro che mandò il suo legato in Romagna, in Lombardia, nella Marca, 
a Venezia, pubblicando un breve che in sostanza suona cosi: „Indul- 
genza plenaria a chi prende le armi contro Ezzelino; merito e remis- 
sione de** peccati, come se passasse in Terra Santa; scomunicato chi 
dà favore alP empio, e contro tale V Inquisizione proceda; sterminio 
ai nemici nostri; i loro beni in premio; Paradiso.'^ I popoli correvano 
a stormo a prendere la croce; ciascheduno voleva salvare T anima sua, 
e sbramare V odio contro il comune nemico. Capoesercito era il legato, 
che si volse sopra Padova. Ansedisio si provvide, e torse il corso ai 
fiumi Brenta e Bacchigliene, acciocché i navigli dei Veneziani non li 
salissero. Dopo molto combattere, per una porta arsa entrarono, 
mentre Ansedisio per P altra fuggiva a cavallo. Gridavasi ai liberatori: 
ma tosto tornò in pianto ; che i crocesegnati commisero in un giorno 
tante crudeltà, quante non ne aveva commesse in un anno lo stesso 
eretico Ezzelino. 
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Il qaale fremendo, si tolse dalP assedio di Mantova, ma per ria 
seppe della resa di Padova, e si ridusse dentro Verona. Più tardi rin- 
chiuse lo stesso legato assalitore in Padova, e perdutala ancora, pure 
mirabilmente volgeva V animo ad altre imprese : ed unissi col Pela- 
vi ci no, e con Buoso da Do vara, ed ebbe Brescia. Poscia, anche mentre 
i nemici suoi stringevano una lega per levarlo di stato, egli intendeva 
tutto air acquisto di Milano. Che pensiero di tutta la sua vita fu di 
acquistare quella città; a lei gli occhi e P animo aveva sempre rivolti. 
Giovinetto ancora, fu udito dire di voler fare in Lombardia maggiori 
imprese che da Carlo Magno in poi per verun altro si fossero mai ten- 
tate. Principe com"* era in tutta la Marca Trevigiana — Marca ripeto^ 
allora aveva nome quella contrada Che Tagliamento ed Adige 
richiude*) (Par. IX 44) — signore in vario tempo di Ferrara, 
Brescia, Verona, Trento, Vicenza, Padova, Treviso, Asolo, Bassano, 
Feltre, Belluno, e di castella innumerabili, ricco d"* infiniti possedi- 
menti, avendo Milano, sarebbe stato dominatore deir alta Italia; ed 
a lui non mancava che V essere titolato re, che già da tutti era 
appellato: il signore. Tenne quivi pratiche segrete coi nobili, e 
ne nacquero dissensioni. Martino della Torre prevalse, ed usci a campo 
suir Adda, per affrontare Ezzelino che movea. L"* altra parte segreta- 
mente gliene die' avviso, già facendogli omaggio come a signore di tutta 
la Lombardia. Passato V Olio e V Adda di notte, accorse sopra la città, 
e quasi vi si ^serrava dentro, se non che il Tornano, avutone sentore, lo 
prevenne, entrandovi prima. Gli fu forza ritirarsi, infellonito guastando 
fino sull' Adda. A Cassano trovò al varco 1' esercito di Buoso e del Pela- 
vicino che gli si erano inimicati. I Milanesi coi Tornano, dietro. Si fece 
astrologare. Orrenda fìi la battaglia; in cui finì. Air assalto del ponte 
di Cassano, un quadrello gli si ficcò nel pie^ sinistro ; pure si tenne a 
cavallo, inanimando i suoi che piegavano. Ma circondato dai nemici, 
abbandonato da chi tardi si accorse che stoltamente spargeva per lui 
il proprio sangue, rimase prigione. Tutti correvano a vedere quel 
mostro. Un villano gli die' villanamente della falce sul capo. Condotto 
a Soncino, sdegnoso, senza far motto, si lasciò morire di fame. Altri 
scrive che si strappasse le bende, squarciandosi le ferite. Come egli a 
nessuno mai non avea perdonato, cosi morendo non chiese, non sperò, 
e non lasciò perdono. Anno 1SI59, 27 di Settembre. 

Spirito indomito; tra i tiranni più famosi. Ma certo tra i 
guerrieri più valenti apparirebbe, se V Italia avesse una storia 

*) La Marca Trevigiana dagli storici e geografi fa fatta più e meno grande. 
Il Verei segna i suoi confini dal Mincio dove Siede Peschiera, bello d forte ar- 
sete, al Taglianento CStor. Ez. I, pag. VI). Io però, considerando la grande signori» 
càe Buelino III ebbe sempre in Verona* non dubito, parlando del suo tempo, di descri- 
rern* i termini come Dante li descrive. 

1»* 
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militare scrìtta con grandezza, che mostrasse non pare la Talentia. 
ma il primato di lei nella scienza delle armi, specialmente nei tempi 
passati: ciò che è tanto rero, che è un &tto. Intantoehè dal secolo 
XIV in poi, in cai Tenne messa in istato la rera scuola ed arte 
militare per opera principalmente di Alberigo da Barbiano roma- 
gnolo, di Facino Cane, di Jacopo del Verme, di Brog'lio da Chierì in 
Piemonte, e degli altri della Compagnia di san Giorgio; e poi rifor-* 
mata ed ayrif ioata alla sua perfezione dal Braccio, dal Carmagnola, 
dai due Sforza, massime da Francesco, nel secolo XV ; nei Tegnenti, 
quasi sempre il maggiore e più Talento capitano, esci dalfltalia: 
Tnno air altro seguitandosi, Francesco Sforza, il Pescara, il Colonna, 
Alessandro Farnese, Emmanuel Filiberto, Raimondo di Montecnccoli, 
il principe Eugenio, il Bonaparte, e già nell'* America, Graribaldi. £ 
per tanti secoli, i Veneziani ammiragli non furono, essi i primi nelle 
battaglie sul mare ? Di necessità ne segue che si abbia a desiderare 
— si per la guerra, che per la polisca, V arti e le scienze ^- una s to- 
ria degli Italiani fuori della patria loro; dalla quale cosi 
spesso i propri rei concittadini, ma più spesso la noncuranza di tutti, li 
costrinsero di fuoruscire a procacciarsi la Tita, e a sprecare per altrui 
il più delle Tolte quasi inosservata quella forza d'animo, quello ingegno, 
quel sangue, che in casa, con più Tirtù, lì aTrebbero leTati altissimi. 

Ecco la fine degli altri della casa di Romano: — Fioramonte, 
o Ziramonte, fu da Ezzelino che gli era fratello naturale, fatto ucci- 
dere per sospetto di fellonia. — Ansedisio, perchè non seppe tenere 
PadoTa, mori fra tormenti apprestatigli dallo zio, dilacerato a brano 
a brano. — Di GioTanni (Ventura) non so. — Di Alberico, seb- 
bene ipocrita malTagio, è compassionoTole il fine, che fu nel 1260, 
a** 26 di Agosto, perchè padre amoroso e troppo punito nei figli. Ca- 
duto il fratello, era stretto d' ogni intomo dai collegati nel sno castello 
di 8. Zenone, sotto i monti, in un^ altura fra Bassano ed Asolo. Per 
tradimento dell' ingegnere, in un assalto fa ridotto nella maggior 
torre oto stette travagliato dalla sete per tre giorni. Parlò alla 
&miglia cose tenere, e magnanimamente lasciò che i suoi &migliari 
campassero la Wta, prendendo accordo con gli assedianti *). Egli 



*) Le parole che loro dis9e Alberico, si leggono in Rolaadino, al lib. XII, eap. 15. 
Al eap. 16, del medesimo libro, egli sogginnfe che il tirando area con sé .quosdam snos 
bomines de Masnada" e che li eonfortò esso stesso ad accordare eoi nemici per la loro 
propria salvezza. Cn altro codice di Rolandino in luogo di quelle espressioni ha scritto: 
.enm snis Fidellbns, et de sua familia." È dnnqne da ributtare l' accasa di traditori d* 
Alberico, apposta a loro da Cnnizza, e ingiustamente ripetuta dal Terei (II. p. 40S), • 
pecorescamente poi da altri. Che se lo avessero tradito, egli ohe, Aero Ano all' ultimo» 
aoB permise che uscisse con essi patteggiato Giacomino Tebaldi perchè fti suo peesimo 
consigliere, avrebbe fatto verso di loro lo stesso. Il tradimento di Mesa o dei Tedoaohi» 
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raccomandò consorte e figli alla misericordia dei vincitori . . . Sei figli 
maschi, uno lattante '^), due timide vergini, sono tratti fuori, e sugli 
occhi ai genitori è tagliata loro la testa. La moglie Margherita^ 
g^iovane e bella, arsa viva. [ Guelfi dicono: per estinguere quella 
micidiale famiglia, acciò uon ne rigermogliasse più il sema, a mille 
altre funesto. Ma il matirio fu atroce ; che molti per T età novella 
erano innocenti. Alberico ... a lui furono sbarrati gli occhi, perchè 
contro natura, durante il supplizio, riguardasse i figli suoi. Orrida 
vistai Da ultimo, legato a coda di cavallo, intorno allo esercito esul- 
tante fatto girare: poi data fuga al corridore, per dirupi e per valli 
lacerandosi, mori mille volte, finochè i brani sparsi rimasero pasto 
alle fiere. Non un antico sepolcro, non pietra seg]iata (tranne a Fa-» 
dova una isola), non parola incisa, che d' un Ezzelino ricordi, più si 
trova in Italia. Tutto scomparve con loro. Ira tremenda di popoli, 
stati lungamente oppressi I 

2) pag. 76. 
Le donne dei Romano, Quanto^ eccettuata Adelaide^ fossero più virtuose 
quelle dei loro nemici. Digressione intorno a cinqanta e più donne 
italiane^ illustri per virtù e fortezza, per servire anche a una sto^ 
ria delV am,ore in Italia, Citazioni di fonti storiche su tale argomento. 
Un manoscritto antico della cronaca di Pier delli Gerardi, Iscrizioni. 

„Questi da Romano, uomini e donne, furono gente famosa per 
li loro delitti, ognuno secondo il sesso suo,^ dice Cesare Balbo nella 
vita di Dante (II. 1. 26). Veramente i maschi furono Uomini a 
mal, più ch^ a ben usi. Ma tra le femmine sarebbe ingiustizia 
uon eccettuare Adelaide, del cui cuore ho già detto, che seppe 
amare un marito datole a forza da altri, per la ragion di stato. La 
vita deir amorosa Cu n izza a tutti è conta; ma per essa i popoli 
non furono battuti, ed il suo nome si lega con la memoria della 



fa subito apertamente palese, perehò il tiranno si era ben mitnito per resistere molti 
mesi in qu^la inespagnabile rocca; onde non è a dire che appena dopo il fbtto fossero 
•tati scoperti felloni; anche perchè, tradito il castello, Alberico con la detta sua fami- 
glia patirono per tre giorni ancora fame e sete nella maggior torre, che è proprio qnell' 
ultimo ridotto ohe Gunizza determina con le frasi . . ,in turrim Sa£.cti Zenonis." È dun- 
que manifesto che odio la mosse ohe la fé parlare così ; facilmente, come tutti coloro che 
perdono, credendo di essere stata tradita ne' suoi. E veramente pel modo umano onde 
furono trattate da Alberico quelle masnade, pare che fossero masnadieri armati, più tosto 
che reri schiavi. Ma quali che essi si fossero, come avrebbero potato ritornare in balia 
di Cunisza, spontaneamente, e meno ancora costretti dai nemici di lei? Vedendo poi che 
tutti furono banditi dalla città di Treviso Cdoc. 256. — e qui dietro pag. 81)i ti deve 
credere che non erano fissi in luogo determinato. 

*") Il Bertoudelli, il Cerio e altri scrittori, asseriscono che nella presa di san 
Zenone furono trovati tre iigliuoli maschi dì Ezzelino. Non però n"* ho certezza di prove-. 
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emancipazione degli schiari. Ricorderò due famosissime di questa 
casa, per colpa di una delle quali le genti della Marca ebbero sofferto 
ogni male ; per V altra, ma non fu suo merito, poterono essere libere. 

Arv^i uomo che abita il bel paese, che non udisse norellare 
di Cecilia da Baone, terza moglie del secondo Ezzelino? 
Figlia al conte Manfredo, rimasta orfana e sola, nell'' anno 1167 fa dal 
tutore suo voluta maritare nei Camposampiero, e profferta a Tiso, 
per Gerardo suo figlio. Il padre ne tenne segreto consiglio con 
r amico suo Ezzelino; questi pensò torla ad inganno pel proprio 
figliuolo, che ereditate arrebbe per essa immense ricchezze; onde, a 
maturar un tanto affare, propose a Tiso si differisse. Comperò Spia»* 
bello il tutore, e mandò armati per la fanciulla, e a Bassano gliela 
congiunse in matrimonio. Fu la favilla che poi levò alto incendio: 
odio a morte negli offesi, ma covato per allora; sospetto negli altri. 
Un di, mentre Cecilia si recava a Padova, fu appostata dallo schernito 
Gerardo, che le fece vergogna per odio contro Ezzelino. Questi la 
ripudiò. Oh quanti ne rimasero disfatti! Ricordo ancora come costei 
entrasse in casa i Ziani a Venezia: poi separata, si congiuugesse a 
un Delesmanniuo. 

Sedeva vicario in Padova pel Barbarossa il conte Pagano, che 
la teneva nemico. Invaghitosi della vergine Speronella, la rapi 
e la rinchiuse nella sua rocca di Pendice. Allora si strinsero i suoi 
nemici; si congiurò; e ad un di posto, i vicari furono cacciati a 
furore da tutta la Marca; e ciò avvenne ai !23 del mese di Giugno 
4164, per la festa dei fiori: che facendo vista il popolo di armeggiare, 
armoBsi davvero. Pagano uscì patteggiato. Ahi moderazione! antico 
peccato; crudele a voi, ai figli vostri. Si crearono i consoli, e si 
perpetuò la lietissima festa. Speronella fu data ad uno de^ Traver* 
sari; poi T ebbe un Zaussano, da cui, dopo tre anni^ fuggì di nascosto 
ad Ezzelino. Innamorò poi, senza averlo veduto, come per fama 
alcuno s"* innamora di non vista persona, di Olderico Fontana, e 
ad esso sene venne; col quale generò quel Jacopo da sant"* Andrea, 
di cui Dante fa ricordo (Inf. XIII, 133). Il Brunacci („de facto Mar- 
chiae^), pone che andasse a nozze sei volte. Queste dissolutissime 
donne sono celebrate nei romanzi, e nelle canzoni popolari. £ la 
nostra Bianca? . . . Me ne venne vergogna trovandola nominata 
oscuramente da qualche poeta o cronista del secolo passato; o da 
alcuni moderni quasi posto in dubbio fatto cosi virtuoso. Delitto 
morale 1 che il popolo non commette mai. Ne scrissero con fede 
italiana soli: il Litta, e il Prof. J. Ferrazzi (Dei Bassanesi illustri, 
pag. 384; a cui molto debbo); di altri non so. La sua storia ho narrata 
per disteso: ora v^ aggiungo qualche considerazione. Biauca, che era 
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di gentile legnaggio, ben facilmente poterà indursi a pensare che Tuomo 
che passò da tin maritaggio ad altro, T avrebbe sposata; ayyeguaehè, 
tranne Salvaggia, le altre tutte per nascita erano da meno verso il do- 
minatore della Lombardia. Né dubbio che a lei avvenisse come a quel- 
le^, la doveva ritenere: poiché ciascheduna si crede essere sufficiente 
a. colui, al quale tante altre sono venute in dispetto. Fu virtù sola 
che la contenne: quella virtù che è si rara, e per cui debil femmina 
non abbaglia al fascino dì un gran nome. Non è virtù non amare 
chi non piace: bensì è virtù non cedere a ohi é tremendo. Ella 
non era sopra T umana natura: che a lei anzi il morire seppe amaro. 
!Ed Ezzelino dovette proporre a Bianca cosa, in apparenza legittima^ 
e dire che Roma avrebbe benedetto quel nodo novello; e con Roma^ 
anche gli uomini. £d io mi compiaccio pensando che la grande 
virtù induce rispetto in tutti, costringeiido a tenere innanzi a sé il 
suo linguaggio, anche quelli che non hanno virtù, o che la disprezzano, 
o la temono. Forza morale che soggioga tutto e tutti, e ohe un 
di ha da reggere il mondo, senza armi. 

Oh come mai la terra che, lasciando }e antiche, fu patria a 
lei, e a Lucrezia Obizzi Padovana, alla Sconburga da Brescia, 
novella Virginia, e alla Romana Stefania, la nostra Giuditta; 
quella patria che nella sublime difesa di Ancona spirò vita e virtù alla 
magnanima vedova Stamura, alle vergini che offersero sé per cibo agli 
affamati combattenti, e a colei che appressò il suo petto alle labbra 
del milite languente, togliendolo al proprio lattante; quella patria che 
ebbe Antonietta Bonghi da Bergamo, fanciulla desiderata dal Bar- 
barossa, che non volle, e non fu vìnta: si uccise; ch^ ebbe la giovinetta 
popolana, di cui la umana ingiustizia dimenticò il nome, che nello 
assedio massimiliano di Padova, come airiudsa la eroica Figlinese 
Lucrezia Mazzanti, abbandonò la vita alle onde del fiume, non volendo 
afferrare le corde gittatele a salvezza; la terra di Brasilia da Du- 
razzo, la qual, senza scampo, venuta nelle mani di un cupido sol- 
dato, gli disse che lo amava, che voleva dargli dono di un sugo che 
rendeva invulnerabili, onde si ebbe tinto in giro il bellissimo colio, 
pregandolo di farne prova con la spada: lo stolto ferì, e il cape 
della pudica cadde rotolando nella polvere; la terra della moglie di 
Gola della Matrice, che bellissima, si fece ammirai*e dai soldati 
inseguenti il marito, allettandoli a correrle dietro: lui campato, 
precipitò dair Apennino; la terra di. Rosa da Viterbo, di Anna 
con le settanta compagne, e di Caterina Segurana, dell* eroina della 
nostra Corsica, e di cent^ altre, come mai non ebbe ancor una che 
scrivesse con virtù e grandezza la storia delle donne italiane 
per virtù illustri, acciocché la memoria di quelle anime che 
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Iddio ci rÌTelsra più apertamente per lo passato, non faecia rìn* 
crescere a qualcuno i tempi che Tiriamo? Se quelle bontà sefrrete 
che qui possiede in suo cuore ogni donna, ma che il destino quasi 
sempre contrasta che Tengano conosciute nel mondo, scrÌTendo si rìn* 
fondessero in quelle Tite, e lo spirito proprio e la coscienza di poter 
fare altrettanto quei racconti informasse, una sola rendicherebbe il 
suo sesso calunniato di debolezza. 

£ aggiunta sarebbe una bella pagina alla patria istoria, come 
non fu scritta ancora. Né ponga soltanto di quelle che facendo 
TÌrtù in sul punto oltre il quale non ri è tempo, resero perciò tutta 
la loro TÌta passata immortale e santa. Anche i soli momenti sublimi 
di donne che nelf entasia.smo poetico^ panrero dÌTÌne, doTrebbersi 
rappresentare tutti, ad argomento de' costumi di quei dirersi secoli: 
o come sentenze morali. Daria da Baone, Adelasia da Romano, 
non sono elleno luce in quei miserrimi tempi? Non rende più grande 
la grand** epoca della I.iega Lombarda, AldmdaFrang'ìpani contessa di 
Bertiuoro^ che tenendo dall' impero i suoi castelli, pure arrossì dell'* 
onta delle donne anconetane ritaperate da Cristiano arcirescoro, e 
in una notte mosse alla liberazione dell^ assediata città? Non 
mostrarono come si ami in Italia^ Dianora de"* Bardi, donzella no- 
bilissima di Firenze, che sentendo passare sotto le sue finestre 
Ippolito Bondelmontii, condotto alle forche, perchè a salrarle V onore 
egli si era finto ladro, scende e palesa damanti la signoria ed il popolo 
di arerlo accolto essa in sua casa, notturno amante; onde nacque 
pace tra le due famiglie nemiche? £ quella passionata Imelda Lam-> 
bertazzi, che nata, allevata tra gli odj di due case rivali entro 
Bologna, non seppe che amare Bonifazio Geremeo: avvenutasi in 
lui, ferito al core da pania avvelenata, ella sopr appose le sue labbra 
alla piaga, suggendoue col sangue la morte; e pure le era certo che 
nuli'' altro avrebbe conseguito che vedere una sola volta ancora ria- 
prirsi su lei gli occhi spenti del moribondo, a riconoscerla ancora una 
sola volta. Similmente può venire taciuta nella storia, senza ingiusti- 
zia, la vereconda magnanimità di Camiola Ottorenghi da Messina, 
vedova, che commiserando la sorte di un povero prigioniero dì 
guerra, pel capo del quale era stata posta grossa taglia, per 
liberarlo voleva farselo marito; conosciutolo poscia senza virtù, co* 
proprj ori, colle sue gemme, tutto pagò il promesso riscatto, e lui 
non volle? Oppure Argentina di Tommaso Lucchese, che scoppiò di 
gioja a rivedere il marito tornato da lunghissima prigionia? £ in 
qnelle testé ricordate e che sono per ricordare, non si contiene perfetto 
r fsomplare della donna italiana, che sarebbe dipinto in tre parole: 
spatria, amore, poesia^ su altri non fosse cosi spesso che la sua 
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innata virtù volgesse a perfidia? Una donna di Monferrato, nome 
Gabriella , d* in su le mura vibrando T asta , combatteva gli Ungheri 
invasori. Passata nel petto, era portata a morire in una casa; ma 
visti i suoi che cedevano, si solleva, raccoglie le proprie forze, 
e dal verone intuona moribonda un inno guerriero che riporta la 
vittoria e si confonde con le urla degli Ungheri rotti in fuga. Le 
donzelle monferresi T avevano viva sulle labbra, fino a che Gru- 
glielmo di Mantova, proibì si pronunziasse il suo nome perchè faceva 
sfavillare nei cuori V amore della patria. Caterina Benincasa da 
Siena, resse' quasi le cose politiche dell^ Italia di allora, e, gran 
santa, scrisse e parlò a rimprovero dei pontefici per la loro volon- 
taria cattività in Avignone, e di Urbano e Clemente VI e VII, che 
si rissavano per la tiara a danno dei cristiani. 

Non importa se questi nomi sono raccolti da tradizioni o da 
cronache scritte. Sono men vere, men vive, meno efficaci alcune espres- 
sioni sulle bocche del popolo perchè non si trovano nel vocabolario ? 
Chi andò per T Italia pellegrino, come Carlo Troya fece per V Apen- 
nino sulle orme del veltro allegorico di Dante, rinvenne tanta ricchezza 
di memorie di donne virtuose da formarne un libro di nova poesia 
di fatto: e di poesia nazionale, che gli altri non hanno. Perocché 
un popolo che dalla Corsica alP Adriatico, dalla Sicilia ai monti di 
Nizza, da Aquileja a Roma, da Attila a Napoleone, in mezzo alle sue 
miserie , ai sovvertimenti politici , rese culto alla virtù delle sue 
donne, non dimenticandole mai, anzi aggiungendo pregi ad esse colf 
immaginare poeticamente i particolari men noti, si rivela con un' 
impronta tutta sua propria , e mostra a quanta altezza ideale appo 
lui erano salite. Poesia per sé ben più edificante, più grande che le 
rime studiate dei Minnesingeri o dei Trovatori. Molti intra moderni 
scrittori tedeschi crederebbero vilificata la dignità di Clio, descrivendo 
simili fatti se non si trovano autenticati da pergamene; avendo in 
orrore la parte poetica e tradizionale. Così a mo"* d' esempio, nel più 
che dottissimo Giesebrecht (Geschichte der deutschen Kaiserzeit. 
Braunschweig 3. 4860 — 62. che coscienzioso però, cita il Wilmans, 
Sagen von Otto dem III.) indarno cerchi particolari di Maria e di 
Stefania, nella vita e nella morte del giovinetto Ottone IH. Ma se 
esso non crede a queste leggende, toccandone appena non illangui- 
disce la pittura del carattere del suo eroe, tutto fantastico, tutto 
cavalleresco, mezzo greco, mezzo latino, e nulla tedesco, in tempi 
che furono sì selvaggiamente poetici? Non dicono queste leggende 
r opinione de** suoi contemporanei , o di quelli che poco dopo segui- 
rono? od anche se vuole, come lo calunniassero i suoi nemici? Perchè 
di Digna di Aquileja fu narrato che sollecitata da Attila, gli accennò 

20 
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di seguirlo, e correndogli innanzi per un luogo bujo dorè sapeya che 
il terreno era rotto da un fiume, andò oltre e si sommerse: e gli 
archeologi non conoscendo in Aquileja che il fiumicello Natissa, ne 
trovando nei codici membranacei che il re degli Unni in quella iliade 
si desse agli amori, hanno per falso tutto il racconto. Però quelli che 
conoscono il Friuli potrebbero rispondere: che quivi di ogni tristo 
potente i delitti sono apposti a Queir Attila che fu flagello 
interra; e che se invece di lui un suo capitano, un ieiltro signore 
s"*^ intenda, e pel fiume, o il non lontano Natisene, o il mare che co^ 
suoi bracci entrava nel paese, non vi è motivo di furare quel prezioso 
retaggio a nn popolo che là neir estremo golfo d"* Italia vanta pure 
Onoria sua, che al sepolcro del marito trucidato si tenne abbrac- 
ciata come Ellera abbarbicata mai non fue, per trarre 
forza di resistere con V animo alla seduzione, e si lasciò tagliare 
membro a membro. L"* Italia che negli ultimi tem|»i si sottrasse dalle 
vanità francesi, ò minacciata da male maggiore, se cada neir 
opposto scetticismo storico, che se non si può appellare tedesco, però 
nella Germania, in si fatti stu^j, è proprio di molti; il quale con- 
trasta il campo sotto il manto lusinghiero dell'* erudizione. Ricordi 
che due delle sue più efficaci storie del medio evo, fUrono scritte 
con fede. Se Michele Amari, nel suo Vespro, tolse di mezzo un 
personaggio splendidamente poetico, volentieri T Italia quel per- 
sonaggio dimenticò quando si accorse che per un solo eroe ne acqui- 
stava un milione, e che in luogo di Giovanni da Precida, poteva scri- 
vere: ^Popolo Siciliano^: solo per cui unanimemente fuMossoPa- 
lermo a gridar: mora! mora! PerTAmari, si possono dire ri- 
acquistate non è guari dalla storia. Dina e Chiarenzaj vigili quando si 
dormia, che cessarono gl'inaspettati assalitori, rotolando massi dal 
monte; e le altre Messinesi che furono si ardite contra Carlo, che 
i soldati di lui domandavono spaventati: se a loro luogo non avesse 
combattuto celeste diva? — Ciò che mi ricorda le donne di Firenze, 
nel 1312 combattenti a lato degli uomini contro Enrico VII, quando la 
loro città salvò la libertà deir Italia; le Còrse generose, guerreggianti 
contro ingiusta oppressione; quelle dell'assedio di Torino; le donne 
che nel sacco di Capua, per torsi alle francesi libidini gittaron sé 
stesse a morir ne* pozzi e nel fiume; e quante più tardi a Roma e 
a Palermo, ebbero onor di ferite. — E, più antico, il Sismondi, che 
originario d' Italia, italianamente scrisse, spirò nella storia la favilla 
di Prometeo, e restituì a noi la nostra epopea nazionale, dipingendo 
due eserciti, uno guanto di possa, V altro di core, condotto V uno 
da uomo di volontà gigante, V altro che si muove da sé, che per ven- 
tidue anni cadono sette volte e risorgono fra le rovine di dieci città; 
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ciò che prima passava quasi indsseiyato. Égli rie restituì Crescenzio e 
Stefania^ Arnaldo. Egli fece ririrere Ginzica de' Sismondi che corse 
attrayerso tutta Y armata dei Mori-'sardì, per avvisare la città 
immersa nel sonno, della loro improvvisa invasione; per cui Pisa non 
fu un mucchio di rovine, né le sue donne condotte cattive. Eppure 
quanti, per un dubbio del gran Muratori, con eruditi errori si com- 
piacquero di negare che fosse stata viva e vera colei, che tutta un' 
antichissima età acconsentì di esaltare, ergendole anche una statua 1 
Solo perchè Ch in zie a può Voler dire in barbaresco il nome di un 
quartiere arabo, o del luogo dove accampò re Masseto : sbattezzan- 
dola anche del suo cognome, perchè il casato de' Sismondi derivò forse 
dal teutonico Sigmund. Oh tempi, in cui i fatti troppo virtuosi par- 
vero favole! Un erudito del Norte nel suo gabinetto si argomenti 
pure distruggere mezza T antichissima storia romana; e i suoi per- 
sonaggi ancora, trasformandoli in Miti ; da noi, un ignorante pas- 
sando in Campidoglio pel volto Caffarelli, o presso un villano che 
rompe la zappa stridente sui massi riquadrati intorno al lago di 
Albano, esclamerà sempre: B pur ci furono ! 

Ma io più ardo di nominare altre degne, e citare alcune fonti 
storiche, acciocché se a qualche anima gentile fossero mai per discen- 
dere nel cuore le mie parole, abbia tosto dove attinga; lieto che di 
tutte la memoria non mi basti. — Non io, come tutti, innalzerò Orsina 
Visconti Torelli, prode a Guastalla assediata dai Veneziani; né Bianca 
Maria Sforza, che fece le gran prove a Cremona; perchè furono 
pugnaci in zuffe fraterne; non Catarina Sforza, che se non si fosse 
agguerrita pel proprio principato, poteva essere un Attilio Regolo fra 
le donne. Non riverirò la Cia degli Ubaldini combattente pel suo stato, 
bensi T inchinerò quando ella, vinta per fame, pattuiva la salvezza 
de' suoi soldati, non la propria, e quando per essi si ebbe messa in 
mano del cardinale Egidio Caviglia Albernoz, crudele e spagnuolo, 
legato di papa Innocenzo quarto. Esalterò Brigida AVogadro, soltanto 
per amor patrio fatta guerriera, che difese Brescia libera contro le 
armi del tirannesco Filippo M. Visconti; Beatrice di Savoja, che dentro 
Cuneo assediata dal maresciallo francese Brissac, il qual le tolse un 
figlio, e glielo voleva esporre sotto le mura, fé' già la lunga 
pruova E di Franceschi sanguinoso mucchio; Oretta Doria 
genovese; Anna Erizzo, eie altre Veneziane le quali, mentre la loro 
patria dava opera essa sola a salvare tutta l'Europa dalla barbarie 
maomettana, benché libere si tolsero al rossore del lontano vitupero 
dell' aremme, combattendo' anch' elleno i Turchi con la mano e con 
la virtù: vero* tempo della cavalleria delle donne. Vittoria Colonna di 
Marino, per altezza d' animo, una corona di regina allontanò da sé. 

ao* 
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Violantina Giustiniana di Genova, lodata per la più bella del suo 
secolo, e fu virtuosa quauto le pia virtuose; in età corrottissima. 
Luigia Sanfelice di Napoli, salutata „madre della patria'* e dal Bor- 
bone fatta ghiliottinare. Eleonora Fonsega di Napoli, assassinata 
legalmente; tanto più ammirabile, quanto è più diflPicile trovare 
a** suoi tempi una marchesa di quella tempra. Enrichetta Bastoli Casti- 
glioui. Maria Pedena, modanesi entrambe, i cui nomi sono T elogio 
della virtù. E se al paese che non aveva di proprio neppure i suoi 
nemici, potea venir giovamento da un"* azione eroica di guerra nel 
1805, io aggiungerei all' illustre novero Gaetana ed Onorata Bordi, 
sorelle, ventenni, che due, in una mozza torricella littorana della 
maremma di Piombino, sfidarono gì"* Inglesi che T assaltarono da 
terra, cannoneggiandola anche da una nave. Meritevoli tutt' e due di 
tempi o più antichi, o più tardi. Si ha da dar retta a voci che cor- 
rono di certi paladini spagnuolì della cavalleresca armata, navale, 
che soggiogò Fiumicino, quali nei contorni di Roma, a Zagarolo io 
credo, negli anni di grazie milleottocentoquarantanove, risuscitarono 
la virtù di una sposa in modo non più udito nella storia ? 

(Giovanni Candido, Comm. Aquil. lib. 3, narra diversamente 
dagli altri scrittori, T eroismo delle due matrone aquilejesi. La Cro- 
naca di Ridolfo Notare, sub anno 776, ha la tragedia di Sconburga, su 
cui, più che sul racconto di Livio, forse Lessing foggiò la sua e nostra 
Emilia Galotti. Ordorici, storie Bresciane; Br. 1854. III. 78. 124. la 
più sapiente storia municipale Italiana, che corrisponde a tanti periodi 
di storia della patria comune, sicché vi trovi di molte altre donne Lom- 
barde, anzi di tutta T Italia. Il Litta, accoglie ogni tradizione intorno 
a donne ital. cosi nel tom. II, fase. XIV. „Gli Scaligeri^ non dimentica 
la Bonghi del castello di Redoua nel Bergamasco. Matteo Villani, 
VII 69. Guicciardini, L. V, e. 2. Botta, L. 35. 39. 46. GhirardaccL, 
hist. di Bologna. L. VII. p. 224. Stor. di Bergamo del p. Celestino cap- 
puccino, che crede dannata la Bonghi. Voigt, stor. della Lega Lomb , 
Mil. 1848; con molti avvenimenti non ricordati nel Tosti. Sismondi. Col- 
letta, IV. 28. Cuoco, saggio sulla riv. di Nap. pag. Troya, Stor. It. t. IV. 
parte 6, §. L e lib. 34. XV, XVf, XVIl, lib. 36, V. t. Ili, lib. 22, XXXVllL 
Amari, Vespro. Fir. 1851. e. VII, 142, 149. Lettere di s. Caterina, e 
di Vittoria Colonna. Sacchi, Def. opere. Milano. Silvestri spec. nel 
tom. 2 Dei benefattori del gen. umano. Boccaccio, e Betussi, giunta 
alle vite del Boccaccio. Ven. 1547. Pentolini, poema delle donne illu- 
stri ; Barbaro, Documenti circa V elezione della moglie. Capitolo 1 5. 
Corbelli e Levati, dizionari delle donne celebri; il secondo Milan. 1821. 
con molti autori citati, nel Prologo;- ma egli ommette molte delle 
più illustri. G. B. Roberti, saggi biografici di donne illustri. Bas, 
1831; e un altro tristo libro di donne ili. italiane dal 13 al 19 secolo. 
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stampato a Roma dai Palotta nel 1855. Nello Spettatore di Firenze, 
il Calendario delle donne Ital. di Rosalia Amari. Goyean Fel, rac- 
conti; Torino 1848. Gabardi Brocchi, leggende Itp,L Fir. 1859. Go- 
relli P, Tradizioni ital. opera diretta dal Brofferio. Torino, Fontana 
1848. Verona, le donne illustri d"* Italia; opusc. di nessun pregio, e più 
per la letterat. Mil. Colombo 1864. Atto Vannucci, i martiri della lib. 
it. Dianora de' Bardi: Ven. Capocasa, 1472; poesia assai popolare 
in toscana; «fatto attestato da una iscrizione contemporanea che lessi 
sulla chiesa di s. Maria sopr"* Arno a Firenze. Neir Isabella, ì" Ariosto^ 
e. XXIX ha forse voluto far ricordo di Brasilia, onde ingiustamente fu 
apposto al poeta d"* aver profanato 1' eroismo di s. £ufrasia. Contrucci, 
Iscrizioni; nelle sue op. edit. e ined. Pistoja, Cine 1841. Carlo Leoni, 
Iscrizioni storiche, Padora Prosperini, che a pag. 17 ha la bellissima 
per un' Isabella Ravignana, eh' è la stessa fanciulla di Padova, pa- 
tria diArria, di cui ivi da due secoli non risonava più il nome. — 
Per le opere d' ingegno, vedi le biografie del Vedovi, rimaste in- 
complete. Ferri, biblioteca Femminile ital. Pad. 1842, opera che, con 
dolore, non vediamo più continuata da altri, e che nelle più antiche 
potrebbesi accrescere aggiungendo molte notizie di donne veneziane, 
sparse nei manoscritti Foscarini da me rovistati nella biblioteca di 
Vienna; Portofoglio VII, 67. 14. non so se tutte ricordate nella Lette- 
ratura Veneziana. La vaccolta della Bergalli — Gozzi, Ven. 1726. Le 
Moyne, Gallerie des Femmes fortes. Paris 1647. Thomas, Essai sur les 
Femmes. Amsterdam 1794. — Di Bianca della Porta, troverai in B, 
Scard eonio, de antiquitate urbis Patavii, lib. HI, classe XIV, pag. 
539. Basilea 1560. In Bzovio, Annali ecclesiastici , tom. XIII, anno 
1253. Poi il Lepsio, in Monitis, il Menochio, ne' Trattenimenti eru- 
diti. Ven. 1662, parte 5. cap. 20, e La Lande, nel Voyage en Italie, 
tom. IX. p. 32, 36. ne fan breve cenno. Il Vere! T. I. 1. 6. sez. 31, 
pag. 158, molti altri ne cita, come pure la prefazione alla tragedia 
del canonico Sale, Ven. 1775, alcuni altri ne nomina, ma inesatta- 
mente. — Ai drammi ricordati dal Litta, negli Ezelini, sono da ag- 
giungere questi due : Bianca de Rossi, de M. R. Galvez de Cabrerà, 
Madrid 1804; autrice è una donna. Bianca della Porta, £in Trauer- 
spiel von Heinr. Jos. Collin, Wien, 1809. Nella grande Enciclopedia 
universale tedesca dell' Frsch e Gruber Leipzig, 1818 e seg. al tom. X. 
della 1 serie pag. 313, all' artic. Blanka è descritta una medaglia 
che il Hase vorrebbe che rappresentasse la nostra eroina. Io V 
andai a rintracciare nelle tavole del medagliere del Joachim: Miiiiz- 
kab. IL Theil, tab. XXXI. u S. 229. Nùrnberg 1764, ed anche la trovai 
nella raccolta numismatica di Vienna. Accerto il lettore che la meda- 
glia rappresenta o una principessa, o una cortigiana italiana del 500 ; 
e che ha la leggenda in greco: BAANKA; ciò che ai dottissimi dell* 
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Enciclopedia pare sfuggisse. — Finalmente tra mille, di donne yirtuose, 
dell'* eccellenza della donna, trattarono: T Agrippa, opera adulai. 
Anversa, 4529. Francesco Serdonati. Fil: da Bergamo agostiniano, 
in latino nel 4518. G. C. Capaccio, napoletano. Carlo Finto, in rersi 
latini. Domenichi. Tommasini. Stef. Guazzo. Pietro P. Ribera. Hilarion 
de Coste. I quali ultimi però non potei vedere. — Né verrebbe fatta 
bene e con cuore una tale storia, che cercando tradizioni per tutta V 
Italia: facendosi dalla quasi sempre dimenticata isola di Sardegna, 
in cui, anche dopo che il Manno, nella storia di Sardegna, ebbe re- 
stituita alla gloria italiana Eleonora giudicessa d"* Arborea, molte 
altre ivi aspettano fama pari alle loro virtù). 

Si trova ripetuto da molti, ed anche dal Verci (Stor. Ec. I. 
p. XIII) che in ciò si dà al giudicio del Vossio (Hist. lat. lib. III. e. 
8^ p. 787), e dal Litta, che Bastiano Fausto da Longiano impostu- 
rasse il mondo spacciando nel 1543 la „Vita et Gesti d' Ezzelino IH" 
ec, da lui raccozzata, o tradotta in parte da Roland ino , col nome 
apposto di Pietro Gerardo Padovano, contemporaneo del tiranno. Il 
Fontanini nelF Eloquenza italiana (Yen. Zane. i737, p. 600, e. X.) ciò 
punto non afferma: sebbene Ugo Foscolo questa volta a torto gli dia 
biasmo (Disc. Test. 336, n. 3.). Apostolo Zeno nelle note alla detta 
biblioteca del Fontanini (Yol. II. p. itS ed. Ì804) ricorda un codice 
di questa cronaca più antico del Fausto. Or io, dietro la scorta del 
Gar, nel catalogo dei Mss. della biblioteca di Vienna (Archivio Stor. 
yol. 5. 18 k3 num. d^ ord. 443, pag. 347) credo di avervi trovato quello 
stesso codice che lo Zeno dice di avere avuto dal doge Foscarini. Ha 
r antica segnatura XXX, e il suo numero novo è 6474. È cartaceo, 
di fogli 90, del XV secolo, e assai bene conservato. I nomi propri 
e di città inseriti nel testo, tutti sono scritti in rosso. Termina con 
le stesse parole citate dal Zeno : „£ mi Piero delli Ghirardi cittadin 
di Padova, habito in centra delli Falaroni ho notate tutte le sopra 
ditte cose fidelmente secondo che sono accadute, per trovarmi in 
questo tempo infelicissimo nel numero delli viventi^, e poch' altre 
righe che ommetto per brevità. Che se anche non cosi scrive vasi a 
Padova al tempo d^ Ezzelino, come osserva il Cantù nell' Ezelino, bene 
potea essere stato raffazzonato il racconto sull* antico originale. Se pare 
compendiato Rolandino, però vi sono cose che in Rolandino non si tro- 
vano, e molte, da lui narrate furono ommesse. Ma anche Giovan Villani 
tolse di peso, senza citarli, squarci interi dal Malaspini, e qualche cosa 
anche da Marchionne Stefani. Si cessi dunque dal gridare air impo- 
store Fausto, plagiario del resto e smorto traduttore, il quale ora è chia- 
ro che visse almeno un secolo dopo, e che dedicò quella cronaca al 
marchese Pallavicino, senza dir veramente se fosse sua, o del Gerardo. 
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ISCRIZIONI 

ATTENENTI ALLA STORIA DEGLI EZZBLINI E A DONNE VIRTUOSE, DETTATE 

nel castello di Bassano: 
CAPTIVA IN QUESTA BOCCA 

BUNCA ROSSI DELLA POUTA 

PADOVANA SPOSA 

PER FUGUIRC LE INSIDIE DEL TIRA.NNO EZZELINO 

DALLA PIÙ ALTA TORRE 

SI PRECIPITÒ 

REDIVIVA 

S* INFRANSE NEL SEPOLCRO DEL CONSORTE TRUCIDATO 

ONDE INFAME SIA IN ITALIA OGNI DONNA 

CHE POSTA FRA IL DISONORE E LA MORTE 

DUBITASSE DI ELEGGERE 



a Padova in Prato della VaUe : 
ZAMBONETTO 

DA EZZELINO TIRANNO POSTO AI TORMENTI 

PERCHÈ IL DOLORE NON VINCESSE 

SI RECISE COI DENTI LA LINGUA 

IMPOTENTE IL SIGNORE DI LOMBABDIA 

DI AVERE DA QUELLA I NOMI DEI CONGIURATI 

ESKMPIO AGLI OPPRESSI INERMI 

COME SI OTTENGA VITTORIA 

TACENDO 



in tma torre a Verona : 

DA QUESTA TORRE 
EZZELINO III REGNÒ TIRANNO 
IN QUESTA TORRE 
FU VOLUTO UCCIDERE 

DA KONTE DA MOKSELICE 

DISARMATO 

TALE MEMORIA RICORDI 

CHE QUELLA ETÀ DI SANGUE 

NON FU CODARDA 

SICCOME FU CRUDELE 
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Mrfla chit*a di Campetto we furonù le tombe di edcumi SMselùti: 

EZZELINO IL BALBO 

EROE IN PALESTINA 

DE* RETTORI DELLA LEGA LOMBARDA 

PONTIDA E LEGNANO 

RINNEGÒ A COSTANZA 

MORÌ TIRANNO 

SECOLO XU 



EZZELO 

EZZELINO IL BALBO EZZELINO IL MONACO 

EZZELINO m E ALBERICO 

DAROICANO 

FAMIGLIA DI TIRANNI 
QUANTO UNA INVASIONE DI BARBARI 

ALL' ITALIA FUNESTI 
LE OSSA LORO PIÙ NON SI TROVANO 



neUa villa Ohizzi al Catajo; 

LUCREZIA ROMANA 

PER TERRORE D' INFAMIA PECCAVA 
EROICAMENTE AMMENDO 



LUCREZIA DONDI OBIZZI 

MATRONA PADOVANA 

DA INSIDIOSO AMATORE TENTATA PER ANNI 

PER ANNI RESISTEVA 

COL PUGNALE MINACCIATA COLPITA VENTI VOLTE 

TRUCIDATA 
NON VINTA 

15 NOVEMBRE 1654 
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JOd testamento di Ezzelino il Monaco, Cunizza^ per mancamento 
di linea ^ ttniea che dovesse succedere a tutto il retaggio de"* suoi^ 
che non fosse di beni feudali. Importanza politica del documento di 
Cwnizza^ a torto non avvisata dagli scrittori delle cose della- Marea. 

Nella divisione dei beni cV Ezzelino il Monaco fece intra i suoi 
figli Ezzelino III ed Alberico (d. 103, 5 luglio ^^23; e nelle Memorie 
per servire alla storia letteraria d' Italia, t. XI, p. 32, cit. Verci), i 
due fratelli convennero nel suo volere: cioè che se T uno di loro morisse 
senza figliuoli maschi legittimi, tutto scadesse all' altro: e man- 
cato ancor esso , ai figliuoli maschi legittimi di lui. Le femmine, 
stiensi contente a tremila lire in danaro, per una volta sola. E 
cosi il rocchio avrà disposto Testando, e dando al testamento 
Dorma. Il caso che fallisse tutta la loro discendenza, non è previsto. 
Spento Ezzelino III. senza prole, Alberico veniva neir intera eredità 
de'* beni; onde alla predetta divisione paterna accenna esso Alberico 
quando si prende certe case e castelli dello scomunicato fratello (d. 198). 
Anche Cunizza ciò chiaramente conferma nominando in un corpo solo 
omneshomines atque mulieres — coltivatori servi, quanto dire 
le terre istesse, e dapertutto — Ecelini ed Alberici, e col silenzio 
forse attestando morte le sorelle; le quali se tuttavia fossero state in 
yita, avrebbero dovuto unirsi a convalidare con più voci le ragioni 
della sua casa. I figli di Emilia e Sofia o più non vivevano, ed allora 
Cunizza con maggiore diritto credeva di dover succedere sola ad ogni 
cosa; o se erano rivi e non ebbero, come è certo, nulla di quei beni, 
perchè negli atti si dovera ricordare, ciò sarebbe a maggior prora che 
nulla mai roterà concedersi alla sorella dei tiranui, nata di quelT odiato 
ceppo, se, ripeto, si esclusero persino i nepoti, nati di altro casato. Esso 
Alberico già prima, come dissi, per sentenza di Roma, si era recato in 
mano molti dei beni del fratello, cioè sino da quando si discordiò con 
lui. Distrutto questi ancora, con tutta la sua figliolanza, e con la moglie, 
anzi con l' interno legnaggio, perchè si suppone che a Sanzenone — 
come nella Muda al conte Ugolino — fossero morti dai Trerigiani i 
figli e i nepoti, non essendo superstiti né fratelli, né sorelle, unica, ne- 
cessaria, legittima erede universale sarebbe stata Cunizza. La madre 
Adelaide era morta; la dote di lei, secondo 1' uso dei tempi, andò ai 
figli maschi; onde noii poteva trovarsi in mano di Cunizza, perchè in 
ultimo era parte dei beni di Alberico. Le parole dunque: secun- 
dum quod ad eam pertinet de ratione — leggasi patris o 
praeter, poco monta — inchiudono gran senso: avvegnaché esse 
ridimandano altamente tutto ciò che- fu della famiglia dei Romano. 

21 
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Il modo è ardito, è imperioso; si vede per altro che ella non ha 
nulla nelle sue mani, e che si richiama perchè le riene contrariato un 
diritto. Che Cunizza non intenda di parte di sua ragion redoyile, né 
di qualche lascito avuto per ayyentura da qualche marito, lo prora 
essa stessa: i. col far menzione di s. Zenone, terra che fu sempre di 
Alberico, non d^ altri : 2. col nominare tutti in massa i serri di masnada 
dei suoi fratelli: ciò che esclude che volesse disporre di pochi soltanto. 
Aggiungasi a questo, che Cunizza non avrebbe avuto del suo, se 
ancora alcuna cosa serbava, che la dote in beni mobili, e che solo la 
totale distruzione di sua famiglia la chiamerebbe air eredità de' beni 
immobili paterni e fraterni. In questa famiglia, come in ogni altra 
più opulenta allora in Italia, per mantenere grandi i maschi, le donne 
ricevevano solo scarsa dote tra in danaro ed in effetti. Le prore di 
ciò, si traggono dal testamento di Speronella, che diede in dote a 
Zamponia sole lire 1300 (d. 59 j; dal contratto matrimoniale di Palma e 
Valpertin da Cavaso, onde lo sposo riceve, assicurando con contraddote 
o autifato, lire 1000, ma nominali soltanto (d. 75.); dalla carta di 
restituzione di questa dote medesima (d. 89.); dalla divisione del Mo^ 
naco, detta in principio ; dalle testimonianze di scrittori del tempo. 
Questo istrumento di Cunizza, non ha egli dunque valore più che di 
semplice scritto privato, trattandosi di una disposizione dell* ultimo 
rampollo di un casato, in cui uno per poco non portò corona di re 
anche In sul paese che A dice e Po riga? Che maraviglia che 
Roma allora sì procacciante per sé, avesse segreto disegno di valersi 
ancora di lei, principessa di gran fama? e cui, perciocché povera e 
vecchia, credeva facile volgere a sua posta? Sapevasi ognuno, che 
un grande Ghibellino a cui fosse venuto fatto di sormontare i Guelfi 
nel paese della Marca, ben poteva procacciarci la investitura di 
tutti que' beni, o di parte, da un imperatore di Lamagna, col pre- 
testo che fossero beni usurpati ali' impero, perché gran parte già 
suoi feudi, che ricadevano air impero, spenti i maschi. Era facile *1 
mostrare che le città se li tenevano per la impotenza degli impe- 
ratori, e che molti furono confermati ad Alberico da Guglielmo re dei 
Romani (d. 195, 198, 199, 201). Finalmente avrebbe avuto gran peso 
il rimostrare che il possesso della legittima parte anche di beni allo- 
diali era negato alla sorella di un vicario imperiale, suocero al secondo 
VVderico, già solo propugnatore neir alta Italia dei diritti deir impero 
vnmtro la chiesa. Di fatti abbiamo citato tre documenti (pag. 79, 159, 
1^0) onde si vede che V imperatore dispose di tutti quei beni eceli- 
tftt^uif ordinando alle città di rimetterne in possesso un parente degli 
V«li|rtU'i, pei quali signori Verona più non si reggeva tra tirannii^ ^ 
^4^1^ tVanco, ma aveva perduto ogni sua libertà. 
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Nel ìMdio evo solevctsi fare vendetta di un tiranno togliendo la vita 
Bd i tesori ad esso e a tutti i stioi. La vendetta fatta contro Ezze- 
lino ed Alberico non solo^ ma anzi contro tutta la loro famiglia dalle 
quattro maggiori città della Marca per acquistare e mantenere la li- 
hertà^ fu piti nuova di quante ogni esempio ricorda. Dopo che li ebbero 
spenti di ferro ^ ne confiscarono non sólamente tutti i beni allodiali., 
tna i feudali ancora. Il clero ha parte con esse in quelle spoglie. Città 
più deboli ingiustamente soggettate dalle vicine. Di quale Cotogna 
potrebbe intendere Dante nel canto XXUl delV Inferno. Supplizio delle 
cappe di piombo. Le varianti del verso 63 nel detto canto. 

Le note 5 e 6 basterebbero ad autenticare che i beni di tutti 
gli Ezzelini, senza eccetto, anche quelli che possedevano in feudo, 
e non in allodio, venissero nelle quattro città che disfecero quei 
tiranni. Avendo attinto alle fonti^ più che a* detti di autori moderni, 
farò eccezione per due somme autorità, citandole prima di altri 
documenti. Il Yerci, che nella vasta Istoria della Marca Tre- 
vigiana e Veronese (Ven. Storti, 1786, tomi 20. L p. 89. e seg.) 
ripete ciò che affermò in quella degli Eccelini (Tom. IL 1. ^4, 44.) 
corrucci audosi per le ingiustizie usate a** piccioli figli di Alberico, ed alle 
femmine sue sorelle, che spenta la linea mascolina, dovevano succedere 
neir eredità. Le poche righe del Raumer intorno a ciò (op. cit. T. 
IV. pag. 442), mostrano che egli conobbe dai documenti che tutti 
i beni, senza levarne nulla, se li prendessero i vincitori, — Testimo- 
nianze autentiche: primi i Padovani, appena liberatisi, prendono i 
beni di Ezzelino (doc. 230, 2 Dicembre 1256). I Veronesi, nel 1263 
vendono i beni dei Romano, tolti a loro nel 1260 (d. 268). Nel 1264 
Vicenza fa il medesimo (d. 259, 264, 271). Quali fossero ivi questi 
beni (d. 260, 61, 62, 65, 72, 73). Treviso anch'essa si prende la 
sua parte (doc. 255, 269, 297. Statuti trevigiani a stampa: nel 
Trattato XI rub. IV pag. 67, n.). Posteriormente n' è ricordo (stor. 
Marc. tom. 8, p. 64, doc. 841, anno 1317)« Dei beni di san Zenone in 
mano dei Trevigiani, stati tolti da questi subito dopo la strage 
(tomo 10, pag. 82, doc. 1131, anno 1329), ne è prova il comando del 
podestà di Trevigi, Odorico Bonaparte, che impone alle ville d"* in- 
torno, di obbedire al capitano di s. Zenone per la custodia del ca- 
stello, e non in altre cose. Specificazione di questi beni (ivi, a p. 9.). 
U tutto fu fatto in forza deir alleanza tra esse città, stretta al 
23. Aprile 1262, per non rompere la pace (doc. 266.). Il possesso di 
que' beni è approvato a loro dalla santa sede (d. 298). È attestato 
più tardi, secondo la mia spiegazione cioè, nel 1327, e con pir 
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certezza nel 1292, che Treviso e Vicenza lì tenessero fin da quel tempo 
(d. 299, 298). Sono ancor altri documenti in proposito nel codice £ce- 
liniano (cominciando dal n. 290). Insino i cittadini di Brescia meno 
battuti da Ezzelino, nel 1268 erano ancora sì accesi neir animo, che 
annullarono tutti gli atti fatti da lui mentre y' ebbe signoria (d. 282.)* 
Il Patriarca e i yescoyi di tutte parti stendono la mano per la lor mensa 
(d. 254, 257, 295, 297, 298). Anche il Santuffizio (d. 299). Donazione aUa 
chiesa di Vicenza (d. 270). Donazione a monaste^ri (d. 276). Tutto fu 
fatto, per la massima parte, entro gli anni 1263—4, e prima delia 
scrittura di Cunizza. I beni, come notai altrove, restarono uniti per 
moltissimo tempo: l'attesta altra creden^ial generale di Cane della 
Scala deir anno 1 32H in favore di Zilberto (pag. 79) ; ed è inutile che 
io ripeta che non vi si dice di masnade, sebbene in quell'atto, se 
ancora state vi fossero, ciò non si sarebbe potuto ommettere (St. 
M. tomo 10. pagina 48, dQcumento 1107.). 

Bassano ed Asolo e le più piccole terre restarono a dente 
asciutto; i Bassanesi se vollero assaggiarne, dovettero comperare 
di que* beni ; né mai poterono rifocillarsi (doc. 300). I Trevigiani li 
accusarono ad Enrico re di Boemia di offendere la maestà sua, perchè 
usavano balia sul contado di Romano — che in vero era più di Bassauo 
che di Treviso. — E perchè fecero ciò? perchè le grandi città agogna- 
vano la signoria sulle minori; anche i Vicentini pretendono Bassano 
col suo territorio, solo perchè fu degli Eccelini. Immagina lettore, se 
avrebbero lasciato alla fuggittiva Cunizza che si avesse in pace un 
solo campo. Sulle altre pretensioni di Vicenza, vedi il Verci nel „Com* 
pendio storico di Bassano^ (Ven. 1770. a pag. Vili). Vero è che i 
Padovani presero i Bassanesi sotto la loro protezione (sic), o prò* 
tettorato, come gì' Inglesi le isole Jonie (doc. 244); sebbene il 
Verci, che non si teneva pago di essere stato una volta sotto i Pa- 
dovani, con ìruzza municipale, a un tale fatto contraddica con parole. 
I Padovani poi danno Bassano ai Vicentini (d. 252), che ne prendono 
solennemente possesso (d. 253, an. 1260). Gli Asolani giurar devono 
fedeltà a Treviso (d. 263). Cologna, che con grande animo si era già 
ribellata ad Ezzelino, anch" essa nel 1260 viene costretta di rico- 
noscere il dominio dei Veronesi (Verci, stor. Mar. T. 1, pag. 101); 
onde vediamo rionorarsi le ambizioni e le discordie tra comune e 
comune, che perpetuarono i nostri lutti, come innanzi e dopo il tempo 
della prima Lega Lombarda. Altre cose intorno le dette città troverai 
nel Verci (S. M. t. 1, 94, e seg.), dov" egli novera gli accennati 
cambiamenti. 

Mi si conceda breve digressione. A Verona e nel suo contado, 
ttuo dal X secolo fioriva V arte della lana, secondo ricorda Andrea 
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Scotto, neir itiaerario d"* Italia (Cibrario, econ. poi. HI. p. 298.)* Oltre 
quel che ne disse il Maffei, che nella sua Verona illustrata (Ver. 1732 
parte I, pag. 140) la chiama ^quasi mezza città% apparisce dal 
Verci (stor. M. T. 1, p. 104) che Cologna allora fu terra d* impor- 
tanza, com'* anche mi renne yeduto in pergamene che potrei citare; 
non posso recarne però per assicurare che nel Trecento rifosse un 
grande lanificio; ben mi furono promesse; non I' ebbi, né potei 
leggere gli statuti di quel municìpio. Gli Scaligeri si studiarono 
mantenerla in istato quest^ arte dapertutto or'' essi dominar ano. Le 
robe che questi Scaligeri donarano ai principi stranieri, erano di 
quei larorii che formarano la ricchezza di Verona e del suo contado 
(Maffei, p. l'I, p. 25.). Cangrande, T ospite di Dante, è uno di quelli che 
più r ebbero a cuore. Fotrebbesi negare senz^ altro, che il rerso 63 del 
canto XXIII dell' Inferno, che ha delle cappe di panno tutte egual- 
mente fatte a una taglia, come quelle Che per li monaci in 
Cologna fassi, rerificati e rarricinati i tempi, i luoghi e le per- 
sone, non intenda di questa Cologna, anziché di Colonia Agrippina? 
Non entro in questione suir epoca della pubbh'cazione della prima 
cantica del poema. Ad un esule fiorentino, ad unpatriotta — i rocchi 
accademici non ammettono questo rocabolo ... — tali fabbriche del 
Veronese dorerano ricordare la sua Kalimala; e D?nte rolentieri reca 
per similitudini i luoghi, le usanze e i larori noti air Italia d* 
allora; non unici esempi ne sono le opere descritte neìV Arzanà de 
Veneziani (Inf. 21. 5.); T argine che iPadorani, Per difender 
lor rille e lor castelli, fanno a primarera lungo la Brènta, anzi 
che ingrossi per le neri liquefatte dei monti di Chiarentana (inf. XV. 
rerso 7). A che penso? Non afferma egli stesso in questo canto 
(r. 121) — dorè anche ricorda il Bacchigliene: ed è di quei passi che 
prorauo che Dante risse in grembo agli Antenori — non afferma 
d"" arere reduto coloro che corrono a Verona il drappo rerde? 
V ha di più: Cologna giace fra due grosse riviere di acqua perenne. 
A Cologna è ancora una ria che si addimanda delle Chinare, ed 
è tradizione che quiri, sulla chioara(i Rastrelli'^), si appendessero 
a sciorinarsi e a distendere i panai laui. Erri la callesella del 
Purgo, la contrada dei Cardi, che non lasciano alcun dubbio 
che fossero luoghi, e assai rasti, per T esercizio di queir arte, ore 
si purgassero le lane, si raffinassero con gli scardassi. £ nulla di 
più probabile che sì fatte lane, iri, cosi larorate in panni, iri stesso 
serrissero per far cappe di frati, dei quali erano tanti i conrenti ; 
cose forse a"* quei tempi notissime. Quando Dante fu accolto da Can- 



*) I Rastrelli sono parte del Tiratojo, luogo detto in latino Glauderiae. 
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grande, ^U Scaligeri areano 3 fondo denominato Amica, qualche 
due miglia da Cologna; il quale fa dato in dote alla Scaligera che 
nel 1385 entrò ne^ Sareg^; e quel fondo, ora detto corrottamente 
la Miega, è ancora dei Sarego- Alighieri, e sa nna muraglia tì ha 
r arme antica Che sulla scala porta il sant"* nceello. Ora 
non è molto credibile che V ospite di Gangrande conoscesse e risi- 
tasse anche le sne terre *)? 

Le frasi del sopraddetto Terso 63, secondo me, accennano a un 
luogo solo, che fornisse per le cappe de' £rati molto panno, e le tagliasse 
e Gucisse ad usanza di fabbrica, tutte di una foggia. Una rariante 
del codice Roscoe ha: per monaci. „Gappe della città elettorale di 
Colonia dorè si facerano più grossolane e mal fatte, a guisa di sacchi^, 
dice il Landino; similmente il Vellutello e il p. jy Acquino; ma il 
Daniello ed il Volpi dicono che fossero: ^più pompose e larghe di 
quel che si facessero in Italia*'. In tanta discordanza d"* interpre- 
tazioni, siami lecito d** esporre anche la mia. Da certi altri commen- 
tatori si dice: cappe doppie molto, perchè quelle di piombo orate 
doTerano essere cosi più faticose ai Tinti dal peso loro, e le augu- 
stali, recate per similitudine, struggendosi più copiosamente nelle 
carni, darano più lento martore. La prima ragione è rerìssima: è 
oziosa la seconda, e non pare conforme al pensiere di Dante : perchè 
dalle cappe che Federico indossara ai suoi rei — qui il poeta 
rinnova la memoria di cosa allora Tira rira — le prime goccio 
mosse di piombo liquefatto già dorerano essere tutto T inferno, e in 
lor peso o fossero di mille libbre, o di due mila, chi le proYÒ affocate, 
non aspettò il resto, che già era morto e si struggea con esse : come 
Caco Sotto la mazza d*£rcole che forse Gliene die** cento 
e non senti le diece. Solo nel morto regno, quelle anime stanche 
per dirina rirtù rifatte quanto basta a durare fatica sempre nuora, 
eternamente poterano sentire tutto il peso addosso della maggiore 
montagna del mondo. 

£ qui a determinare il luogo, cioè la rera Cologna, nulla non 
soccorre la lezione de' codici: perchè i trecentisti dicono promiscua- 
mente ^Colonia e Cologna*' per la città ohe ha i corpi dei tre santi 
re magi, rubati con la loro arca di oro gemmata da Cristiano arcican- 
celliere, alla chiesa di sanr £ustorgio a Milano, al tempo del buon 
Barbarossa. Cosi il Villani appunto scrire Cologna, quando narra 
questo fatto di Federico (G. V, lib. V, 1. e IV. 3). £ Fazio degU 



*y Debbo 4M«t« «Itfac AOtUie Intono Colof m» allft bontà doU' arroento Carlo 
ProTitali, • dal •!§. Nicolò Taechiatti, f aatil poota, tatU • dna di Colofaa, a i soU cka ia 
qaa»t« ric«rafca ial lor maaieipio «i fotaara eortaii di i^ato. 
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liberti nel Bittamondo (lib. IV, cap. 14) dice: ^fui in Gologna,^ e 
in altra antica edizione ha: ^Colonia.^ Cologne si scrive in fran- 
cese. Similmente usavasi nel latino di quel tempo. Neil' instrnmento 
stesso di Cunizza, fu notato tra i testimonii un^dominns Bertaldus 
deCologna de Alemannia.^ £d il yerso 99 del X del Paradiso che 
intende di Colonia sul Beno, si legge in molti Mss. ^Fu di Co- 
logna, ed io Thomas d"* Aquino.^ Nel sopraddetto yerso 63, 
Gologna leggono il Volpi, la Nidobeatina, il codice Roscoe, i codd. 
Gaetano, il Vaticano 3199, e il più delle edizioni. Colonia quella 
procurata dal Foscolo. Le due antiche edizioni di Foligno 1472, e 
Napoli 1477, e il testo patriarcale del Viviani, hanno: Col igni: 
Alcuni codici di s. Marco, Colognia. lì Witte finalmente — notata 
anche la lezione del codice di Berlino che scrive: Grugni (!!!) e V 
altra: Goligni — scelse con molto senno col Dionisi: Che in 
Giugni ecc. Leggi, per tacere le altre, nella sua edizione maggiore 
(Berlino 1862) e in quella del Foscolo (Lond. 1842, p. 233) quante 
sono le varianti anche negli accenti di questo verso! Che così 
accadesse per ignoranza de^ copisti soltanto, e che a preferenza 
degli altri versi, sol questo venisse rimutato e torturato, essendo 
esso, ripeto, nel nome non solo, ma negli accenti variatissimo, 
e leggendosi esso rifoggiato in cinque o sei modi diversi, non so 
pensare. Forse ciò fu più eh'' altro perché trascritto per avven- 
tura nei codici da religiosi diversi che sentivano affetto a que* vari 
lor ordini dove forse prima avevano vestito V abito ... ? e perchè 
pronunciato e ricopiato molto da chi usava il dialetto della Marca, 
e che forse ricordava un luogo del suo contado . . .? Non so come 
il padre Cesari, si tenero delle glorie della sua Verona, nei dialoghi 
,,delle bellezze di Dante^ non se ne addesse. £ maraviglia, che 
a qualche illustratore ivi di codici, non venisse trovato uno che legga: 
Che per li monaci in Verona fassi. 

3) pag, 76, 

I popoli non si tenevano sicuri mentre ancora v avea di coluto che 
erano stati spogliati della signoria. Perciò anche le sorelle dei 
tiranni perseguitate e ridotte in estrema povertà. È cercato di farne 
scomparire la memoria dai vivi non nominandole mai negli atti 
pubblici quando accoderebbe. Come , dove , di che tempo finissero 
le femmine della linea trasversale della casa di Romano^ per le 
ragioni sopra esposte, è rimasto in oscuro. 

Foco sarebbe che Gunizza, neir atto, tenesse silenzio delle sue 
sirocchie, essendo già corso intervallo d** anni dalla distruzione dei suoi. 
L"* ostinato tacere, anzi l* evitare ad arte di non mai nominarle, come 
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si fa negli atti pubblici di quel tempo scritti nella Marpa subito 
dopo la strage, è per me la gran prora che si diseredassero tutte, 
e non è prova negativa. Né anche ciò per sé solo mi sarebbe prora 
che fossero morte, perchè in alcuni atti meno recenti, cioè prima 
della strage, pure si tace di Cunizza che certo era vira. £d ella 
fra tutte le altre era di alto affare, come apparisce dalla cronaca di 
Rolandino, il quale dei fatti delle sorelle di lei si spaccia in poche 
parole, ma per Cunizza un capitolo intéro ha disteso. Più appare 
questo studio di cessare discorso delle femmine e delle cose che 
loro appartennero, prima e dopo della loro morte, in un registro dei 
beni eceliniani, del i6 gennajo 12611 (d. 265), ore ad ogni bel 
campo o podere incamerato, si aggiunge: ,yemptum quondam 
per perfidum Ecelinum: o, £c. ed Albericum,**^ e tosto, quasi 
a stornare la mente dalle altrui ragioni — Emilia arerà aruti nel Vi- 
centino que'^pochi suoi beni confiscati (nota 6) — si aggiunge: „e t nu ne 
estcom. Vincencie,^ e si ripete ben 20 rolte questa litania. Da 
tutti i decreti di confiscazioue si eccettuano sempre i creditori. Due 
hanno distintamente: „salro jure, e, salra ratione creditorum^ 
(d. 27i, 272, anno 4264). In uno statuto, è fatta una rubrica tutta 
per essi (d. 273). Vicenza rendendo certi di que' beni, ne lera una 
parte per saldare il debito ai creditori dei Romano (d. 259. 271.). 
Né sola Vicenza: Treriso più presso al grosso dei beni, in occasione 
del pubblicarli, inrita coloro che aressero renduto campi ai due 
tiranni, a ricuperarli, naturalmente sborsandone il prezzo, e dando loro 
a ciò mezzo anno di tempo (d. 255, in calce, nella rubrica accen- 
nata dal VercL). Ma non si creda che questo fosàe per osserranza 
della giustizia; fu piuttosto per serbare apparenza di giustizia, 
conciossiachè renissero anche dettate le leggi che altrore notammo, 
cioè di non farne copia a nessuno, e che si ricercassero i testa- 
menti, le rendite ecc. (a pag. 81 e nella nota 6). Si dirà che la dote 
delle femmine, a quella età si rispettava; può essere che la dote in 
danaro fosse loro lasciata: ma essendo spenti tutti i maschi, alle donne 
dorerano renire parte de*^ beni immobili ; ed allora, siccome in quelle 
scritture si eccettua sempre la parte di coloro che hanno da arere, o 
si dichiara che non si darà ad altri di que^ beni, non era luogo da 
dire di qualunque eccezione a farore delle donne dei Romàno, o di Cu- 
nizza soltanto, là dorè si notano e stimano tutti i beni eceliniani, posti 
nel fisco? Cunizza era del sangue di scomunicati, e allora non area più 
luogo nessun' altra legge cirile a proteggerla. Vedremo che certi beni 
particolari della scomunicata Emilia furono confiscati, sebbene questa 
forse da prima li aresse comune co"* suoi figliuoli e col marito. Inoltre 
si pensi che se non unico, esempio raro nella storia fu la strage degli 
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£zzelini, cheleyò dal mondo anche le bambine, e i popoli battuti non 
perdonarono alle carissime Amabilia e Griselda, avrebbero usato legal- 
mente Terso Cunizza, che fu V occhio destro d"* Ezzelino, e di cui 
ora, essendo yedoya, la odiata e proibita sua impresa (p. 85.) d* uno 
struzzo verde è figurata? (Tassoni, Secchia rapita, canto X). 
Ma elP era pietosa ai perseguitati dal fratello . . . Non è memoria 
che i nemici ciò riconoscessero: la politica è ingrata. Avevano comin- 
ciato col terrore, fatti felli alla scuola cruenta dei loro signori: dove- 
vano correre quella via, acciò il mal fatto non risorgesse in danno 
degli autori della persecuzione. £ bene parvero provvedersi, col 
non parlare più mai di nessun altro di quella famiglia, sicché tutti 
i suoi beni vengono contrassegnati quasi sempre coi termini generali 
di „bona illorum perfidorum de Romamo^^ (d. 272, 1173). Fatta 
dunque la concordia fra le quattro città, scritti i patti, ai 23 di 
Aprile, dell'anno 1262 — soli tre anni dopo, non avrebbe potuto già 
aver luogo un temperamento di quelle leggi^ per Cunizza — si sta- 
tuisce che tutti gli uomini dagli anni 25 ai 70, giurino di tener fermo 
alle disposizioni prese anche intorno i beni dei Romano, e che tal 
promissione si rinnovi ogni anno in consiglio. Memorande sono le frasi 
di difendere in solido questo lor sacramento, ere, persouis, igne, 
ferro, et sanguine (documeuto 266.). 

6) pag. 77. 

Di Emilia in particolare, sorella a Cunizza, Di che tempo allora 
in Italia le pulcelle nobili fossero giudicate da marito. Fu ad arte 
lasciato, ovvero promosso, che i beni d Emilia se li togliesse il Sant- 
uffizio^ sendo ella accasata con Guelfi potenti? Si pone la m>orte di 
lei o poco dopo la strage, o in quel mezzo, computando diversamente 
dcU Verei, Del castello di Piovene già parte dei beni de" Braganzesi, 

Antivengo alle obbiezioni che potrebbero farmi gli avversari 
circa al documento interpretato da me per provare che il tempo della 
morte di Emilia fu intorno il 1260. Il Verci, — il Litta noi segue 
— pone la morte di Emilia verso Tanno 1289; ma, o io traveggo, 
errata è la stampa, od esso ebbe preso abbaglio. Il Maurisio fissa 
le nozze di lei con Albertino de** Conti, nel 1207, ed il Verci anzi in 
conferma ci aggiunge che ciò fu Tanno medesimo che si maritò 
Palma a Valpertìno da Gavaso, di cui produce il contratto matri- 
moniale (Lib. V, 9. anno 1207, d. 75.). Per asserzione di tutti gli sto- 
rici di quel tempo, le fanciulle gentili non andavano a marito prima 
degli anni 24 o 25. Costume quasi somigliante fu in Firenze, ed è ram- 
mentato anche da Ricordano Malaspini (e. 161) e da Giovanni Villani 
ricopiato alla lettera nelle parole : ,,E le più delle pulcelle aveano venti 
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e piti anni, anzi che andassero a marito.^ £ Dante dice che antica- 
mente a Firenze il tempo e la dote Non fugrgian quinci e 
quindi la misura. Ma la prova più incontrastabile io la troTO 
nella stessa famiglia da Romano, esistendo il testamento di Spero* 
nella che dice: ,,Zamponiam filiam meam mihi heredem instituo — 
delle 1300 lire della sua dote, — et in aliis ce. libris de meis^. . •. 
e se mai ella se ne richiamasse, „eam exheredo, eo quod copulaWt 
se, antequam haberet XXV annos completos^^ (doe. 59). £ 
che tal maritaggio precoce fosse cosa di grandissimo scandalo, mi 
pare d"* intendere in oltre dalle altre. parole del medesimo testamento 
col quale dalla madre Speronella viene disposto: che se il figliuol 
suo, erede universale, mancasse senza discendenza, le molte ricchezze 
eh"* ella aveva, dovessero andare a chiese e conventi, a vescovi, mona* 
che e frati, e a molte altre devote persone, non beneficando la povera 
Zamponia, cui quel suo scapriccio era costato assai caro. £ vero che 
essendovi stato aggiunto un codicillo (d. 67) fatto sette anni dopo il 
detto testamento, dove più non è nominata la figlia, essa poteva già 
trovarsi nelP altra vita, ma non v' ha onde io io asserisca. » Queste 
due scritture sono importanti, perchè nella seconda si legge che si do- 
nano e mettono in libertà, per testamento, veri servi domestici, e 
in -tutte e due vi si ricordano i Mal esani, di evi fu tanto disputato 
se si dovessero intendere o no i Lebbrosi '^) (Murat. dis. 16. in fine, 
e 37. e Brunacci, dis. de Leprosis. D* altri mal e sani delle diverse 
città della Marca, è nel doc. 53.) = Al Verci non isfuggiva ciò che 
dissi de"* tardi matrimonii; che appunto da questa usanza deduce 
quando Cnnizza fosse sposa la prima volta (1. V, 16, 17); e cotale 
computo, e facendo anche un altro, cioè che nel 1224 fosse stata invo- 
lata sposa novella a Riccardo di Sambonifazio avendo 25 o 26 anni, 
rende giusti gli anni 67 a 68 della sua vita nel 1265. S^ donque £mih'a 
secondo la supposizione del Verci, fo»se morta circa Tanno 1289, la 
quale di certo, per testimonianza di un contemporaneo come vedemmo, 
andò a nozze neir anno 1:207, avendo 25 anni, avrebbe dovuto la- 
sciare il mondo nella tenera età di anni 107; e se avesse violato il 
costume de^ tempi e della sua famiglia, accasandosi di anni 17 — prima 
no certo, né mai di 14 — nel 1289 doveva essere vecchia decrepita di 
99 anni, e poco vogliosa di sottigliezze teologiche. In ogni caso qui le 
epoche del Verci non sono esatte. Vedi contraddizione manifesta con 



*) Manca nel Dveaaffn Mal e san ut per Lebbcoso. Nel Diefenbaeh, «Glowariitti 
Latino-Germanicam med. et inf. aet.- (Kranoofnrti ad IL 1857}. questa voce .Malesanus' 
è spiegata eolla tedesca si e eh. Nel «MHtelhochdentsches WSTterbach" delZicmana (Qned- 
Itnbnrf 1888) t* ha esempio che eotal Toee sieeh pnò ^oler dire anohe ansasfttait 
Cpaff' 3S6. col. i, sieeh, e paff. 3S7 le composte), e Si*eh-Uavs. Leproattakans. 
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1"* epoca della supposta sua morte nel 1289, e dello sposarsi; ed 
è parimente anacronismo ove dice nata Emilia prima del 1193 (ai t. 
I. 1. V, pag. 99. $. IL)* Tutta la supposizione di lui che T Emilia 
uscisse di vita nelP anno \t%9^ si fonda su troppo debole appoggio; 
ed egl{ stesso forse non la propone che a mo' di dubbio. I Litta tace 
del tutto r anno della morte di Emilia, onde prora che anch'* egli 
sospettasse delP esattezza delle date del Verci. Il quale trovò che 
il documento S99 nomina un frate Francesco che maledisse Emilia, 
di cui non ri si dice se fosse co' vivi ancor congiunta; una simile 
sentenza di confisca dei beni di un Bassanesc, pessimo eretico pa- 
terìno, egli trovò che fu pronunziata nel 1290 da un religioso Mi- 
nore di casa Trissino appellato Erancesco, sacro inquisitore (d. 296); 
dal nome perciò argomenta che fosse il medesimo. Gran fatto sarebbe 
se altri tra^ frati Minori avessero avuto nome dal serafico padre 1 E 
se fu questo, si tenne egli in officio quel solo anno? non poteva sedervi 
benemerito inquisitore da molti e molti anni? Trovo nel Verci me- 
desimo (Stor. Marca^ III. pag. 183. doc. 315. 10 Dicembre 1289.): n^' 
inquisitore del s. uffizio libera i beni di Vincenzo Sulimano e di su^ 
madre già condannati di Eresia (Ex Tab. civ. Bas.). Egli è Fran- 
cesco Trissino, a cui si riferisce V atto (296) dell' auuo innanzi. Tutto 
quindi m^ induce a credere che la morte di Emilia fosse o poco dopo 
ia distruzione di sua famiglia, o appunto in quei tempo, essendo ella 
nella età piena de' 77 ai 78 anni, se poniamo che sposa nel 1 207, 
aresse anni 25. E senza fare altri computi, bastava pensare che se 
Cunizza avea62 anni nel 1260, all'epoca della strage, ed era F ultima 
delle femmine nate dal Monaco, Emilia che le era aranti di quattro 
fratelli — Emilia, Sofia, Ezzelino, Alberico — allora deverà essere 
assai reccbia, e da non sostenere ancora il peso di altri 29 anni di rita 
fino al 1289. 

Se Emilia mancò prima della strage, ossia circa il 1260, allora ciò 
ehe ella area posseduto di ragione sua particolare o redorile, protetto 
dalla potenza de"* due suoi figlioli. Guidone e Pietro de' Conti, molto 
guelfi, che uniti al marchese d'Este e al conte Sambonifazio, fiera- 
mente furono arrersi agli zìi, non erafcicile d"* incamerare dalle quattro 
città dopo spenti quei tiranni, col pretesto che essi beni erano „Imigle 
sororis q. d'ni Ecelini de Romano^ (d. 299). Solo la scomunica, anche 
pronunziata dopo, ci poteva, che arerà effetto retroattivo; e contro 1^ 
pene della chiesa il braccio più potente era fiacco, purché non fosse 
quello di Ezzelino medesimo, o di Alberigo. Ed anche per sentimento 
di religione i parenti d' Emilia si sarebbero acconciati di abbandonare 
que* beni. Se poi ella mori poco dopo la strage, ecco allora che il 
citato compromesso , secondo me spiegherebbe come una parte de"* 
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suoi eni, fuor della memoria d' uomini poteva essere stata in mano 
dei Vicentini. Come a loro fossero Tenuti quei beni di £milia, V atto 
oscuramente si esprime. Forse dai Vicentini le Tennero tolti a quel 
tempo della strage; e se anche visse sì lungamente, cioè fino al 1289, 
poteva non per tanto essere stata spogliata della sua facoltade già nel 
1260; perchè lo stesso Vercì, ad onta del documento di Cunizza, deplora 
r ingiustizia usata alle femmine; ed anche il Litta, che però senza 
pensarci scrive che le confiscarono i beni nel 1289, penetrò V arcano, 
dicendo che i suoi beni furono pubblicati dall' inquisizione ^in odio 
a quella famiglia.^ In ogni modo, se anche dopo morta furono tolti 
i suoi beni, ciò meglio proverebbe che Gunizza vira, in quel tempo 
medesimo, non potea sfuggire la confisca. £ ciò ebbe luogo contro 
Emilia, sebbene direttamente non fossero terre state, come quelle 
pretese dalla abbandonata Cunizza, già in possesso degli £ccelini, 
tiranni esterminati. Mostrerò in fine di questa nota come potevano 
essere venute in lei alcune di quelle terre ed altro, imperciocché alle 
donne per solito non si davano né campi, né case; le quali non ostante, 
col mezzo del sacro tribunale le furono tolte, come apparisce dalla piccola 
parte che qui venne in questione, dove si nomina il castel di Pioveue. 
Apparisce in oltre che Vicenza se le tenne quelle terre ecc. per anni 
40 e più, ma non si dice quanti anni se le avesse nelle mani V altra 
comune che le comperò poi dai Vicentini. È da supporre da molto 
tempo, se la inquisizione medesima le perdette d"* occhio, e poterono 
essere rivendute in buona fede; talché senza il nobile zelo del 
nostro Dal Sasso, non si sarebbe scoperto. Quella sentenza del Sant«- 
ufifizio contro Emilia, accennata nel nostro documento 299, poteva 
riferirsi anche essa ad una più antica, data probabilmente quando 
gli animi erano ancora caldi di sdegni, siccome questo documento 
medesimo si riferisce ad un altro anteriore. Oppure se le furono tolU 
] beni da Vicenza, quando quella città si prese i possedimenti di 
tutti i Romano che erano sul suo territorio, il santoffizio allora vo- 
leva rivendicarseli, perché forse prima T aveva scomunicata; ma Vi* 
cenza li tenea per forza ~ bona per vim retenta, dice la scrittura, e 
non è r antica distinzione „de eo quod vi, clam vel praecarìo etc.^ 
— in quel sovvertimento di ogni ìegge^ in quella subita mutazione 
di reggimento. Cosi si spiega come poi l'inquisizione pure li dimen* 
ticasse. Siccome poi e verosimile che in vita, innanzi, e non dopo 
molti anni che forni la lunga etate, Y Emilia si scoprisse per 
eretica paterina, e nel i260 appunto avendo Emilia percorso tutto 
il naturai cammino della umana vita, ecco che facilmente ne esce il 
memorando periodo della strage eceliniana, dove il santo uffisìo 
trovò il momento di godere anch^ esso, aggiudicandosi qne^ beni. 
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che come io dissi, forse ella ebbe da altri, o come V atto dice, comperò, 
e che non so come poscia abbandonò, non ne prendendo possesso di 
fatto. Similmente vediamo Tescoyi e conventi, e nel Ì39S, cioè molf* 
anni dopo V estinzione dei da Romano, e il patriarcato di Aquileja pre- 
tendere certe lor terre dalia città di TreTÌgi, che a qnelP epoca della 
strage se le era appropiate, asserendo che que^ tiranni le tenevano 
dalla chiesa. Ciò che rivela come ogni cosa andasse sottosopra, o anche 
la memoria degli uomini ivi si confondesse , quando cioè la fortuna 
Tolse in basso V altezza dei Romano (doc. S97. 298), perchè tutti, 
tutti, persino i frati e le monache furono intorno a sfrondare, quella 
gran quercia atterrata (doc, 276. e la nota 4). 

E che fosse quella 1* epoca — il 1 260 circa — in cui Emilia fu 
spogliata degli averi, ad onta che essi non fossero beni avuti dai 
fratelli, più che mai me lo fa supporre non vedendo nominate nel do- 
cumento le vicende delle Masnade. Però, confesso, potrebbero tanto 
per la loro piccolezza, quanto per. non essere state in origine terre di 
nobili, non averne mai avute; sebben il castello di Pio vene, messo in 
contesa nel d. 299, fosse un tem(.o dei conti di Braganze, forse non era 
dominicale. Eppure in due ratifiche della vendita di beni di questa fa- 
migliai, sono nominate allora per bene tre volte, le Masnade (doc. 193, 
194. nel i250.)* Ezzelino III. li ebbe comperati que' beni; come con 
essi anche questo castello fosse venuto in Emilia, io non so, perchè 
quasi mai alle donne, ripeto, non si davano beni immobili, e il do- 
cumento 299 ivi non è chiaro, dove nota come e quando Emilia 
li comperasse da Vicenza, essendo difetto nella pergamena alla parola 
emisse; secondo che da quella città mi venne scritto. Ezzelino po- 
poteva averlo permutato in altre terre con uno dei Conti, parenti 
del marito di Emilia che poi V acquistò. Aimerìo di Braganze se- 
condo marito di Cunizza, fu estinto con tutta la sua discendenza dal 
cognato Ezzelino (Bonifazio, storia di Treviso 1744, libro IV.); se- 
condo altri, no (un Mss. variante di Rolandino). È vero che nei due 
documenti sopra citati (193, 194) non si nomina Piovenc, e che il 
secondo lodo si riferisce al doc. 190, in cui neppure non è nominato, 
e che poi nel registro dei beni eceliniani da confiscare, né anche 
apparisce, ma non ci sono rimaste tutte le carte di queste vendite 
fatte ad Ezzelino, dai Braganzesi, per amore o per forza, in cui 
poteva essere parola del castel di Piovene, né sappiamo le confi- 
scazioni e le ricerche' ordinate di tutte le terre che potessero essere 
state di quelli, imparentati coi Romano (vedi la nota 5.). Osservazioni 
non fatte da altri, e non inutili forse a chi meglio di me scriverà 
questa istoria, per determinare non già F ordine dei tempi e la se- 
quenza delle nascite e delle morti di poche od oscure donne dei Romano, 
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gineprajo iuestrigabile; m% per stabilire eon esse F epoca di fatti 
cotanto importanti nella nostra patria^ quali sono V abbattimento e 
r impoverimento della famiglia di que"* tiranni, V affrancamento dei 
servi delle glebe, sulle quali tauti di quegli uomini furono impediti di 
usarfi liberamente, secondo natura, delle potenze deir anima loro, e 
dei diritti civili. Per non agghiacciare la mente del lettore^ io mi 
astengo dal pubblicar le minute inquisieioni cronologiche da me fatte 
a questo proposito, spesso assai diverse dal Maurisio, dal BriuiaccL, 
dal Verci e dal Litta (vedi p. e a pag. 83, 167). 

7) pag, 78. 

Per tabella di Alessandro IVi, da argomento politico dettata^ sotto il 
comune nome di servi s* intendono affrancai anche tutti gli uomini 
di masnada dei fratelli da Romano; e da per tutte le loro terre. 

Che gli schiavi liberati in forza della bolla di Alessandro 
quarto papa, sieno stati anche gli uomini di masnada, anzi sustan- 
zialmente questi, si fa palese pei documenti del codice eceliniano, 
ove trcrvansi in quel tempo più rari d^ assai i servi domestici come 
ho dimostrato. Quale gastigo sarebbe egli stato di privarli di alcuni 
schiavi soltanto, e de' meno? dicendo la bolla: „Perohè Ezzelino ed 
Alberico della empietà loro debbano dolersi, e sentire alcun danno, 
diamo libertà a tutti i servi e le serve^ ecc. (d. GCXXXVIIl)» Nel 
tutti, comprendesi ognuno che libero non fosse. Noi vedemmo che fu 
accorgimento politico che promosse quest^ atto; ohe fu guerra aperta 
quella che Roma bandiva contro i tiranni scomunicati, sicché il sollevare 
da loro le masnade serve, e mezzo serve, già nemiche e già ribellategli 
altre volte, era grande ferita al loro potere, alle loro ricchezze, rima- 
nendo diserte ad essi le terre. Vedemmo che già tre rivali di quella 
famiglia adoperarono di fare lo stesso (p. 84). Ma perché papa Alessan* 
dro avrebbe dovuto affrancarne una parte soltanto? „Sembra giusto cha 
coloro che ingrati abusarono il potere che ebbero in mano da Colui da 
cui è ogni potestà, sieno privati del dominio sui servi^ dice un altro 
passo della bolla; e la maggior balia loro era sulle masnade, serve quasi 
tutte: perchè sono quelle medesime che, poco tempo innanzi, il ponte- 
fice aveva donate ad Alberico dal retaggio di Ezzelino. Dunque s"* in- 
tende di tutti i servi e nelle case e su qualunque terra della Marca 
ohe fosse dei signori da Romano. Altre prove. L"* istrumento di maan- 
missione della famiglia di Nicolò da Margnano, fatta dal vescovo di Tre- 
viso un anno appresso la pubblicazione della bolla, chiaro interpreta il 
sentimento di quella (d. 243). Egli confessa di essere uno „de masna* 
dis seu servis^ di quelli da Romano; si noti la sua stessa dichiara^ 
zioue. Similmente nel documento da me citato del Savioli (nella 
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nota ii% si dice: de servis seu maxenatis. £ nel lodo pronunziato 
dai due rettori di Bologna deputati arbitri fra il comune ed i propietarj 
de' serri della gleba, si ripete: de servis et aucillis seu maxanatis. 
Nicola chiede d** essere riconosciuto per franco^ secondo il tenore 
delle lettere del pontefice, ed il vescovo lo affranca per Tau- 
torità papale: e ciò si ripete due volte, e di nuovo le m^isuade 
schiave vengono nominate. Ma posto che anche di tutti non intendesse 
la bolla, in que** tempi di tanto e subito rivolgimento, ogni schiavo degli 
£zzelini avrebbe interpretato a suo favore questa nuova voce di libertà, 
fuggendo se poteva. Anzi pare che subito molti avessero abbandonato 
que** padroni infedeli, scomunicati, se si vuol dare peso alla frase della 
bolla alessaadrina che dice de** servi „qui redierunt ad Ecclesiae 
unitatem". Gunizza medesima determina i suoi servi col nome di 
uomini di masnada. Da ultimo, tutti gli scrittori che parlarono di questo 
fatto, principe il Verci ed autorevole, intendono sempre de** servi e 
delle masnade (Verci. Stor. Ez. T. II, 1. 513, p. 368.). 

Cagioni dello affrancarsi di tutti yli altri servi della gleba nella 
Marea Trevigiana, Diventano censuari o mercenari. La schiavitù 
domestica e la Lega Lombarda. La casa da Romano e la schiavitù 
rustica. Diverso sig^iificato delle parole: Masnata^ emancipare^ 
manumittere e (T altre^ nei documenti prima e dopo la caduta degli 
Ezzelini^t la quale segna V epoca delV affrancazione anche del rima" 
nente degli schiavi in questo paese. La voce Arimanni nei docw 
menti del codice diplomatico eceliniano. In generale gli antichi scrittori 
italiani poco o nulla parlano degli schiavi che erano ai loro tempi; e 
perchè. Idea di una storia particolare degli schiavi del m^dio evo. 

Non asserisco che dalla caduta degli Ezzeliui in poi, cioè dal 
1260, qualche rara volta, quivi nella Marca Trevigiana neMooujnenti 
non si trovin nominati veri servi della gleba stati di questi signori: al 
primo colpo non cade una quercia che ha radice nei secoli^ Impediti al* 
cuni di fuggire dai campi dei Romano secdndo li confortava la bolla del 
papa, chi poi si tolse le terre ove dimoravano ancora, fatto più avaro 
pel subito acquisto, fu di cuor duro a rilasciarli; perchè, come la tiran- 
nia, cosi un mal uso quando vuol finire, più mattamente trasmoda. 
Spentosi poscia il fervere acceso da Alessandro, se egli più non fiatò 
intorno al loro riscatto, giovava ai signori considerare la sua bolla* 
arme per abbattere i d«e giganti, da doversi riporre dopo la vittoria 
per non nuocere a sé stessi, apparendo che già tutti li servi non si 
potevano più costringere alle glebe; che i campi rimanevano in- 
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fruttuosi, e che le altre masnade dei privati non affatto serre, per 
lo esempio delle consorti erano sdegnose di ogni freno. 

£ veramente avrenne che per tutta la Marca in quesf* anni 
furono rotte le catene della servitù personale rustica, quantunque 
di diritto Roma non l'avesse mai dichiarata contraria alle leggi di 
Dio, e il giure canonico proibisse alle chiese di privarsi dei servL 
Dico proibisse; se no, come assegnar la cagione onde le masnade 
state degli Ezzeiini, tutte serve, ma forse per fame costrette a 
stare sui beni che il vescovo di Trisinga poscia riconosce per suoi, 
non fossero dichiarate libere: e perchè anzi nel diploma di feudo egli 
vietasse di venderle? e perchè dagli ecclesiastici nemmeno venisse 
mutata la loro condizione in quella di censuari o livellari come 
assai presto fu degli altri, ancora in balia di privati? £ questo é 
de"* rari documenti onde in principio toccai (doc. S57, anno 'ISGi e 
pagina 89) in cui si trovino le masnade: imperciocché vediamo che 
nei beni eceliniani che si prese il patriarca di Aquileja, si parla 
delle masnade come di cosa passata (d. S97, anno ì%9%). Lo stesso 
mi pare che rivelino altri documenti (d. 265, 1SI62), specialmente 1* 
anteriore del 1260 (d. 254) che novera tanti campi sul Bassanese, 
dove altre volte gli Ezzeiini avevano la maggior parte de' servi loro, 
e che determinando tanti diritti e servitù, tace delle masnade. Che 
se quelle scritture s"* interpretassero diversamente, a me basta che, 
se pur qualche contrada tuttavia era contaminata di schiavitù per- 
sonale rustica, in generale per la Marca, pigliando dall' Adige al 
Tagiiamento, nel tempo suddetto sì fatta schiavitù sia quasi scom- 
parsa: che sia questa T epoca che anche i privati debbano emancipare 
le masnade rimaste, e venire a patti con esse; che a queste venisse 
fatto di lavorare per sé le medesime terre, pagando censo o fitto al 
signore di quelle, o ai comuni, e, quel che è più, che le chiese me- 
desime ed i monasteri, benché ultimi, fossero dalla forza degli avve- 
nimenti indotti a migliorare la condizione dei loro servi della gleba, 
permettendo che si riscattassero, e che si tramutassero; da ultimo, 
che i liberi più non cadessero in servitù, uè che più fossero schiavi 
i nati da schiavi. Che se molte storie municipali là contano che i da 
Camino ritenevano schiavi i loro debitori, abbiansi cotali violense 
non per legge o per uso, ma per soperchierie tirannesche dei signo- 
rotti che principeggiavano. Medesimamente non conducano in errore 
nelle carte scritte nella Marca dopo quest'epoca della caduta degli 
£celini, V espressioni di facere angarias, famuli, vassalli, 
servi, mancipia, quando stanno senza raggiunto del peculio; 
perchè queste voci non indicano altro che certi obblighi ad opere servili, 
o suggezione; perchè nego che, meno qualche caso, eoa queste voci 
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s^ intenda degli uomini stati gik in potere degli E celini^ rimasti, come 
sotto di loro, tutti, o quasi tutti serri pienamente, fissi alla gleba, 
senza peculio, da manomettere con quei riti che insegna Cunizza. 
Delle quali sopra dette ultime quattro voci, in senso di yeri servi- 
della gleba, nel codice eeeliniano, dopo il 1360 non ricordo che rari 
esempi che ci dieno sottintesa per sicura la piena schiavitù, come 
sono quelli in una carta del 1253 e in altra del 1355, ecc. però, 
ripeto, sempre innanzi la strage (d. 301, 316.)^ in una non mi pare 
abbastanza chiaro con quali di dette yoci vi s' intenda di serri do- 
mestici, con quali yi s'' intenda dì servi della gleba (d. 53), ma è an- 
cora del 1190.. Questa è il te&tamento di un Gherardino da Campo- 
sampiero. Egli dispone di 300 mancipii; se quelli sono veri servi, qui 
si allora mi pare non si possano intendere che per servi della gleba, 
essendo troppi, uè un piccolo signore poteva tenerseli in casa, e 
dovevano essere sparsi pei campi. Il lor gran numero, in ogni caso 
mi pare che mostri aperto quale dovesse essere la loro miseria. Li- 
berando egli poi altri schiavi di casa, e altri non del tutto schiavi, 
parmi che sia evidente la mia prima asserzione quanto ai detti 300 
mancipi (anche in principio della nota ìi), L'' ultima carta è pure 
antica, del 1199, e intende certo di servi domestici (d. 67). In con- 
clusione, prima della morte di Ezzelino, in tutti i contratti di compra 
e veiidita, nelle permute, nei testamenti ecc. non si lascia mai di 
nominare in una con le terre, le. masnade con V aggiunto et eorum 
peculiis; dopo (cominciando dal docum. 344, incirca del codice eeeli- 
niano), invece si trova: cum live 11 is (nei documenti della storia 
della Marca del Verci). Dunque a colpo d'* occhio si vede che il 
gran mutamento successe appunto in quel tempo. 

Che se anche non ne rimanessero prove scritte, ciò si potrebbe 
accertare per la necessità naturale: perchè il solo fatto di tanta riscossa 
nella Marca, dovè recare che i servi veri venissero liberi delia per- 
soua , che i quasi servi riprendessero ogni essere civile. Ogni 
gagliardo rivolgimento nel mondo, sol che le nazioni non sieno già 
volte in basso, o non abbiano briga soltanto pel capo di un casato, in- 
genera maggior libertà. Troviamo le crociate rallentare per tutta Europa 
le catene della schiavitù personale. Neir Italia, dove non ebbe mai luo- 
go r antico detto tedesco „L'' aria rende servi quei che la respirano^ 
(Grimm, Deutsche Rechtsalterthiimer. Gdttingen 1838, p. 337), vediamo 
al primo sorgere dei comuni albeggiare nuova epoca di libertà, e dair 
un capo air altro della penisola, e delle sue isole estreme, rad- 
dopiar tanto negli uomini le forze, rigogliare la vita, che di neces- 
sità essi rinnovano tutto, creando nelle invitte città, con Alessandria, 
con Milano rediviva, anche una lingua nuova, più adorna, più robu- 
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sta, liberissima; i servi italiani nelle case scompajono; e se non erano 
credenze religiose mal spiegate e peggio intese, anche per li schiari 
Ebrei, pei cosi detti Infedeli, penso io che la battaglia di Legnano 
si sarebbe combattuta. Dante medesimo dimostra di credere che 
sìa turpe cosa ayer guerra co'' Cristiani £non conSaracin né con 
Giudei (Inf. XXVII.)* E su quel paese che è segnato dal Po, dalF 
Adige, dal mare Adriatico, nuova era incomincia nella storia della 
schiavitù, dallo eccidio dei Romano. In tanto, nel vero senso della 
parola, esterminio di tiranni, sono spente tutte le pretensioni de* possi- 
bili eredi di quelli; sono perseguitati, messi in fondo gli amici loro; 
Cunizza unica superstite di quel nome, è fatta fuggire, è diserede; cada 
la testa a chi parlasse della signoria di un solo: perda i beni chi ten- 
tasse difenderlo (d. 'i48, anno 1^59). Ma quella famiglia vi possedeva 
la maggior parte del suolo, e con esso i lavoratori. Confiscati dun- 
que i beni stabili di quella, vanno partiti primamente in fra quattro 
città, parte venduti, divisi ancora per le ragioni dei creditori, dati 
a fitto, subaffittati a più persone, i grandi tenìmenti. Il patriarcato 
d"* Aquileja, < vescovati, ne fanno ricadere in sé una parte, trovando 
che furono loro feudi. L** inquisitore ancV ei prese di tempo e 
luogo poste per appigliarsi a qualche membro infetto d'eresia, e 
recidere la parte inferma dalla sana (vedi la nota 6). Le masnade 
adunque, sebbene scemate, trovandosi terra con terra, erano tra loro 
unite fra padroni divisi; sicché non poterono più rimanersi neir 
antica abietta condizione, checché ne pensino gli storici municipali. 
Ad onta delle molte alienazioni, il diretto dominio dei beni eceli— 
niani era sempre delle quattro repubbliche, che se li tennero in un 
sol corpo, forse con una sola amministrazione; ciò che pure è nota- 
bile, e rivela gelosia nuova; ne è certa memoria in una carta d* 
affittanza dei beni in Romano, il fior de** possedimenti, fatta da Rizzar- 
do IV da Camino a nome di Gherardo Capitan generale del comune 
di Trevigi, e in due altre che sotto accennerò (Verci St. M. tom. IV 
pag. 163. doc. 436, 16 Nov. anno 1303). Ma le repubbliche contenendo 
in sé onde si mutino di continuo, sono mal atte a tenere soggette le 
persone sparse per vastissimi campi, e ad invigilare air assidue opere 
loro, come far puote un solo; la tirannide delle città poteva ben 
essere maggiore, non più costante di quella dei due fratelli. Arrogi, 
che era sempre giudicata opera pia, carità evangelica, dar libertà 
a schiavi. Non ricordo forma di manumissione ove non ci stia scritto, 
come in quella di Cunizza: prò remedio animae meae, o di qualche 
caro defunto: o, prò remissione peccatorum: o, pietatis in- 
tuitu etc. Anzi intorno il mille é aggiunta la formola: mundi ter- 
mino appropinquante etc. quasi opera meritoria, siccome ora si 
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lascia che si dicano molte messe dopo morti; e la voce di Alessandro 
certo aveva ridestata quella devozione. Il pavere dunque, V oppresso, 
che si sente creatura a Dio diletta, riceve coscienza de^ suoi diritti ; 
ed ecco come il vangelo fu seme che fruttò che di diritto venisse 
riconosciuta la eguaglianza della umana famiglia. 

Da ultimo, molti di que"* servi, e de** privati, quelli non piena- 
mente servi, dovevano già prima avere cercato ricovero e sicurezza 
fuggendo sconosciuti nelP esercito dei croceseguati , quelli dal sacco 
di Padova, raccozzati dal legato Fontana. Discioltesi dopo la guerra 
cotali masnade, eran rimandate cariche di benedizioni, e d' inopia. 
Però, ebbero appreso a trattar V armi, a vivere liberamente, me- 
glio che consumandosi sulle glebe. Che se per la propria miseria 
o per la forza altrui, alcuni di quegli uomini si furono rimessi alla 
gleba, però in sé stessi erano saliti, come quelli che erano già stati 
sotto Ezzelino tanto minacciosi, che a Bassano da avversarli gli 
chiusero le porte. Giova riferire un documento del 1285, atte- 
nente però ai fatti della vita del sanguinario (documento 295). 
Per certa vertenza de** Trevigiani col pastore di Feltro si allegano 
antiche carte di testimonii contemporanei, ed uno depone che Tol- 
berto da Camino, accusate le ribalderie a lui fatte da* suoi servi 
che gli rubarono il sigillo, e tolsergli la torre di Credazzo, dà a 
custodire ad Ezzelino le sue castella „perchè la mia masnada non 
mi obbedisce; temo molto la mia masnada; mi odia ella, perchè 
vosco mi strinsi^; confessando d' essere insufficiente a domarla. Eppure 
era forte signore, e non tanto lontano da quel Riccardo di cui potè scri- 
vere Dante : Tal signoreggia e va con la testa alta (Par. IX. 
49), e da quel buon Gerardo lodato nel Convito (trat. IV) e nel Pur- 
gatorio (XVI, i24, 138). So bene che queste masnade di Tolberto si 
ponno intendere per soldati di masnada, i milites Mansani (il doc. 205 
ha sempre: hom. de Macinata), ovvero i Maxenadi oMaxani, secondo 
il Troya, ma indicando tutte queste voci più o meno servili offici, ciò 
gitta gran lume sulla natura in generale di tutta questa gente in 
quest^ epoca, già anelante alP indipendenza, si della schiava, e si di 
quella a cui non mancasse che V ultimo passo per varcare alla libertà. 
Spiegando cosi il documento citato, allora io sempre più mi raffermo 
nella opinione che gli altri signori quivi, a questo tempo, cioè dopo 
la strage, più non avessero veri servi della gleba, e mi pare evi- 
dente che soli due, Ezzelino ed Alberico, per la soverchia potenza 
loro fino che vivevano valessero a tenerne, e che essi due meritino 
infame luogo nella storia anche per questo, che furono ultimi a far 
fronte al sormontare dei tempi, sorreggendo il longobardico edificio 
della servitù personale sui campi, specialmente dove Sile a Cagnan 

23 • 
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8** accompagna. Se T ultima di qaesta casa acconsente che » 
spezzassero queste catene, ciò parve a Dante quasi dirino. Soggiun- 
go dunque che né in 2491 carte da me esaminate nel Verci, ne in 
altre raccolte — né, come mi riene detto, in quelle dell'* archÌTÌo 
deir ospedal di Treyiso, copioso di 23,000 pergramene, — schiari sulle 
glebe di prirati, non saprei che si troTino se non pochi determinati 
reramente; e i ricordati, io penso, sono tutti di terre state degli 
£ccelini ; e tra questi pochissimi ancor nominati , come quelli dei si- 
gnori di Praia, che però furono loro propinqui, alcuni noB son più reri 
servi (d. 267). £d ecco un punto storico da me fissato che altri 
potrà meglio rendere chiaro, cioè che con la caduta di questi crudeli 
dominatori, quivi il suolo migliorasse, le condizioni economiche dei 
villici risorgessero, T agricoltura rifiorisse, provandosi vero il detto 
che la tirannide rende V aria malsana. Una sterminata campagna, 
che si bene risponderebbe al colono, da sfamare 00"* suoi frutti in- 
tere Provincie, incolta perchè le Mani-morte non vogliono coltivare. 
Vuota insalubre region, come la disse V Alfieri, non loda il 
governo che T ha^ il quale bene fa di vietare che si componga una 
statistica vera della mortalità degli uomini e degli animali, per mal 
aria e- per fame ivi periti sotto il più bello e più fecondo cielo d** 
Italia, mentre anche T Africa lontana, arida, ardente e sabbiosa oggi 
si coltiva. £ una sola stilla di sudor freddo di chi con lo svanir della 
mente casca tremante di fame o di domestica febbre, oggi in £uropa, 
sia come mare di complice sangue, e ricada sopra tutti gli stati I 

Ma torniamo nella Marca : oltre le cagioni generali che fa- 
vorirono r affrancaeiòue dei coltivatori della campagua come si vede 
nel Raumer (tom. V), nella rubrica del diritto privato e publico 
del medio evo, ed anche come ci dà molta luce un'epistola (X. 73) di 
Innocenzo III, quivi particolarmente furono: la tirannide, per sé mici- 
diaria quanto la moria, e pegrgio di tutte quella dei Romano; malgrrado 
che il Leo la giudicasse quasi ottima medicina per temperare i ri- 
bollenti e discordi spiriti degli Italiani (intorno £z. vedi Leo, Hist. d^ 
Italie, t. II. p. 380.); le terre spopolate, corse; incendiati i casolari; 
per la vicinanza tra loro di tante castella su cui V inquieto £zzelino 
andava ad oste ogni tratto, ad ogni momento si gridava a serra serra, 
e dentro vi i contadini coi loro bestiami, che venivano consumati nell' 
assedio. 1 rustici all' uscire di ogni primavera erano costretti a roncare 
le messi in erba. Per ultimo addio ai suoi popoli, Alberico sorti e guastò 
fin su quel di Bassano, recise le piante, bruciò le spighe mature. Smunto 
era di lavoratori ogni luogo; nella miseria che alla guerra tiene 
dietro, traboccati tutti; e le masnade fuggite gran parte, lasciarono 
più terre da coltivare con meno braccia, però mortalmente era cresciuto 
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il lavoro alle rimaste, ma che pare alla libertà dovettero preporre la 
vita. Vincolo sociale è il vicendevole' bisogno; chi avea campi, in 
procinto di morir di fame se non si lavoravano, cercava di mante- 
nersi i coloni, o di richiamarli; questi erano contenti di avere pane. 
Patteggiossi: ebbero a livello, a fitto il terreno; molti diventarono 
lavoratori per mercede pattoviba, o mezzajuolL Provo il mio detto 
«oir esame di un passo degli statuti dei Trevigiani (d. 255, lib. 1, 
rub, 77)^ i quali, appropriatesi le terre degli Eccelini che ^ano del 
loro distretto, fecero legge neil'* anno 1260 che le costoro masnade 
rimaste, contribuissero la quarta parte dei prodotti. Soprappeso da 
non potersi solvere da uomini che non avessero già del proprio, o che 
non fossero per averne per lo stato nuovo in che testé erano entrati ; 
e che dimostra il gran numero di servi che furono sotto gli Ezzelini, 
e quanta miseria desolasse quel paese, sondo stati costretti a rimanere, 
sebbene scemati, pure ancora in molto numero su quelle terre mede- 
aime, L** altro passo è più lampante, che tratta delle stesse masnade, 
e che tuttavia dovevano pagare il quarto degli affitti e proventi 
che furono distratti al tempo dei C aminosi; e però si ordina che ai 
descrivessero e ricuperassero (Stor. M. t. V, pag. 175.doc. 556. 1313. 
dallo statuto Trev, rubr. Ili trat. XI). Se le dette masnade non fossero 
state fuori di servitù, o elleno si sarebbero fuggite nella guerra, o 
non si sarebbero perdute d^ occhio dagli ufficiali di quel comune. £ 
in verità, nelle Giunte alla cronica de' Gortusii (L. IX. cap. 5, Murat« 
XII), della città di Treviso si scrive: „Quae post excidium illorum 
de Bomauo, omnes illorum Masnatas et Servos emancipavit, et Li- 
bertati , et. Ingenuitati condonavit.^ La quale manumissione certo 
fu di quelle onerose, „quae minus plenam tribuebat libertatem^ 
spesso trattata per gli antichi giureconsulti. 

Ma come chiamare gli affrancati afiittuari di quelle terre a cui 
furono fissi già essi ed i lor padri? Naturalmente col loro antico nome, 
sebbene di altro significato ora; ed ecco perchè, anche tardi, cioè 
nel i313, sono addimandati uomini di masnada. Scorri il codice di- 
plomatico longobardo del Troya, ii Ducange, il Muratori, e vedrai 
quanto fu varia la fortuna delle parole che significarono angherie ed 
oppressioni; e le troverai mutar senso e non suono, al variare di 
tempi e di luoghi, più che quelle di cui trattò il Manno. Per le vi- 
cende del significato della voce masnada, se nei notati documenti 
si manderà buona la mia interpretazione, ricorda ancora o lettore, ciò 
ohe ne disse il Fontanini, nell' opuscolo „delle Masnade e d' altri servi^ 
(Ven. 4698), che vuole quasi tutti quegli uomini del tutto servi, nel 
Friuli, do^e i servi della gleba forse furono tra gli ultimi in Italia a 
rallegrarsi deir aure della libertà. Egli spesso sta contro V opinione del 
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Muratori (dis. XIV. 158) e di Guglielmo Durando (lib. IV, pari. 3, de 
Feudi 8). In certi documenti presso il Muratori si trovano Masnade 
che possedevano, e riceverano feudi ed erano vassalli di casa d"* £8te. 
Altrove erano in pegg-ior condizione (XIV. p. 259. Potgiesser, p. 965. 
Ducauge, giunte, p. 197 alla voce Maisnadarii e Macinata). Il Ba- 
ronio all'* anno il 88 cita un diploma al senato Romano, ove si 
ricordano „res ablatas per Masuadam Romani Pontificis et Foris- 
factores^ (tonu XII, Antverp. 1609, p. 794, B), „nauc Malandrini,^ 
nota un tale. Piacemi citare anche il vocabolo Arimanni, Herimanni 
(d. !i05), Rimanni : non solo perchè tanto ne parlarono e questionarono 
il Fontanini che li vuol quasi «ervi , il Muratori, che persino ritenne 
che alcuni almeno, fossero uomini non senza nobiltà (dis. XIII), 
il Ducange (voce. Herìm.), il Liruti nella dissertazione „de Servis 
medii aevi Forojulii^, U Cibrarìo (I. 30. 53. 54) ed il Troja nel Di- 
scorso sui Romani vinti dai Longobardi (§. 27. Vedi pure: Savinii 
Histor. Jur. Rom. med. temp. 1. 1, §. 55. e seg.Grimm, Ant. Jur. Germ. 
p. 292 etc), ma perchè ho trovato due luoghi d** oro, direbbe Vico, nella 
storia medesima degli Eccelini, onde si scorge la diversità degli 
Arimanni in una contrada, in un^ epoca stessa; nel primo di queUuoghi 
appajono uomini liberi, neir altro sono vassalli (d. 205, 207, an. 1253). — 
Col nome però di Masnade, ai signori della Marca si ricordavano uo- 
mini in cui in altri tempi, avevano ogni potere; a questi uomini poi, 
toccavano la memoria le ingiustizie sofferte, le presenti angherìe, la 
dipendenza insoffribile, perchè i tempi erano maturi alla piena libertà: 
stavano dunque gli uni incontro gli altri minaccievolmente. Troviamo 
proposta nel maggior consiglio di Treviso, di manomettere le mas- 
nade già dei signori da Romano, per amor della pace, e per la con- 
servazione della libertà (stor. Marca T. Vili. 69, documento seg. 
p. 72, doc. 843, 25 maggio, anno 1317). Vedemmo di sopra che nel 
1313 quelle masnade appariscono libere: e anche nella le^e si dice 
che si godano in pace la libertà: e siccome nulla vi m provvede delle 
unite terre, appare piìì chiaro che già prima esse terre furono libe- 
rate di servitù. Inoltre non si trova usata se non la voce manu- 
mittere, ommesse tutte le altre formolo che si esprimevano sempre 
quando si trattava di veri schiavi. Si propose dunque di manomettere 
le dette Masnade. £ fu fatto: perchè rimane scritto il comando 
degli Scaligeri di mettere in possesso de^ beni eceliniani Zilberto 
loro collaterale, che li ebbe in feudo dair imperatore, ne' più v' appa- 
risce questo nome di Masnade. Il documento seguente al detto comando 
mostra poi la divisione dei beni fatta al detto Zilberto, e la consegna 
del castello di Gredazzo, dove vedemmo le acerbe masnade, e delle 
quali ora non si fa più parola (Stor. Marc. T. XI. p. 3 e 4, doc. 1219) 8 
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maggio 1333 ed. 1240). Documento che per sé solo sarebbe di ben scarso 
valore, se non citassi la descrizione dei fochi, e il novero e la descrizione 
delle persone fatte per tutto il territorio di Trevigi , dagli anni i 6 
ai 60, dorè ricordati sono soli i famuli (tom. XII, p. SI, d. 1398, 2. 
feb. an. 1342). Sebbene i serri non si noveravano tra quelli da 
portar armi, se ne doveva fare menzione come coltivatori. Detto 
documento è bella memoria di censo; com'' è maraviglioso po'* tempi 
r altro censo di G. Villani che s* intitola „Della grandezza e stato 
e magnificenza del comune di Firenze^ (L. 11. Cv 94 vedi anche 91, 
92, 93). Il documento seguente al sopra citato, fatto a' 4 di Feb. prova 
la nova condizione quivi dei servi: sicché anche la parola mano- 
mettere, vuoisi intendere — come sopra delle masnade, voce antica 
tratta a nuovo senso — per lo scioglimento da qualsiasi vincolo anche 
di minor servitù personale; come oggi p. e., in senso ben diverso dall' 
antico, e parlando volgarmente fuor dell* uso legale, si prendrebbe il 
vocabolo emancipare; o come di valore diverso che nelP antichità 
non s'usasse, sono per noi le parole servo e servire. 

Cito per suggello uno scrittore del vecchio tempo, P. P. Ver- 
gerio da Capodistria, che nella vita di Ubertino da Carrara, signore di 
Padova, morto nel 1345, afferma che nella seconda metà del Trecento 
in Italia più non si trovavano schiavi generati in casa. Ecco le sue 
parole: „Longettus erat et hereditarius Servus . . . nam usque ad ea 
tempora propagandorum Servorum mos in Italia manserat, qui nunc 
prorsus abolevit" (Verg. Vitae Carrariens. ad an. 1355 Murat. XVI. 
pagina 171). Con ciò viene a dire che a' suoi tempi (f 1404?) an- 
cora v'aveano schiavi; ma che allora tutti, in Italia, si comperavano; 
e che quindi erano forastieri; che il secolo era già cosi civile, che 
i figli di quelli non rimanevano schiavi. Però T affrancamento degli 
schiavi domestici, come si vede, in ultimo non avvenne come per 
quelli della gleba per un principio proclamato: se non vuoi tenere 
in troppo conto alcune venete leggi (nota 11), ma più per uso e 
per la civiltà dei tempi, diversamente e secondo i modi di ogni 
paese. Ben mostrerò che veri schiavi, a tutto il Cinquecento ancora 
ve ne aveva nelle famiglie. Ma perché altri più tardi non scrisse 
cosi deir essere loro? perchè i Mori e gP idolatri, della cui gente 
erano gli schiavi delle case a Genova, in Toscana, a Venezia, non 
venivan contati fra gli uomini? o forse perchè, questi, scarsi di 
numero, e perciò non tremendi come a Roma in antico, questi servi 
domestici dico, muti, calcati, potevano tiranneggiarsi, e mai non si 
sentivano i loro lamenti? Pure con documenti io proverò che spesso 
lo stato loro non era cosi perverso in Italia come suona la voce di 
schiavo. Vero è che gli altri, cioè i servi della gleba, avevano forza, 
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poterano turbare la pace, e mutare V econoniia di un paese; si prov- 
yide per essi per giovare a se, e perciò più sovente ne èr rimasta 
alcuna ricordanza. 

Vedo, o parmi vedere, nei silenzio degli scrittori classici del me- 
dio evo in Italia, sottintesa una eerta gelosia, nn* intelligenza segreta, 
una vera congiura di tutti contro gli schiavi massimamente delle fa*- 
miglie, più vera che la supposta dal Rossetti dei Ghibellini fra loro. 
Vinti e vincitori, amici e nemici, non li favorivano quasi mai, inte- 
ressati in solido , collegati a non li ajutare. Cosi vediamo Alberico 
(juantunque nemico al fratello, accorrere al suo soccorso quando da 
lui si ribellarono le masnade di Bassano, che pure non erano del 
tutto serve. Ciò pareva essere, direi quasi, del diritto delle genti: 
siccome oggi in un mutamento di stato non si fa mai parola de"* ladri 
e restano rinchiusi ove sono. Gli schiavi veramente potevano essere 
tenuti per i possibili rapitori futuri degli averi de"* loro signori. Come 
nei tempi di mezzo Roma scioglieva i sudditi dal giuramento, cosi 
essa fece, ma in pochi casi, sciogliendo le servili catene. Lo zelo delle 
crociate occasionò che altrove si tenne memoria di molti servi che 
prendevano la croce per divenire liberi; dopo, vi è un grande silenzio. 
Ne più tardi in Italia ricordo di schiavi domestici condannati dal Sant- 
uffizio, per fare loro provare il foco materiale prima deir eterno; 
non ricordo di schiavi che si rendessero religiosi di qualche ordine: 
insomma pare che loro fosse tolto ogni essere umano. Ci volle dunque 
il grande rivolgimento della caduta degli Ezzelini perchè nella Marca 
si rilevassero da quello stato i servi della gleba; nella Toscana ci 
volle la rovina de'' Ghibellini a Campaldino, ed altre si fatte tem- 
peste politiche. Agli altri, rimediò il tempo. 

Onde io spesse volte pensando al ricordato testo di Vergerio che 
spende una pagina nel racconto deir avventura di un servo di casa, 
perchè il dottissimo uomo, con esso aveva onde adulare ai principi 
Carraresi, nel cui amore egli visse, pensando io che il silenzio degli 
altri scrittori intomo gli schiavi non sempre include ignoranza, ma è 
specchio della umana ingiustizia (pag. 10 'Oi io ^^^ imprendeva a 
narrare e a cantare una storia di popoli, considerando che le nazioni 
spesso furono disfatte dai mali rettori che toglievano le vite, e quasi 
sempre dagli scrittori che fecero morire la memoria degli indiridoi, 
non notando che i fatti, o i misfatti di un solo, io semplicemente si, 
ma con cuore, mi era messo in animo di tentare una „storia 
particolare dei servi^ di questi mezzi tempi, frugando nelle 
scarse memorie che ci restano ancora, più usando T affetto che la 
mente. Deh non si sperda dal mondo la ricordanza ed il nome di 
libere donne, e furono molte, che per amore a uno schiavo, ci pò- 



P. IIL n. 8-9. 18i 

aero la yita o la lor libertà 1 Re Longobardi confermarono a" parenti 
r arbitrio d"* uccidere fra un anno la donna lìbera che sposasse un 
serro (Rothar. Leg. 223. Liutprandi, Leg. 6. lib. IV.) — Gise- 
bergam, ^natiritate liberam, sed prò coigunctione, qua se Isembaldo 
Serro nostro conjunxit, ad partem nostrana legaliter, et per judi- 
cium publicum post acquisitami è donata schiara al yescoTO 
Sofredo (Diploma di Lod. II. Campi, stor. ecoles. di Piacenza T. I. 
Mur. disa. 43.)* Non si sperda la ricordanza dello strazio di quelli, 
che costretti dalla fame, o da altra necessità, deron giurare ser- 
vitù per sé, pegli altri, pei loro figliuoli I — Tre Bassanesi, Ivano^ 
Paoletto, Dalismanno, giurano sicut serri et prò serris, nelle 
mani di Alberico e de^ suoi figli, ossia soggezione, o schiavitù yera 
(redi doc. 203, .1252.). — A me manca la lena e più il tempo a 
quest** opera giusta, moralmente gloriosissima, ma difficile, siccome 
quella che dorrebbe dare parola air ignorante o ingiusto silenzio 
degli storiografi, e coi soli vocaboli superstiti, che sono di ferrea 
barbarie, riedificare non una storia, come fé"* Vico, di antichissima 
sapienza, ma di ineffabili dolori. Molti di questi rocaboli sono usati 
ancora, senza che ne stringa memoria di che lagrime, di che san- 
gue grondassero un tempo; come punto non ne tocca la mente la 
rista del metallo a noi si giocondo, carato dallo schiaro bianco 
sotterra, libero però di morir di fame se esce da quelle carerne: me- 
tallo eh"* egli stesso forse mai non ragheggiò, perchè Non fiere gli 
occhi suoi lo dolce lomel Con dime i fatti, farebbesi ricomparire 
un popolo nuore, ignoto ai suoi tempi stessi, il popolo degli schiari; 
dal quale ne usci forse mezza la generazione presente in Europa, 
— ed io non me ne adonto — ne uscirono il suolo buono com"* è, le acque 
sane, T aria abitabile. Così col fargli tarda ragioae, aggiungerebbesi 
la storia di tutte le passioni arare delP uomo, di questo animale 
tanto ricalcitrante al progresso e alla misericordia. 

9) pag. 88. 
JLe ehitèe e % monasteri non potevano manomettere % loro schiavi. 
Documenti che ciò provano^ recati dal Muratori^ taciuti dal Canta. 
Quando le Manimorte potessero permutare o vendere i loro uomini. 
Schiavi fuggiti alla chiesa. La manumissione ali* altare^ come vera^ 
mente si debba intendere. 

Non so perché Cesare Cantù quando tratta dei serri ecclesiastici, 
non ci riferisca mai alcun passo del Muratori su questo argomento; 
non fosse per non istraziare gli orecchi del suo lettore con quello 
stile da sacristano, come ei lo chiama neU^ ,^zzelin da Romano^ 
(pag. i8i, n. i). Dei due scrittori, io non so qua! più si accosti alla sag^e- 
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stia. . . . Pure, per non gli rincrescere *), riporterò pia che posso testi in 
latino, raccolti dalle opere di colui che per arer parlato reto non 
teme no di perder vita tra coloro Che questo tempo chia- 
meranno antico. Nelle antichità Italiane (MiL i751), tomo I, 
dissertazione XIV, a pag. 156: ,,In una Inrestitora data dai Canonici di 
Pisa Tanno 1135, si legge: £t similiter jorarit, qnod homines, et 
mulieres de Masnada de praedicto Scanello non habent vendere, 
nec donare, neque alienare, neque aliquo modo dirìgere ad damnìtatem 
praedictae Ecclesiae. — XY. 164. Diploma del 1194 conceduto al 
Monistero di S. Salradore ad Leones di Brescia: De Servis rero, et 
Ancillis ipsi loco a suo conditore in serritium Monachorum Deo ser- 
yientium inibi traditis, qui suos filios, yel filias occasione alienandi eos, 
rei eorum filios a serritio, Liberis conjugio tradunt, aut e contra 
suscipiunt: constituimus, ut sire de paterna, seu de materna genera- 
tiene descendunt, nuUatenusa f amulatu discedant, sed in perpetua 
Serritute permaneant, et in suorum parentum, Senrorum scilìcet, 
conditione permaneant. — XV. 162. Non y^ era anticamente Signor Se- 
colare, Vescoyo, Abbate, Capitolo di Canonici, e Monistero, cbe non 
ayesse al suo servigio molti Seryi. Molto frequentemente solevano i 
Secolari manometterli. Non cosi le Chiese, e i Monisteri. Nella Cronica 
del Monistero Beneyentano presso TUghelli, s^ incontrano alcuni richia- 
mati alla Senritiì, perchè T Abbate senza permissione del Principe ayea 
loro donata la libertà. — XV. 1 69. Presso V Ughelli, nel tomo FV. dorè 
tratta de"* Vescovi di Vercelli, si legge un Decreto di Leone Vescovo 
di quella Città, fatto sul finire del secolo X, praesentia Judicum, Civium 
affiuentia residente, appositis Evangeliis, et librìs Legum, Chartis 
contra Legem factis (si qua erant) legaliter invisis, nobiliter accla- 
mante Populo, col quale furono di nuovo rimessi in servitù tutti coloro, 
che essendo già Servi della Chiesa di Vercelli, per negligenza o vizio 
de"* precedenti Vescovi, a jugo Servitutis in Libertatis Nobilitatem (no- 
tisi questa parola) transieraut, et ipsam Ecclesiam in derisu et despectu 
habebant. — XIV. p. 148. Presso i Monaci Benedettini della stessa Città 
di Arezzo, in alcune pergamene vidi una curiosa fatica de* vecchi 
Secoli, cioè la Genealogia di molti Servi dì quel Monistero, dove erano 
annoverati i lor Padri, Avoli, Bisavoli etc, i loro Figli, Discendenti, e 
Collaterali, il loro avere, le fughe, le traslazioni, con istudionon minoro 
di quel che adoperino i Nobili per tessere le loro Genealogie. E ciò 
fatto, perchè intervenendo talvolta le liti suddette, necessaria cosa era 



*) II Canti, nella .Letteratura Itoliana* (Torino 1860. p. 422, nota 3), riportando na 
•foapfo di qnel frsnde, OHerra: Sempre 1« parole cascano giù a oasaocio!!! 
Meglio parole a caMocio» elio giudicii a casaccio. 
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il prorare, che i maggiori erano Serri: il ohe provato, si coachiudeya, 
che anche i Figli erano sottoposti a quel giogo, qualora concludente- 
mente non proyassero di arere conseguita la lihertà. Yeggansi le 
Croniche di Monte Casino, Farfa, e Volturno, e si troverà, che se a que"* 
Monisteri, erano donate Corti, e poderi, regolarmente si esprimeva 
che quel dono comprendeva anche i Servi. £ Leone Ostiense nel 
Lib. I. cap. 19. della Cronica Casinense scrive, che da un Daniele 
Tarentino furono dati in dono alcuni Servi circa T Anno 817, i Discen* 
denti de** quali tuttavia erano Servi del Monistero di Monte Casino 
circa TAnno 1100. Unde (cosi egli scrive) nonnulli nostrum nunc 
tisquequaque putant, de praedictis ejusdem Daniel Servis eos, quos 
hodieque habemus Famulos propagatos. — XIV. p. 145. Che 
se gli £cclesiastici aveano da far qualche permuta, vendita, o compra 
di Servi, conveniva adoperare le medesime cautele, che si usavano per 
gii Stabili, affinchè apparisse, che maggiore utilità provveniva alla 
Chiesa da quel Contratto.'^ 

In prora di quest' ultimo asserto, D arotti un corollario an- 
cor del mio. Le chiese e i conventi, per mantenere salva la santa dote, 
non poteran neppure permutare i loro schiavi I vescovi nelle visite do- 
vevano inchiedere se i monaci o i preti avessero cambiato uno schiavo 
con un altro. £ tanto andò oltre lo zelo, per la integrità del sacro pa- 
trimonio, che fu decretato ohe un servo di una chiesa dato altrui per un 
altro, restasse libero sul fatto; dico: non quello che riceveva la chiesa 
in suo luogo, ma quello che dalla chiesa fosse rimosso e dato altrui in 
eambio; laonde chi avrebbe voluto mai fare simili baratti? (Potgiesser, 
— non Follegisser come in Cantù — Comment. Jur. Germ. de Statu 
servorum. etc. libri V. Lemgoviae 1736, Libro II, cap. Ili, §. 13.). Chi 
leggerà i documenti più sotto citati, non potrà essere indotto nell'* 
errore di molti che credettero che la chiesa ciò stabilisse per rispetto 
che il servo stato nel tempio, non dovesse tenersi poi dagli uomini 
profani Alessandro III. rimprovera all'* abate di s. Remigio, perchè 
avesse citato innanzi ai secolari i suoi servi, e non innanzi ai pre- 
lati del monastero; probabilmente perchè apparivano cose da non 
dover essere rivelate agli occhi altrui **). Si mutarono anche i nomi di 
que"* servi, in „servi, et homines ecclesiastici^: il secondo 
usato anche sostantivamente. In tedesco, erano chiamati : uomini di Dio, 
di s, Pietro, Gotts-Leute, ecc.; e tuttavia neir America alcuni schiavi si 
chiamano schiavi di s. Benedetto. Furono nomati anche altri- 
mente, come vedremo; e ciò per fare si fatta schiavitù daUa vista 
più accettevole. Da ciò V errore di quegli scrittori — per lo più vo- 



*} ,1 panai sueldi si larano in casa". Dico il proverbio. 

24* 
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lontano — che dal non trorare sempre nominati veramente serri 
quelli presso le chiese, owero troyandoii chiamati con altre rocL, o dall^ 
avere avuto questi qualche special privilegio, com** ebbero qualche volta 
soltanto o in qualche parte, come del render testimonianza, ne dedussero 
che generalmente fossero pochi, e di condizione non servile. Chi ne paò 
dubitare? „Reddidimas coenobitis S. Maximi . . . ecclesias eum deci* 
mis, dote, dotalibusque mancipiis^ (carta di Ottone I imp. an. 950. 
presso il Guden, cod. Diplom. t. IL p. I.). £ nel Ducange, alla voce Sci a- 
vus, sono allegate carte e privilegi la più gran parte intomo veri 
schiavi di monasteri. 

Quando i monisteri e le chiese potevano vendere o manomettere 
i loro schiavi, era: i. Allorché quelli schiavi fossero si ostinati e 
di bestiai natura, da non potersi domare (Fotgiesser L. II, cap. IV, 
$. 11.). %, Piuttosto che uccidere uno schiavo, era utile venderlo. 

3. Era lecito ai vescovi, sapendo che uno dei loro chierici si giaceva 
carnalmente con una anelila, togliergliela, e venderla per allenta» 
nare la cagione dello scandalo (concilio Toletano IV, Gan. XXFV.). 

4. Quando per un servo venduto, se ne acquistavano due. „Servus 
Ecclesiae ab Ecclesiasticis non poterat manumitti,^ nisi duos ejusdem 
aestimationis servos in dimissi locum surrogarentur^ (Fotgiesser, 
Lib. IV, cap. II, §. 4, p. 673). La qual legge fu lodata da un con- 
cilio, come „dotibus Ecclesiamm valde salutare'^. 5. Quando ìb una 
vendita o manumissione la chiesa o il convento ci stava a vantaggio. 
Nelle poche carte di tali affirancazioni fatte da luoghi pii, viene perciò 
data quasi sempre ragione perchè si facesse queU** atto, essendo contro 
i sacri canoni. Cosi nel iii4l Scolastica badessa del monastero di s. Cri- 
stina di Settefonti nel Bolognese, manomette uno schiavo ^pro decem 
libris Bononiensibus sibi numeratis . . . quod denarios recipit ad utili- 
tatem illius Monasterii S. Ghrist.^ (Mittarelli et Gostadoni, Annales Ca- 
maldulenses. Ven. 1759. Tom. IV, pag. 563, documento GGGLIIL). Nei 
1228, Guido abbate, vendeva a Donato Albertini alcuni uomini (ibid. 
pag. 304), senza dire il perchè; onde si deve sottintendere con grande 
vantaggio; avvegnaché la chiesa, immutabile quando è costretta per 
le sue leggi, dee ir sempre per la medesima via; e gli ecclesiastici bene 
stettero fermi in sul niego ai preghi di coloro che volevan diventare 
liberi, ripetendo: non possumus; e i canoni che in <^ò li legarano, 
dicevano chiaro: „£piscopo8 liberos ex familiis Ecdesiae ad condem* 
nationem suam facere non presumant. Impium enim est etc. . . . Tales 
igitur libertos successor Episcopus revocabit, quia eos non equitas, 
sed improbitas absolvit (Goncil. Aurelian. IV. canon IX.). Nel VI delle 
Decretali si dice : „praelatus ecclesiae non possit alienare res ecclesiae, 
maxime mancipia'^; e quasi lo stesso è in Burcardo (GollectioDecretorum 
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Lib. HI. cap. 17:2, 1890* Pure secondo me, 11 rantaggio talvolta ci poteva 
ben essere, nel fare un* opera di carità. Se un vescovo o abbate mano* 
metteva, era sempre per ispeciale privilegio, ostando i sacri canoni, come 
si Tede nelle giunte al Ducange alla voce Manumissio(p. 255. col. 3)« 
Quando Bologna nel i 256 liberò que* servi che erano fedeli di cento 
signori, non toccò quelli delle chiese o conventi: item dicasi di Fi- 
renze: e i due strumenti qui su riferiti, del 1241 e 1228, mostrano 
che io non mi discordo coi tempi; e che per quel servo ecclesiastico 
a prezzo del suo riscatto furono noverate dieci libbre bolognesi, mentre 
furono comperati quegli altri dalla città di Bologna per sole lire otto e 
dieci (nota 11 in princ); .ed è ancora da provare che fossero della stessa 
moneta, ed è da computare il maggior pregio della moneta nel tempo più 
antico, e la bontà relativa dello schiavo. Spessissimo le persone ecclesia* 
stiche permutavano uomini, acquistando fondi. „Gotofredo abbate di 
sant' Ambrogio cambia due servi, padre e figlia, centra un fondo di 
pertiche 20. Il prevosto di sant* Alessandro di Bergamo commuta un 
servo con un altro, e coir aggiuata di più di 8 pertiche di terra. Un 
fanciullo è valutato quanto un fondo di pertiche 15, tavole 8, che un 
negoziante cedeva air abbate di s. Ambrogio. Parsone sacre si face- 
vano in tra loro simili presenti: Adalberto vescovo di Bergamo dona 
a certi canonici . . . „famulum unun . . . cum uxore sua . . . et 
filio suo • . . propter remedium et salutem corpoxis et anime nostre^ 
(Cantù St. VI. 224. n. 11. ex Lupo II, 137). 

Fra gli errori popolari è che si creda che qualunque schiavo 
fìfuggì&to air altare, restasse libero. Nelle declamazioni oratorie di 
certi storici, ai grida: „all* altare erano liberati gì' schiavi^. Il Van- 
gelo portò che di queste creature, che appo gli antichi erano tenute 
quasi cose senz* anima e in conto di bestie, la chiesa dovesse stimare T 
anima redenta: onde fu impossibile che dopo Cristo la schiavitù fosse 
come tra i gentili. Ma appunto per questa èra nuora, fra Cristiani la 
schiavitù è molto più indegna. E forse questa nova eguaglianza fu una 
delle cagioni del rapido propagarsi del cristianesimo in quelle parti 
dove gli schiavi oppressi erano in tanto numero, che il senato ordinava^ 
che vestissero come gli altri liberi, perchè guai se essi conoscessero 
quanti erano (Seneca, de Clem. L, I, e. 24, ed Ruhkopf voi. 1. p. 473.). 
Nelle catacombe di Roma, da me frequentate per anni, e in quelle di 
Chiusi, non mi venne mai fatto di vedere segnato sulle iscrizioni se il 
seppellito fu schiavo, o se fu liberto *). Ma più tardi la chiesa restituiva 



«) N«Ua «Rona sotterrMea* del De' Bossi Oom. I. p. 343) ho trovato ohe par 
qoalelto rara volta, laa solo per V imperizia dell' epigrafista, ohe così neoflto aon sapeva spo- 
rliurai aaeora d' ofal paganesioie» sono mensionati servi, liberti, patroni .(tav. XX. 
pag. 3). Prendendo in mano il Tesoro delle isorixioni del Gratero (AmstacML trtT 



i 86 P. ut. a. 9. 

ai loro padroni, gli schiari rifuggitisi ingremboaDio; per^ qualehe 
Tolta si faceva mediatrice di perdono per essi. In più concilii è anche 
decretata penitenza per due anni a chi uccide il suo serro sino 
conscientia judicis. Non è ben chiaro se la chiesa da sé sola 
aprisse le porte a schiari fuggenti le mani di feroci padroni, in quei 
secoli bui, cioè quando leggi di principi benemeriti dello stato suo 
temporale duramente inibivano di rifuggirli. Pipino, come molti, co- 
mandò in tutto il reame che nessuno desse ricovero a uno schiavo 
venuto d'altronde: ^^XII: ut Mancipia adventitia et fugitiva nuUas 
recipera praesumat^ (P. Ganciani, Barbarorum leges antiquae. Yen. 
1791. Voi. y. pag. 20. Gapitulare Pipp. ex Mabillonio.). L"* asilo in 
luogo sacro era inviolabile ; e se vedemmo che qualche volta la chiesa 
restituiva gli schiavi ai padroni, molte volte negò che si traessero dal 
suo rifugio, e li ritenne per sé; e contenti in sé stessi gli schiavi ri- 
nu oziavano a ogni possibilità di manumissione^ piii potendo in essi la 
paura presente, che un bene incerto e lontano. Ma pure presso i gentili, 
i tempj, le statue, le are, erano asilo anche per gli schiavi (Pignorius, 
de serv. rom. Patav. 1694. p. 40. et seq.). Che la manumissione succe- 
desse all' altare, ciò non vuol dire che toccando V altare ogni schiavo 



tom. II. p. I, pag, 930—1004) e vedendovi il numero Immenso delle Iscrizioai riguardanti 
lo stato servile, e poi confrontandole con tredici mila epitaffi cristiani, che tanti sono noti 
al De' Rossi, nel quali, non per legge scritta o tradizionale, ma per effetto spontanea 
delle dottrine religiose della novella società che repagnavano da questa distisione 
pagana dello stato delle persone, solamente 5 o 6 volte, è detto di nobiltà o di servitù, 
da sé ti si manifesterà un gran fatto. Oh quanto è amabile l'archeologia de* bei tempi 
del Cristianesimo! Eecotene esempii. Ma prima devo dire che tra essa e la pag^ana, mi 
pare di ritrovarvi. Dio mei perdoni, la stessa distizione che fece il Haasini tra i Pro- 
messi sposi e 1' assedio di Firenze. Questo è tutto progresso, tutto a nuova vita ci fa 
risentire: 1' altro è il libro della rassegnazione: malgrado che uno compaja in veste 
pagana e 1' altro tutta cattolica. In un' epigrafe cristiana trovata a Cartagine, dove i 
costumi eerto erano ferrei (De Christianis Titulis Carthaginientibiis.. Ep. I. B. De Rout 
Ex Spioilegii Solesmensis. tom. IV., p. i97. Parisiis, Didot, 1858, alle pag. 498 e 506)» 
lo schiavo è chiamato .Dulcis Vernacnlus" ! Un'altra volta invece, altrove, gli schiavi 
si chiamano ,alumni' (p. 537 e seg.). Se anche quest' ultima voce non fosse cosi ca- 
ritatevole, quasi eom' è tra noi la voce domestioo invece di servo, e il Toamaeeo legfia» 
dramente l' osserva (Sinon. 4130.), se a uno schiavo si poneva una lapide nel cimitero 
eomane delle catacombe, ò tal fatto in cui rampogna L'antica età la nuova la 
quale permise che fossero bruttate le pareti della casa di Dio con bugiarde iscrizioni 
funerali ai potenti, che non permise che ueUacasa di Dio trovasse luogo uno solo motto 
posto a un povero schiavo dei secoli passati. Ahi Costantini — Foiohè la carità 
del nati o loco Mi strinse leggendo che il p. Pitrà nel citato libro lodevolmente fa 
menzione del conte Carlo (correggi: Camillo) Borgia, io non mi tengo che non v' aggiun- 
ga che il Borgia di Velletri fu dei primi che facessero studii e scavi sai luogo dell* 
africana Cartagine, disegnandovi le iscrizioni e le antichità, ed illustrandole. I Praneasi, 
spesso senza citarlo, molto se ne giovarono, n manoscritto ohe quel benemerite Italiaao 
ebbe lasciato alla sua famiglia, è intitolato: Viaggi in Afriea. Si trova al presente 
aeir archivio di Leida, e dai suoi fii ceduto al governo circa 40 anni Ca, col patto 
espresso che si doveste slampare; e doa fu fatto!!! 
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restasse libero ; ma questa non era che una formola come tant* altre • 
e un servo anche poteva affrancarsi, o col rito longobardico delle 
quattro vie, o per istrumento di notajo; insomma in tutti que"* modi 
come r atto di Gunizza beue ammaestra. Per le antiche forme, vedi: 
^^HeinecclL, antiquitatum Bomanarum^ (etc. pars I, ad Institut. 1. 
I. Tit. IV et V) De ingenuis et libertinis. E io stesso nelle „recita- 
tiones, in elementa Juris ciril.^ e nel Ducange. Fu questo un uso che 
la chiesa tolse ai pagani in. una con gli altri simboli e cerimonie, 
santificandoli poscia con sapiente tolleranza. Della qual cosa mi 
piace di far breve cenno. 

Per le cerimonie della chiesa cristiana imitate dai pagani, 
vedi oltre T opera del Marangoni, quella del Mussard: „Gonformités 
des Geremonies modernes avec les anciennes, augmentée de la lettre 
de Middleton" (Amsterdam 1744. e in tedesco, le due ediz. di Leipzig 
i695, e 17033« Le chiesa ciò fece, perchè i eatacumeni uscendo 
dalle catacombe e non potendo fuggire di non vedersi tuttodì innanzi 
gli occhi le immagini idolatre, non ricadessero negli antichi errori, 
ma ci annettessero un** idea occulta e Gristiana. Di questo senti- 
mepto è pure il cardinale Wiseman nella Fabiola (Parte IL cap. 4. 
pag. 191. ed. Mil. 1856). Le Rogazioni p. e. sono le Ambarvaliai 
descritte da Tibullo, nell'' elegia I del libro secondo, al verso: . . . 
fruges lustramus, et agros Ritus ut a prisco traditus 
extat avo. £ Virgilio nell'' Egloga V, ha di un'antica festa venuta dai 
Siculi, ne'* versi ... quum soli emnia vota Beddemus, Nymphis, 
et quum lustrabimus agros. Georg. I. V. 340. Nel di di s. Mar- 
co, la chiesa seguitò a fare le processioni che cadono ai 25 d"* Aprile, 
nello stesso giorno delle Bubigalia, di cui anche Ovidio, nei Fasti, 
Lib. rV, ai riti di Aprile. E noto come molti autori supposero che la 
religione cristiana molto si giovasse de' misteri Eleusini. I primi Cristiani 
usavano spesso persino de** sarcofagi pagani, tutti a storie ed a simboli, 
per trarne un senso morale. Tra le rappresentanze non abborrite e non 
scancellate dai cultori dell'* evangelo, è quella di Ulisse legato all' al- 
bero, co"* suoi compagni che hanno turate con cera le orecchie, navi- 
ganti innanzi alle Sirene. Vedevano in quello il simbolo della croce e 
del crocefisso che chiude alle lusinghe dei vizii gli orecchi dei fedeli, 
naviganti pel mare procelloso di questa vita (S. Maximi Taurin. opera. 
Bomae 1784. p. 151. e nel de' Rossi, Bullettìno di archeologia cristia- 
na. Boma. Maggio. i863). Non parlo degli arredi sacri: chi nou si 
ricorda che cosa fosse il Lituo, ora Pastorale, di cui uno antichissimo 
si può vedere, pagando, nella chiesa cattedrale di Gorizia? Simil- 
mente mantenne le leggi severe, conformi a quelle de"* pagani, contro 
gli schiavi sui loro matrimonii con liberi. L"* altare della dea Feronia era 
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il) Italia famoso, per la manumissione de* serri, ed anche fu deUa 
(Ica (le* liberti. Rimane testimonianza della gratitudine alla dea di due 
libiu'ti, iu due antiche iscrizioni recate dal Fabretto e dal G-rutero. 
Che se si dicesse che quella diya pagana dava libertà a chi, volenti i 
padroni o nolenti, toccava le sue are, non si contraddirebbe a quello 
c)it3 è scritto in Tito Livio, e in Servio, al commento dell'* Vili dell' 
JCueide, al verso 564: ^Nascenti cui tres animas Feronia 
mater, Horrendum dictul dederat...? Ciascuno si ricorda 
che Erodoto scrive che presso gli Egiziani il tempio d** Ercole era 
uu asilo per gli schiavi. 

Se dunque la chiesa meno avesse posseduto de* vani beni di 
questo mondo, da quanti secoli già per essa sarebbero stati liberati 
gli schiavi in tutto il mondo cristiano , e apertamente eir avrebbe 
potuto fare contro alle leggi di principi crudeli, e non invocarle per 
sé! Per pochi godimenti temporali di meno, quante lagrime secolari 
avrebbe ella stessa risparmiato agli schiavi! Ed anche oggidi molte 
migliaja di quegli infelici, lavorano su terre delle chiesa, là neir 
America. Per essere breve, ricorderò che nel Brasile i XII vescovi e 
tutti i conventi posseggono schiavi. I Benedettini e i Carmelitani sono 
i frati più ricchi, e che più ne hanno; a mille a mille. I Francescani 
mendicanti non ne comprano, ma si tengono gli schiavi donati a loro 
per amor di Dio; potendo ringraziare in coro que** Negri all' alta 
carità che ci fa servi. Non essendo state abrogate le leggi ca- 
noniche circa il matrimonio degli schiavi, non saprei dire se virano 
in contubernio, se abbiano istruzione, e se loro sia dato godere di 
tutte le consolazioni della chiesa. 

10) pag. 88. 
Balte di pontefici che non di rado dichiararono schiavi i Cristioni, La 
chiesa lasciava altre volte piena libertà ad ognuno di dire del suo 
governo temporale e di biasimare i mali costumi dei chierici. Muratori, 
lelassieiy i pittori e i predieojtori del Tre e Quattrocento. Petrarca. 
Dainte. I suoi commentatori. La vera censura ecclesiastica muove dal 
cpneilio di Trento. V Indice. Gli oblati e i Ministeriales^ sMavi 
delle chiese. Sposizione ambigua della loro condizione fatta daW autore 
della Storia Universale^ come pure ddla questione: se la schiavitù fosse 
tolta via per opera immediata della chiesa di Roma. Si toccano questi 
due argomenti. Opuscoli di Celestino V. Le ancelle filatrici. Ancora 
della bólla di Alessandro 1 V. Il Vangelo fu cagione che in gran parte 
scomparisse la schiavitù. L* America e i suoi schiavi. Il clero eatto^ 
lieo ivi mantiene ancora la schiavitù. 

Che veramente papa Clemente V dichiarasse schiavi i Vene- 
ziani presi in guerra, troverai testimonianze ne"* libri seguenti : Mar- 



•elio, ifVite dei principi di Vinegia^ (Ven, 1657. p. 65.)<) Bolle ponti- 
ficie (Roma 1741, rol. Ili, parte 11. pag*. 118— 120.)i Sabellici opera, 
(Basileae 1538, toni* II, p.* 595.), „Marìni, storia ci?ile e politica del 
commercio de' Veneziani^ (voi Y, lib. III. cap. I.), Libri, ^Histoire des 
Sciences Mathématiques en Italie^ (Paris 1838—41 t. 2. pag. 509.), e 
ilBiot, riferendosi a lui, nella Memoria: „De T abolition de T Escla- 
rage ancien en Occidente (Par. 1840. pag. 436.) ^ Hallam, Hist. du 
moyen àge. Ugo Foscolo, nel discorso sul testo (p. 352), dà il sunto 
della bolla. £ neir opere : „Della Repubblica di Yenecia" (Le Mou- 
nier 1850. Tol. III. pag. 375.), e ^Cronologia Della vita di Bante^ 
(p. 511.), pone la presa di Ferrara nel 1310, anno quarantacinquesimo 
del poeta; ma il Muratori (Ann. ed. Nap. 300. 301), inrece la pone 
nel 1309. — Doto citare suir altrui fede la detta bolla, non avendo 
io potuto mai reder V edizione del 1741. Nel tomo 1 del M. Bull. 
Rom. R. 1638, e nelle identiche di Luxemb. 17S7 e 1742 (p. 184), 
non si troyano che 4 bolle di questo papa: 1 cioè sullo Studio di Pe- 
rugia, 2 contro i Templari, e 1 sulla canonizzazione di Celestino Y. 
Neppure nella Continuazione al Bollarlo (Luzenb. 1730: è il tomo 
IX. parte III. della raccolta), cominciando dalla pagina 125. ove di lui 
sono costituzioni 21, la massima parte riguardanti i Templari. Indarno 
anche io cercai tracce nel libro delle ^Clementinae constitutiones in 
conc. Yiennensi editae etc.^ (Lutetiae Par. 1561.). Neppure nel Wilke 
^Geschichte des Templerherren Orden^ (Leipz. 1826). „Libertas a 
papa potest auferri'' è scritto nelle Extravagantes Johannis XXII 
(tit. 13. Lutetiae Par. 1561. p. 105. }}). Però simili bolle già citate nel 
testo, ed il seguente ordinamento di san Celestino Y, bastano ad auten- 
ticare il contenuto deir altra, di papa Clemente, la quale è stata data 
per cose temporali soltanto. Fra quelli che cadono in schiavitù perso- 
nale, „item^ è quel Cristiano „qui Saracenis arma subministrat^ (op. 
YIII, sectìo III, e. 25. p. 845). Nicolò Y, nel 1450 (BuUar. tom. 1. cost. 3, 
$. 2. p. 36f), ha pure una bolla onde si vedono i Cristiani, come ai 
tempi pagani, poter essere fatti schiavi di coloro che li potessero 
prendere. £sso pontefice, ivi nel $. 1. ricorda di altri suoi antecessori 
che disposero com^ egli medesimo ora dispone assai chiaro ,con le pi^ 
role : „si personas eorum (i mali Cristiani) capi contigerit, in servitutem 
et capientium illorum esse volumus, in quorum ceciderint captionem.^ 
Citai le tante testimonianze, non per vana prova, ma perché 
questi fatti furono impugnati troppo da quelli che vorrebbero fosse 
il contrario, e da certi scrittori di storie universali taciuti del tutto. 
Pur, da che la cosa è cosi, risponderò col Muratori, sebbene con un 
gigante io non mi convegno. Nella conclusione agli annali d^ 
Italia, a ehi s** era scandolezzato perché egli avesse dimostrato aper- . 

n 
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tamente: ,,che negli antichi secoli non si potea consecrare V eietto 
papa senza il consenso àegV imperatori — clie gli imperatori Caro- 
1ÌBÌ e i lor successori, per lungo tempo conserrarono V alto dominio 
sopra Roma ed altri stati della chiesa romana, e che il prefetto 
posto in Roma da essi augusti ri durò fino a* tempi di papa lomo- 
cenzo III. — che la Romagna, benché donata da Pipino alla chiesa, 
e da lei signoreggiata per molto tempo, fu poi posseduta dai re d** 
Italia ed imperatori fino a Nicolò III — che troviamo donato alla 
chiesa il ducato di Spoleti, per tacer altri paesi, e, ciò non 
ostante,, miriamo essi augusti tuttavia sovrani e possessori di que- 
gli stati,^ rispose: „al censore ben conviene provare se può, che non 
sussistano questi fatti. E Benedetto XIV., non pronunziò, come si 
sperava per alcuni, la condanna ne del libro né del suo autore. £ 
ciò parve miracolo allora, non essendo questi i soli passi contrari al 
potere temporale dei papi (Annali, ediz. Nap. 4858. pag. 379 — 80, 
anno 1320; e contro Giovanni XXII, an. 1334.). Però il divieto di giu- 
dicare degli atti di Roma come governo temporale, é di data re- 
cente verso r antichità di quello stato. Papa Lambertini dunque, si 
attenne alle consuetudini di una volta, benché i tempi fossero g^à 
iti in dietro. Cosi nel Trecento, 1 papi, i quali tenevano sé stessi e 
successori di s. Pietro, e deir uomo che ebbe il loro loco prima, si 
lasciavano ammonire da chiunque, di cose che non toccassero il 
domma. Lasciamo di san Bernardo e degli altri dottor magni che 
scrissero iu latino. Scorri tutti gli autori del buon secolo della lin- 
gua, e da questi seenni i più devoti alla chiesa, i più pii, e ^ur troverai 
come vi si parli apertamente contro i mali costumi del clero d^ ailora, 
e come le persecuzioni politiche dei principi di Roma son giudicate. 
£ qui prenderò la cosa un poco più da alto; non però uscirò 
dal mio argomento, parlando sempre della servitù, sia essa corpo- 
rale o del pensiero. Per lasci^rre de"* novellieri e favolatori, come del 
Giudeo del Boccaccio (nov. II), e de' costumi di certi frati de' suol 
tempi (n. VII, gior. 3), delle postille atroci contro i frati fatte al 
testo dal suo figlioccio Mannelli, dei due volgarizzamenti di £8opo, 
dove leggiadramente sotto il manto di quella devota persona di 
messer lo lupo, e del topo in sembiant'e ed abito di penitenza, si tra- 
figgono i mondani costumi de' monaci de"* loro giorni, e „lo possente reli- 
gioso di ciascuno ordine il quale fa setta contro a' suoi minori, poi 
i falsi provinciali e gli falsi vescovi^ ecc. (volg. per un da Siena. 
Favola III, IV, ed altre), ricordo il detto famoso, ripetuto da tanti 
scrittori di cronache e di storie, cioè come venisse al trono, come 
regnasse, come finisse Bonifazio papa ottavo. Come ei fosse giudi- 
cato e predicato uomo di larga coscienza, lo vedi aperto nei commen- 
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tatori antichi di Baate, pres^ al yerso: Finor ti assolyo eco. (jait 
87). In Giovanni Villani £a maraYiglia quello (^e ei parla di Nicolò IIL 
e IV (cron. VII, 54. 11 9)^ del detto Bonifazio (VI, Vili), di Benedetto 
XI, ^che per invidia di certi de^ suoi frati cardinali si dice il fecero 
per lo detto modo — cioè di veleno — morire^ (Vili. 80). In Matteo, 
hai della contessa di Torenna come portava le supplicazioni al papa 
Clemente VI (IX, e. 93). Chi mai potrebbe oggi tutte queste cose im- 
punemente ripetere ? eppure non trova -che i detti fossero condannati. 
L^ ascetico frate Cavalca dallo stile illibatissimo, e tutta pace, si rin- 
foca talora pensando la vita mondana che menavano certi grandi preg- 
iati; egli la descrive, e non ebbe anatema (Specchio di croce, cap. VII. 
„poichò sono fatti prelati^ e seg.). £ certe risposte poco edificanti della 
vita loro, si danno dagli umili compagni di s. Francesco ai gran por-* 
porati (p. e. Fioretti, vita di &ate Egidio, cap,, XXtX,). Caterina da 
Siena e scrisse contro le tresche politiche del papa con la Francia, 
e venne santificata. £ fra Giovanni dalle Celle, . nelle sue lettere, che 
cosa non disse I e fu ascritto al numero de^ beati ^). E per beato pure 
fu venerato Jacopone da Todi, cuore caldissimo, zelator della fede^ 
che scrisse il cantico ^Piange la chiesa, piange e dolora^ e 
che anche nsn si potè tener ^bX gridare: „0 papa Bonifacio, 
quanto hai giocato al mondo? — cantico levato poi ip alcune 
edizioni^ .... — Che se egU capitò male, ciò fu per la vendetta temr 
poralo di qu^l Gaetani sì altiero, e non della chiesa. Io mi trovo aver 
notati tanti psfssi di trecentisti ^ d"* altri su questo argomento, cho 
potrei comporre una ^storia de^ V^oni e rei costumi del clero mini- 
mo e maggiore, de' religiosi e dall^ cprte romana, ns^rrata ii^ vol- 
gfare da contemporanei, de Tre e Quattrocento.^ - v ; 

A comprovare di più queste cose, cito alcuni, codici della Marcia- 
na, dei sopraddetti due secoli,, e dei quali codici in altri tempi qutvi 
io presi ricordo. — Vita e morte di Cecco d"* Ascoli (Manoscritti 
inediti Ital. Classe VI. num. ISiO). Sentenza di frate Accursio di 
Firenze contro Cecco d' Ascoli (CI. VI. 120 — 421.). Narrazione 
delle cose di fra G. Savonarola: è differente dalla stampata (CU 
V. n. 39.)« Trattato -sopra e contro al troppo disordinato amore de"* 
parenti, sp^ialmjente nelle persone religiose, massimaniente contro 
a quelli pjrelal^i clke i loro, par entii, quantunque siano indegni e insuffi- 
cienti, promuovono alle ecclesiastiche dignitadi. Esso principia: ,yA 
detestazione e biasimo del soperchio amor de^ parenti^ (Mss. It. CI. I 

''^ A ehi osservasse: Sì, ma di <ttie' tempi se li faceta il popolo i beati o 1 santi, 
«ktt cosa potrei io rispoaderef Che bisograò piegare U capo snehé poi feà Glorannif ICs 
quando siani} stati invece ai 1845 , sai ìi giuoco che fecero alla sua lettera- XVIT Ne 
fecero stampare la metà appena Cercala. E nella Biblioteca classica sacra pubblicata 
in Roma dal Gigli Creolo XIV. tom. XIV.). 

•Jft ♦ 
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eod. 31.) — Se tutte quelle eose allora non renirano pubblicate, però 
si sapevano dai pochi che le leggeyano; e quale di quei derotissimi 
arrebbe osato pur di pensare nulla che potesse yenire dannato dalla 
chiesa, se allora la chiesa questi pensieri yeramente avesse condan- 
nati? Sarebbe opera infinita se si volesse tener dietro alle cose dette 
dai predicatori. Bastimi accennare alle prediche cV ai tempi d** 
Ezzelino, santo Antonio recitava e a Padova^, e per tutta V Italia, in 
pubblico^ facendosi ascoltare in silenzio persino dai pesci Eccone 
alcune sentenze (Sermones sancti Antonii. Par. 1641.): Modello del 
prete baono, del vescovo buono, recato a confusione de^ presenti 
(pag. 239). Preti e frati assordano il mondo per temporali litigii 
(p. 241). I vescovi d"* oggi sono ciechi: con la loro avarizia divo- 
rano i popoli (p. 261). I mal preti egli chiama: ^speculatori della 
chiesa^ (p. 328). Gridano sempre: porta porta (p. 329). L^ avarìzia 
ogg^ rode alcuni preti, anzi mercatanti che tendono le reti dell^ 
avarizia per pescare V oro; celebrano la messa per pescar qualche 
danaro, se no, no (p. 335. Gantù. £z. 161). £d Antonio si dove^ 
santificarlo assai poco dopo la sua morte. 

£ ciò si trova non negli scrittori ed oratori soltanto, ma nei di- 
pintori. Chi non ricorda quell^ opera terrìbilissima dell^ inferno con le 
bolge e i centri e Y altre cose dantesche di Andrea Orgagna, dipinta 
in santa Marìa Novella di Firenze, e quelle di altrì sommi, figurate 
lunghesso i murì del camposanto Pisano, e come dice il Vasari, capaci 
di spaventare una legione di pittorì? Vi spiccano i manti e le cocolle, 
sicché pajono dannati per iscrìtto, ed intendi: Questi fur eherci . . . 
e papi e oardinali eco (inf. VII 46.). Chi potrebbe oggi porli a^ 
tormenti? e pure quell^ opere non sono esposte agli occhi de"* fedeli? 
e r una è allogata in una chiesa: ne parve discordante colla santità 
del hiogo, sicché allora non venne ordine da Roma di darle di bianco. 
Altresì nelle tre gran composizioni di Luca SignoreUi nel duomo 
d* Orvieto: di che non voglio più dire, per non ingannarmi, per la 
distanza del tempo avendole oggimai smorte negli occhi. Ma tutte 
queir opere di pennello, non iscrìvono quello stesso che molti figurarono 
eon parole? Non cosi mi sono lontani dalla mente i divinissimi affreschi 
di Giotto nella eappella degli Scrovegni di Padova — * ahi malamente 
lasciata guastare! — che si dissero ispirati dalla viva voce del Poeta; 
che rìcordo in una bolgia alcuni vólti sottosopra i cotesti, per quelli 
che non han coperchio Piloso al capo che stanno ivi intomo, 
ti dicano che sono persone di chiesa. Se hai vaghezza di più saperne, 
vedi „r illustrazione della cappellina ali* Arena di Padova di Pietro 
Salvatico" (Pad. 1836, pag. 62 pas.). Cosi nella pace dei quadri del 
mìstico Angelico da Fiesole, in quelle dolcezze paradisalL, pur sotto 
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i piedi agli angioli del giudizio, miri talora E i neri fraticelli 
e i bigi e i bianchi: e papa Nicolò V. lo volerà a tntta forza 
creare arciyescoTO di Firenze, e fa detto beato. Anche nelle altre 
cose erasi in molti casi più indulgenti in altri tempi; onde nel co- 
dice eceliniano abbiamo una liberissima protesta, rogata per man di 
notajo, dichiarata dai Trevigiani contro il patriarca ohe li areva 
pronunziati scomunicati e interdetti per cagione di certi beni mon- 
dani e non per altro rio (doc. 298, anno i292). 

Ma dove lasciava io gli esempi dei due nostri più grandi poeti 
politici di quell* età? Messer Francesco Petrarca, colui che inveisce 
contro gli scandali della corte della babilonica Avignone, nel so- 
netto: Fiamma dal ciel su le tue trecce piova, e ne ful- 
mina altri controia curia, in quelli: Fontana di dolore, albergo 
d^ ira, L^ avara Babilonia ha colmo U sacco'*), che nelle sue 
Epistole non usa parole meno gravi (opera t. II. p« 739 et seq. Epist. 
sin. tit. 16.), non fu lasciato vivere in gran pace, e cantare V officio, 
se voleva, negli stalli dei canonici delle cattedrali di Parma e di 
Padova? £d io mi penso, che T ira terribilissima del cardinal Pog- 
getto, venuto a Ravenna per disperdere ai quattro venti le ceneri 
del divino poeta, scomunicarle, bruciare il suo libro — Cogitavi t 
Galigula de Homeri carminibus adolendis. Svetonio. — non 
tanto nascesse pel legaime del sangue che il legato aveva con la casa 
di Francia, malamente disfiorata da Dante, a tutti sondo noto di 
chi fosse figliuolo (Petrarca, Ep. sin. tit. VII. 11 Murat. an. 1319, dice 
ben altro), e ne meno in odio al solo libro della Monarchia, né pei 
versi scritti contro T avarizia e simonia del clero de^ suoi tempi, 
ma più per le dottrine teologiche del poema^ poiché si comprese^ 
che Dante s"* era costituito riformatore principalmente di Religione, 
e che il poema fu dettato per la missione profetica alla quate di 
proprio diritto, e senza timor di sacrilegio si consacrò con rito 
sacerdotale nell'* altissimo dei cieli^ (Foscolo, la commedia illustrata. 
tom. IH. nella nota in fine). Se il fiorentin poeta avesse nella prima 
cantica i soli passi nel I. terz. 17, 32, della lupa, che nel XIX 36, 
della prima, e XXXII. 5?, della seconda cantica ha drudi feroci, 
e la quale nel XXXIII 15, pur della seconda, è ancisa, — nel VII. 16, 
XI. 3, della prima, de' molti cherci tra gli avari e di papa Ana- 
stagio, — nel XVI. 33, della seconda, che Roma si contamina Per 
confondere in sé due reggimenti, — o nel XXVII, 70, 84, 
di Guido di Monte Feltro, — nel canto IX. 44 e XVIII. 4S, della 
cantica terza, il pastor fatto lupo, e la immagine del Battista troppo 

*) Sonetti chiamati «retici dal Fontanini, che parlandone tntto si arrovella (Elo- 
qoensa ItaL Ven. Zane» 1737. p> 490). Appena dopo il concilio di Trento «mì fnrono fattf 
lerare dalle edixioni del oansoniere del Petrarca. 
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amata ael fiorin d'' oro, mentre san Pietro era p orerò e diginao 
come dice nel XXIV, t. 37, — irì ancora nel XYIL i7,,26, di Boni-s* 
fazio, e del papa Guasco che inganna Arrigo Settimo, ^- e di lor 
pure nel XXX 442, i48, — nel XXL 40, ciò che gli dice Pier 
Damiano, — e nel XXII. 2a, pure il grare lamento di s. Benedetto 
contro la deprarazione dei monaci, — e nel XXYU. 7, 1' ira di s» 
Pietro medesimo contro certi mali pastori, ed altri passi, essendo 
queste tutte colpe che procedono dalla infermità di queld'' Adamo 
e che non toccano la fede, non si sarebbero acoesi tanti sdegni 
contro Dante nella corte di Roma. Ma perché ponendo nel purgatorio di 
Manfredi scomunicato che manda il pastor di Cosenza a legger bene 
in Dio la faccia dell' infinita sua misericordia (pmrg. Ili, 41), ciò che 
forse nel senso si lega coUa terzina oy* è il verso: Lo pan che 'I pio 
Padre a nessun serra (parad. XYUI, 43), e perchè fece dire che 
non bastano orazioni, ma ci ruolo cor puro (purg. Ili, Terso 44t. IV, 
432. V, 74. YIII, 72. XXIII 88.), ciò che anche la chiesa insegna, 
ma fu tratto Forse a peggior sentenza, oh** ei non tenne, 
ecco perchè Dante fu infamato poi come apostolo di eresie; ne altri- 
menti nel XV secolo, né per tanti altri secoli poi, a Roma non so 
ne sarebbe negata la ristampa. Nelle „memorie per la yiia di Dante,^ 
del Pelli (Ven. Zatta 4760, a pag. 456^ nota 4), si riportano autori 
che lo predicarono "empio. Monsignor Fontanini chiama ribalderie 
di Dante (p. ^95) le sue parole contro i pontefici. Si osterri però che 
di Dante fu subitamente cominciato a detrarre dai claustrali, non per 
quello che dicea contro Roma, ma contro agli ordini loro degeneratL 

Le quali cose tutte, dette per me da principio, mi prorano 
tutti gli antichi commentatori della divina Commedia: peroc^è anche 
quelli che tacquero ed occultarono il proprio nome, che certo a molti 
era palese, per timore deir esempio delle persecuzioni del maestro, 
del senso più o meno ortodosso di questioni teologiche, o nulla spiega- 
rono, o parlarono coperto; onde non so se nei versi ral&ontatì di 
sopra, eglino mai avrebbero fatto badare agli aggiunti: buona pie* 
tate — fuoco d' amore, pio padre ^ buon preghi — buona 
Costanza — buon sospiri — di cor che in grazia viva — ben 
s"* adori Là dove agli innocenti si risponde — preghi devoti — 
bene oprare ecc. frasi ed aggiunti non posti a caso, ma essen- 
ziali a distinguere la efficace, dalla inutile preghiera. I medesimi, 
quando sono a dire de^ costumi dei personaggi ecclesiastici, non 
andarono tanto avvisati. Vediamo in fatti al canto XIX deir in- 
ferno, ove è posta la punizione de** simoniaci, le sposizioni storiche 
senza velo che ne fanno i commentatori coetanei. L^ Ottimo special- 
mente^ intorno Nicolò III, e al XXIV del purgatorio 1* Anonimo, 
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Jacopo della Lana, iBtiMrno a Martino IV ^copioso mai^iatore^^ « 
al XXXII pur del purgatorio di Bonifazio YUI, e nel XVII del 
paradiso, di Clemente Y. Cosi da^ medesimi, e contro i medesimi, 
è detto nelle chiose al canto ventesimo secondo: ove si nota che i 
cherci si tengono quello che £ della gente che per Dio di- 
manda, e a tutto il canto yentesimo settimo del paradiso. Pietro 
di Dante, che sopra molte cose non yolle teologicare, e ad arte o 
non dichiarò, o ravvolse di più^ mentre nel XXXIII dell' inferno 
egli tenta di giustifi<^are T ortodossia teologica dell' invenzione di 
Dante, che un demonio governasse per V anima di un traditore, 
quante volte non cita antichi passi di santo Agostino e di altri dottori, 
di acerbo tenore, per rincalzare i suoi detti intorno gli ecclesiastici 
dei suoi tempi depravati? Similmente il passo dei XYI, 33. del purga- 
torio però che Upastor che precede Ruminar può, ma non 
ha r unghie fesse, Pietro dichiara che il sommo pastore ha la 
dottrina buona, i costumi non ha: digerisce il precetto e lo mastica, 
ma non T adempie. 

Contro alle quali accuse popolari non rispondevano i papi sco- 
municando, ma giustificando sé medesimi per traaiquillare le coscienze. 
Onde a papa Bonifacio, per purgarsi di simonia appostagli, e dell'* 
accusa di usurpato potere, per far riconoscere legittima V elezione sua, 
fu mestieri ohe Egidio Colonna scrivesse: „De Renunciatione 
Papae^ (Corazzini, innanzi il libro del^Reggimento de* principi. Fir. 
1^58^. 35, 38.). Anzi la curia medesima ed i vescovi, censuravano i 
fatti de' pontefici, quando i pontefici non pronunziassero ex ca- 
thedra. Senza dir ciò che scriveva Silvestro II quando era an- 
cora Gerberto'^), e procacciava pel suo vescovado contrastato, — in tempi 
che pili non teneva il precetto canonico che un vescovo non dovesse 
tramutarsi ad altra sede piiì pingue, essendo innanellato spiritualmente 
per sempre aUa mistica sposa, ne quello che scriveva s. Celestino I „quod 
nolentibus clericis vel populis nemo debeat Episcopos ordinari"(Bibliot. 
Patrum antiqua, Ep. lY, S) — senza dire di tutte le vicendevoli accuse 
dei pontefici stessi succedentisi sotto il secondo e terzo Ottone, non 
di Giovanni XXII (o XXIII?), accusato innanzi un concilio in 15 punti, 
tutte pecche civili, non fu data a giudicare al concilio di Yienna la 
memoria dello stesso Bonifazio ? Iimoceuzo III che voleva per la chiesa 
il mondo, già prima, in un concilio ebbe esclamato: „La corruzione 
del popolo è dalla corruzione del clero" (Concil. ecum. Lateran. XII, 
ann. 1SI15. Hurter, stor. d' Innoc. Mil. tom. HI, p. 406. Bianchi Giovini, 



*y Ua ftftnio !!• dM . essere, se non mi tradisce la memoria intorno al contenuto 
dL earte aote cba feci, meli' «pistola 23 ad D. Johannam Papam. Vedi nel Hock, Geibert. 
Wlea 1837. p. 305. E nel Massun, Ep. Gerb. Par. 1611. p. 8 et 9. ad aot. 1. p. 80. 
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storia dei papi. Torino 1850 e seg*.). Nom troro che dalla santa inqui- 
sizione di questi tempi renissero bruciati uomini solo per arer detto male 
del gorerno temporale de preti. Se mi risponderete citando V antico 
Arnaldo da Brescia, ed io risponderò: che oltre le sue predicazioni 
contro le ricchezze del clero, e* si facevano fatti dai suoi seguaci; se 
del Savonarola, ciò non è per esempio: perchè con la sua morte si 
trattava di abbattere lo stato libero di Firenze per ridarlo ad uno 
de* Medici. Ma ciò fu appunto ricino quei tempi dove a Roma 
parve che lasciando che si potessero mettere a censura le opere 
della curia , o i costumi privati del papa re , . quelle cose rica* 
derebbero in danno della chiesa, da che Lutero giostrava con T 
arme del rappresentare la vita giojosa di papa Medici, e moveva 
dubbii sulla infallibilità sua. Da quel tempo, ossia dal concilio di 
Trento, ha origine la vera censura ecclesiastica, anche in cose lai- 
cali, e il dover tacere di tutto; e più venne interdetta ogni filosofica 
idea che non fosse prima dai teologi approvata*). Poiché per T ardi- 
mento di un fraticello della Germania, eh** avea detto che lo Spirito 
santo vibra direttamente sull^ anima delF uomo suo lume divino, 
più splendido che non è il lume riflesso, onde anche i giudizi della 
coscienza in un laico, potevano, a suo dire, esser bastanti per inter- 
pretare la parola di Dio, a molti parve di potere andar innanzi 
senza Roma; il popolo tentò di separare le due persone, di papa e 
di re, dubitò della infallibilità sua, e la navicella di Pietro forta- 
neggiava in grande tempesta. Fu allora che nel concilio di Trento 
si fece il novo Catechismo per determinare più chiaramente il do^ma 
cattolico, si fecero infinite proposte per provvedere di assicurare da 
pericolo il potere temporale ed unificarlo per sempre con lo spirituale, 
esercitando dominio suirUniverso; così almeno asserisce uno scrittore**), 

*") Un 8oloeh«io mi sappia, disse poi eoseohn io stesso eoa mano tremante tim* 
seriTO. U Tenerabile Bellarmino cioè, ehe fn per esaere ereato p«pa (IMSf f620. nell* 
ardita sentenza: «Sieat licet resistere Pontiftci invadenti corpus, ita lieet resistere in* 
radenti anima», Tel tnrbanti rempnblicam . . , Itcet, inqnam. ei resistere, non faeiendo qaod 
Jnbet, et impediendo ne exeqnatnr Tolnutatem snam (Cardinalis Bel. Dispntatloaee. 
Ven. 17S1. Tom. I, De Romano Ponltfice. L II. eap. 29. p. 342, e.)* Qnal ella sia, parole 
non oi appnlero. Ma questa è forse la cairione per eni non fn eanoaixsato ancora, ad 
onta ehe il sno ardiae con gli immensi snoi tesori lievemente avrebbe potuto sostenerae 
le spese. 

**") Quando si aritò la quis tiene — Se si dovesse rlsUbilire l' eutiea diselpline 
dell» chiesa intorno al matrimonio degli ecclesiastici «furono biasimati li Legati d* aver 
lasciato dispntar questo articolo come pericoloso: essendo cosa chiara, ohe con 1' iutre- 
dftsione del matrimonio dei Preti si farebbe che tutti voltassero l'affetto, ed amor loro 
alla moglie ed ai ilgli, e per eonsegnensa alla casa ed alla patria: onde cesserebbe 1» 
dependenna stretta che 1' ordine clericale ha con la Sede Apostolica, e tante sarebbe 
il conceder il matrimonio ai Preti quante distruggere la Rlerarclifa Eeeletiaatiee. e ri* 
darre il Poi«tellce, ehe non fosse pii che H Vescovo di Roma* C^arpi, Sletis del Cene, 
di Trento, Libro VTT). 
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e cosi vedrai in certi autografi della biblioteca di Parigi, intorno 
alle cose da riformare nel catechismo Romano, che Bianchi Giorini 
pubblicò nel suo foglio di Torino (dal 1849—51), non so se ristampati 
dal Tosti. Allora si trascorse nel temporale. Segno alcuni punti: 
nel 1549 la prima edizione deir Indice fatta a Roma; rifatta nel 1557, 
ed aumentata nel 1559. Un indice fu stampato a Venezia per opera ar- 
cliiepis copale di monsignor della Casa, che dimenticò di proscrivere le 
sue proprie poesie oscene, del Forno e dei Baci. — La Congregazione 
dell'Indice col titolo di Sacra*). — Paolo IV. „summus censor ]ib«r 
rorum orbi» terrarum". — Pio V. — Giordano Bruno. — Fra Paolo 
Sarpi pugnalato sul ponte Diede. Galileo e parte de' suoi scritti 
perduti per sempre. — In conseguenza, F inquisizione Spagnuola 
nel 1614 decretò „che da tutte le edizioni di Dante, con esposizioni 
e senza, si abolissero tre allusioni contrarie ai papi^ da che i va<- 
lentuomini, dice Ugo Foscolo, non ne vedevano più che tante (Fo- 
scolo, disc, sul testo, pag. 84, sez. 46, pag. 432. sez. S06. — £ nel 
Dante del Volpi, Comiao, 1727, toni. 1, pag. 43, nella serie delle edi- 
zioni). Quindi i Gesuiti s** impadronirono di Dante, per ispiegarlo a lor 
modo, fino a voler far credere air Italia addormentata che. traime 
pochi versi, tutto in Dante fosse mondiglia: e il padre Bettinelli, se 
ne usci con le sue flettere di Virgilio agli Arcadi.^ Poscia, a poco 
a poco si vollero impugnare i fatti storici incontestabili, i pensieri 

*) L* Indice andò sempre accrescendo eotantoi che la quello edito a Roma QTyf. 
Rev. Cam. Apost. 1704 cnm append. usq. ad an. 170O po' ordine d' Innocenzo XI, e 
che arriva fino al 1681, grosso di 429 pagine in caratteri minutissimi, non essendovi com- 
presi i libri proibiti prima del 1515, per dottrine di eresie (Regnla 1), è vietata la lettara 
di qnasi tutti gli annali seientiftoi dell' Europa di allora. È proibita persino la lettura 
a la ristampa di molte bolle pontificie CP&iT- 35.) .Bullarij aliornmque Summorum Fonti- 
flcum, Urbani Cetani, et Innocentìj Decimi Constitutiones compi ectentes" etc. perchè, così 
mi spiegava un teologo, in quelle bolle certe cose più non si eonfacevaao ai tempi. — 
Dante, de Monarchia, è ancora all' ultimo Indice, pubblicato nel 1841. Nei Supplementi, 
l'opere di Gioberti, autore che nella sua vita, nelle sue vicende, nei sogni politici, 
nelle aspirazioni a Roma, e per avere avuto la mente più vasta dei tempi moderni, 
assomiglia più di ogni altro a Dante, sono tutte proibite. — la un catalogo di vendita 
di una libreria da farsi a Roma, dal 23 al 27 Settembre 1863 presso il librajo Bottacchi, 
(Rem. Baldassari. p. 7, aam. 45) trovasi ancorai' Alfieri segnato con una gran croce. Il 
N. B. dice: »gU articoli crocesegnati (sic) non verranno rilasciati che ai muniti di Li- 
cenza. . . . Per tutta questa storia del proibire ogni libro contro al clero in cose anche 
temporali, vedi nel Vergerio, in Ugo Foscolo, nel suo discorso sul testo del Decameroae 
(Lugano 1838. speò. p.a7, 47, 48, 51, 53» 122» 125.), ed anche nelle diatribe del Fontaaini 
(eloquenza Ital. 493. e seg. e contro Vergerlo, pag. 683). — Ipapi^ più che da so stessi, 
nei concilii condannavano i libri contro la Fede (Die romische Index cangregration. filuncbea, 
Lentner. 1863.). I papi antlchissimamente dannavano i libri contrari al buon costume. 
Così Innocenzo III condannò il romanzo di Lancillotto , quello che perdette Francesca 
- Le cose oscene, fanno subita guerra ai sensi; n^ per le altrui ragioni possono venir con- 
futate si che non nuocano; onde per questi libri soltanto, in ogni tempo e luogo sarà 
giusta e santa e necessaria non solo, ma veramente profittevole, la censura. Pel resto è 
prova dell' insufficienza dell'Indice, l' Indice stesso, sempre accresciuto. 
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medesimi di Dante intorno la memoria di aienni papi. Non so se a 
tutti sarà noto il libello del molto reverendo padre Innocenzo Bar- 
cellini (Mil. 1701), il quale si propose di proyare ad eiidenza che 
Dante, nel III deir Inferno, non intese parlare di Celestino V, come 
Pietro di Dante, V Ottimo, il Buti e se yoi anche il Petrarca (de 
yit. solit. loc. cit.) suppongono, ma di Esaù, come accenna il Boccaccio, 
e come pare che creda Tlmolese. Altri poi disse che Dante intese 
della rinunzia deir impero fatta da Diocleziano, dimenticando il canto 
XXVII 35, deir Inferno, oye il pOeta, con amara ironia ritoma soIF 
argomento, quasi gli dolesse di non essersi spiegato bene fin da prin- 
cipio, e per tutti. Anche pei moderni (Barlow, „I1 gran rifiuto^. L.oad. 
1862. Triìbner). 

Noi che yiyiamo in tempi migliori, non yolendo parlare che 
d"* opere umane e non della fede, accenniamo ancor d* altri fatti 
i quali alla schiavitù in generale si attengono, e di tutti i tempi, 
e che pur fan dubitare ch''essa fosse abrogata dalla chiesa romana. 
Basterebbero le cose dette nella nota precedente. Pure ne soggiun- 
gerò ancora. Troviamo che assai tardi in Germania i yescovadi 
cattolici di Mùnster e di Osnabruga rinunziarono ai secolari loro pre- 
tesi diritti sopra i servi della gleba, cioè non innanzi al 1707 almeno, 
in cui la prima, ancor poco ricca edizione di Colònia del Potgiesser 
comparve alla luce. „In Francia la servitù della gleba strascinò le 
funeste sue traccie fino a Luigi XVI.; e appena sotto il ministero di 
Turgot, deposto nel 1776, furono sciolti alcuni servi dipendenti dalla 
badia di san Claudio"*) (Cantù VI, 287). Oggidì neir America, i ve- 
scovi e le chiese, e i luoghi pii, sulle loro piantagioni hanno gli schiavi 
numerosissimi (pag. 183, 188, 205, 213): ciò ripeto tante volte, perchè 
è troppo gran fatto. D Muratori medesimo (ant. ital. XV.) cita e con- 
ferma r asserzione del canonico Abbati (distinz. 54) nel capitolo: 
Episcopi, et de rebus Eccles. non alienaudis, a far vedere 
che le chiese e i conventi si tenevano gli schiavi. In molte cronache 
antiche, leggesi di privilegi dati a chiese ed a vescovi, di giudicare i 
propri schiavi. Cito uno amplissimo, dato ai patriarca di Grado, che 
ricorda il Dandolo, nella sua cronica (Chron. lib. Vili. cap. 14. pars. 
17.)' Che non li potessero manomettere, è stato dimostrato abbastanza 
nella nota precedente. Il Biot, autore tutto cattolico, ad ogni pie* 
sospinto dimostra come molti, o per divozione o per la propria miseria, 
si donavano per ischiavi alle chiese, e con sé i loro figliuoli. Si 

*) «S. Claudio . . . Appena va m«xao toeolo è irasoorto daeohè gli abilaati di 
q vasto suolo riacquistarono la lor libertà. SehiaTi erano dapprima dei Moaael di qvesta 
eittà; e allorché uno straniero pel eorso di un anno su questa terra inospitale av*» 
soggiornato, yenia Tenduto eome schiaro* (.Lery, Geografia iaraceoati eoe. trad. di r.F. 
Yen. Antonelli, 1840 pag. 67). 
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chiamavano bla ti: benché questo vocabolo, come tant' altri, se- 
condo tempi e luoghi, esprimeva o solo V entrare a qualche religione 
a vita monastica, o più e meno dura servitù, come vedremo più 
innanzi. I Ministeriales delle chiese erano del tutto servi. 

Intorno a sì fatte vive doti ecclesiastiche, vedi il trattato del Pot^ 
giesser „de conditione, de operia servorum (1. i* e, lY. §. 8, 40, 41). 
NelDu Gange, al vocabolo bla ti troverai più chiaro degli offerti 
(tom. IV. p. 674. col. 2. giunte); vi si vedono alcuni privati deir eredità 
patema secondo la regola di s. Benedetto (p. 677. col. 3); ed è ri- 
portato di uno che con la corda al collo „cum esset vir ingenuus, 
obtulit Deo omnia sua, atque semetipsum ad servum^. £ nello stesso 
documento riportato per intero dal Mabillon (de Re diplom. lib. VI, 
coroll. IV), sono pure queste parole: „Rainaldus, liberae conditionis . . . 
se ipsum suosque . . . in servitium tradidit . . . fratrum hujus loci, 
reputans se • . . sicut unum quempiam de servis eorum.^ Ed alla 
voce Offerti (pag. 678. col. 3), che sono gli stessi, si parla di quelU 
che erano da catturare perchè fuggiti dal chiostro; onde sebbene 
essi si chiamassero anche Donati, nulladimeno si vede che molto 
spesso erano veri schiavi. Cibrario cita due carte del monastero di s. 
Maurizio di Agauno, dove per vero dire i descritti non sono del 
tutto schiavi (£con. I, 65—67.). Così il Raumer riferisce altri esempi 
notabili di donazioni di persone povere a monasteri (t. V., p. 11 in 
nota), o d^ altri che con la sua persona Offerse a Santa Chiesa 
il suo tesoro. Tra essi vi è un documento del 1S136, di un padre che 
dona la sua propria figliuola alla chiesa di s. Gallo, allora amministrata 
da monaci; non si comprende come la fanciulla potesse servire in questo 
convento, perchè il tempo dei cosi detti conventi doppi, o misti, ove 
stavano ad albergo, lodando il Signore, sotto un medesimo tetto monache 
e monaci, era, mi pare, già quasi scomparso (Vedi il Mutinelli, lessico 
Ven. 1851. p. 269. Le storie del convento di s. Zaccaria a Venezia. 
Dorasio accademico Agiato, ossia Agostino Gradenigo, lettere due, 
che provano quali fossero a Venezia questi monasteri. Zatta. 1760, 
Vedi nei dizionari ecclesiastici, alle voci „monasteria duplicia^). '^) Più 

*^ Un croniehista malignando notò : che le persone dei due sessi, eonfratellate 
nelle dette consorterie adameTiefae «TiTebant si non easte, tamen caute." Possiamo per* 
metterci questo scherzo, perchè santa chiesa medesima le dovette sopprimere, avendo 
Tednto ivi le cose essere piante a tale, che ogni fedele, in rimirando nno di questi chiostri 
ermafroditi, bene potea gridargli in cor suo: Vedi che già non sei né duo uè 
uno! Qui mi torna alla mente lo scandalo dei così detti Monachini, ossia notturni bene 
accolti visitatori di monache, contro i quali la repubblica veneta finalmente dovette ban- 
dire severissime leggi. Nel 1349 09 Giugno, in M- C.) A& fiotto decreto .centra illos qui 
committunt .... in monasteriis Honialium Dueatns Venetiarum.* Nel 1885 Ci^* Luglio, 
in M. C.} si dovette proibire ai religiosi di qualunque ordine, di entrare nei monasteri 
di monache „nè per acqua, nò per terra". Nel 1458 il Consiglio dei X. (.24. 6en.) vietava 
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naturale è la donazione di un"* Eufemia , madre, che per derozione 
a un abbate gli fa presente di un suo picciolo bellissimo figliuolo 
maschio, con porzione de^ beni di quello (Muratori, 67.)- Certo quel 
fanciullo potea dir col poeta: Mia madre a serro d' un signor 
mi pose. Da altri documenti del Raumer apparisce, che molti 
erano serri. L^ ultimo eh** egli allega, mostra necessaria la espressa 
dichiarazione del padrone, perchè questi donati ritenessero ni jus 
fori ed altri diritti. Donavasi per solito alle chiese un manso 
di terra con due servi lavoratori perpetui, o due con quattro. Gerardo 
conte ecc. offre ai canonici del duomo di Firenze parte dei propri 
beni*^ et omnes servos et ancillas meas etc. et omni tempore 
diete terre et persone in propietatem d* canonico permaneant 
(Archiv. dei can. del duomo di Fir. cartepecore. n. 9. anno 1077). 
Un diploma di Ugo re d^ Italia conferma certi schiavi al monastero 
di s. Zenone a Verona (Murat. XV. p. 167). Quanta gran copia 
ne avesse ih monastero di Farfa, si può leggere nella sua cro«- 
nica pubblicata dal Muratori (Rer. it. XII). In quella del moni- 
stero di Volturno (ibid.), è il catalogo dei suoi servi, e un placito, in 
cui dopo aver conteso alcuni di essere persone libere, finalmente si 
danno per vinti con queste pietose parole: „Vere de nostra liber- 
tate minime probare possumus, quia Fatres nostri, et Matres no* 
strae Servi et Ancillae fuorunt de praefacto Monasterio.^ Anche nel 
1080 in un placito tenuto da Costantino vescovo di Arezzo, un certo 
Giovanni ,^proferens se liberum hominem esse, nulloque jugo Servi- 
tutis innexum,^ mancando poscia nelle pruove, e convinto dai testi- 
monj in contrario, „profes8us est se famulum esse jam dicti Monas- 
terìi, ac insuper junctis manibus se ipsum in manus jam dicti Gui- 
donis Abbatis ad famulatum tradidit.^ Il Muratori nella dissertazione 
LXVII riferisce di altri che si danno a chiese e conrenti per servire 
in tutto il tempo della vita loro; e ciò per devozione. Vedesi adunque 
che gli ecclesiastici possedevano tanto servi della gleba, come ho già 
dimostrato, quanto schiavi domestici; come pure altri nomini, alcuni 
de' quali se non facevano opere del tutto servili, non potevano però 



%gU uoniai di mascherarsi da femmine, per introdarsi nei monasteri di donne. È delle 
antiche memorie intorno 1' uso delle maschere in qaella eiità. Più seTora In nn» legge 
del 1486 CXXX Maij. in Pregadi), condannando essa così fatti peccatori a due anni di pri- 
gione , e dichiarando le schiave .franche da quella tal sna madona (U padronn 
monaca) chaznda C<^adnta) in tal iaconve nienti". Che le monache stesse, com* ebbero 
BAhirnvi (qni dietroi p. 180> avessero a servifiali le schiaTe, lo dimostra pnre un atto 
togato nel 1384 a Genova, per rni nn tale rende al notajo, cke stipola a nome di dne 
monache, nna schiava di 25 anni, pel presso di 60 lire di genovinl. Il Cibrario ne pnb- 
hlieo il snnto CopnscoU cit. pag. 79). Nel I4S1 C^S- Sett. in senato), condannati furono 
alenai gentilnomini che ebbero a fare oon le sacre rergini. Parimente, ancora nel 1500. 
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levarsi dalla «uggezione del eenvento a cui &i «cano cou le cose loro 
doAati, sia p^r roler« proprio, sia costretti daU^ patria podestà. Ivrr 
tomo gli ultimi è. trattato nel Leasieo ^AUgemeiaes Kirclien-Lexi- 
con, pubblicato dall' Aschbaeh (Fraucoforte s. M« 1847^ e MagonzaX 
alla Yoce oblati. Non bene da tutti si arTerte che glioblati, come 
mostrai, ed erano monaci, ed erano una specie di serri ; e cb^ queiV 
atto chi&maTasi „donatio de se ipso^. Npn si coafp^d^ae con questi» 
gli oblati di cui si parla in tante bolle di Or^gotriQ IX, L^on0 X^ 
Clem^ite Villi e Paolo V. In Italiano si chiamarono Offerti; e primo 
scf irendo T usò Marco Polo, dove conta che sono ipielle parti d^ India 
^certi monisteri d^iduli, e arri molte donzelle, e fanciulli off^ti dai 
loro padri e dalle loro madri per alcuna cagione^ (MilioUie. 292 ed oit«)« 

Persino i parrochi ayerano terre con tali serri; e quelli che 
nou arerano terre, tenevano schiari nelle lor case. Faccio conoscere 
per la prima, rolta un documento che giacer q. inedito neir arphivie 
dell'* ojspedal di Treriso. AUi 10 di Febbrajo 1441, Matteo da Set- 
timo — che è . forse lo stesso medico molto nominato nelle recchie 
carte municipali (redi anche ne^ miei doc.) Matteo da Treriso — iu 
retribuzione d^lla cura di Benedetto dalle Croci parroco di s. Ge- 
remia a Venezia, ha in dono dal medesimo prete cortese uno schiaretto 
di 15 anni, b) Farmi di certo che fosse delF uso retribuire dell' opera 
sua il proprio medico, dandogli in pagamento uno o più schiari. Fran- 
cesco Norello di Carrara, nel 1405 ricompensò maestro Giovanni da 
Genera del servizio prestatogli come medico, donandogli una rolta 
una schiara nera etiopessa di anni 20, indi una di 24 anni, prima 
Lidia, poi al sacro fonte chiamata Barbara (Gennari, Ann, di Pad ora, II, 
p. 211. an. 1156). Io faccio conoscere per la prima rolta un altro istru- 
mento, tratto dal medesimo archivio, per cui pnre una schiara è data al 
medico in cambio di danaro, cj Se dunque circa la schiarita il clero 
non sentirà più altamente, Jie facera dirersamente dai laici, Per lui 
assai di liere si comprende come a cotanto esempio frajicheggiat e 
anche quelle persone, che pel loro o0cio di ministri di luoghi sacri 
moralmente staraiLo assai presso air altare di Dio, non abbor risserò 
dal comperare e dal rendere V umana carne innocente. Pubblico un^ 
altra carta inedita, ore appare infacceudato in negezii schiareschi 
uu Bonaparte, castaldione della renerabile confraternita della Bea- 
tarergiue dei Battuti, ossia Flagellanti di Treriso d). 

Ma il Qantù per riportar documenti a prorare che il clero „non 
arido di personale interesse^ (St. un. VI., 231-2, nota 24)^ 
regolara con dolcezza gli obblighi delle opere serrili, cita la detta 
mite parola di oblati, cita V antica legge degli Alamanni (tit. 2), la 
quale ebbe luogo per alcuni casi soltanto, ralse in certi tempi, e non 
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pei serri yen, tutti a discrezione de^ loro padroni. Se ad essi piacerà, 
nulla era lasciato ai meschini; non gli strumenti da larorare; non 
una pecora sola, nudrita a stento nel non proprio tugurio coU^ erba 
raccolta pei margini delle vie; non i pochi oboli tratti dai bioccoli 
della sua lana lasciati tra gli spini de* cespugli; tutto tutto era dei 
padroni, per cui layorare dovevano se anche per la mortalità dei 
loro compagni mancipj il lavoro cresceva duramente; vecchi impo- 
tenti, tenevano la vita per mercede. Similmente il Gantù cita a 
suo prò la legge- Bavara (cap. 14). Ma perchè non riporta egli il 
titolo XX della stessa legge degli Alamanni, ove si ordina che nò 
ai vescovi nò alle chiese sia permesso vendere uno schiavo, neppure 
se il pietoso compratore lo volesse mettere in libertà? 
Perchè, a proposito della dolcezza di quelle opere servili, non citò 
egli quello che è scritto nella quattordicesima dissertazione del Mu- 
ratori, a pagane 151 del primo tomo? I servi di Limonta, schiavi 
del sacro monistero di s. Ambrogio di Milano, mandano voci di dolor 
disperato a queir arcivescovo, perchè i loro prelati ad essi non da^- 
vano più un"* ora di bene e pativano che si travagliassero e ri- 
finissero dalle fatiche. Ecco le parole del testo: I detti servi si 
lamentano dolorosamente. ^Quod ex parte Gadulfi, qui jam diete 
Monasterio praeerat maximam paterentur Superimpositam.^ In che 
consistesse questa giunta di aggravii, lo spiegano, dicendo: „Supra 
id quod debet, Gensum a nobis, atque Navigium exquirit. Ammalia 
nostra Prepositus ejus Pedelbertus injuste aufert; et olivas centra 
eonsuetudinem coUigere et premere sive calcarium f acero precipit; 
ad Glepiatis quoque volentes nolentesque ire, et vites illic amputare 
centra eonsuetudinem jubet. Et quod pejus est, multoties nos grana 
flagellare, et Gapillos nostros aufert, sicut in presenti cernitis, pre* 
cipit. E perciocché V abbate insisteva che costoro dagl* imperadori 
erano stati donati al Monistero per Servi, e poter egli perciò cornane 
dar loro in ciò che voleva: rispondevano essi, che sotto gP impera- 
dori altra obbligazione non aveano i loro padri, ed essi, se non la 
seguente^ . . . che essi descrivono. Se dunque in costoro, che pure pel 
diritto, o almeno per 1" ardire che loro era rimasto, di richiamarsi di 
tante angherie mostrano di non essere del tutto servi, si usava 
cosi duramente, che non avranno sofferto i veri servi? Ghe ciò 
potesse accadere, è argomento a dare per certo che spesso ciò accadde* 
Imperciocché V uomo, il quale chiuso tra sue mura inviolabili, si vive 
sicnro di non dover rendere conto mai a nessuno deir opere sue in 
questa vita, può portarsi ingiustamente, prevaricando massime incon- 
tro chi egli tiene tanto a vile, ed ha in tutta sua balìa. Qualche volta si 
dovette vietare ai vescovi di mutilare i loro schiavi (in concilio Eme- 
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ritense, an. 666). QaaJche volta ai sacerdoti si vieta la mutilazione 
d^ loro schiari (iu conc. Toletaiio un decimo a. 675). £ per scendere 
al tempo della mia storia, leggasi ques^ altro fatto: „La Roine Bianche 
mere S. Loys .... oj dire que les Chanoines de N. D. de Paris 
avoient emprisonnez plusieurs hommes et femmes de corps quiae 
leurs pouYoieut paier leurs taiiles, et avoient en la prison moult 
de mesaises. Parquoi la Roine qui ot grant pitié% eto. fece rom-** 
pere le prig^mii dei detti canonici, e molti veri servi fece affrancare 
(Ohronicon vernaculum MS. ex Bibl. Memmiana. apud Canginm. addii, 
tom. IV. ^55. col. %), Parimente il vedere negli atti preveduto e 
punito il caso di fuga anche di schiavi ecclesiastici — p. e. nel sotto 
citato diploma deir arcidiacono di Ferrara — e ? essere stimata opera 
santa il liberarli, assai chiaro il dimostra. Ma qui la condizione dei 
servi durissima anche sotto gli ecclesiastici, Mi stringe a segui-- 
tare alcuna giunta Perchè tu veggi con quanta ragione 
il Canta s"* argomenti di provare il contrario. 

Oltre la devozione, P altrui miseria impinguava i beni delle 
Manimorte; e i delitti commessi. Diocleziano e Massimiano vietarono 
di fare servi solo per debiti contratti e non potuti pagare (cod. Justin. 
ut ac tiene s. L. ob aes alienum); eppure in persone ecclesia- 
stiche abbiamo rinnovati si fatti esempi. Leone si dà per ischiavo a 
un suddiacono della chiesa di Ferrara, perchè quello avéa sborsato 
trenta lire per esso che ora non gli poteva restituire (Muratori, Anti- 
quitatum Italicarum diss. XIV; pag. 837). Per pagare il censo alle 
chiese , si mettevano in mano delle chiese stesse i propri servi col 
loro peculio, acciò lavorando indefessamente soddisfacessero pel 
padrone di tanto per. anno; e più i maschi che le femmine (Pot- 
giesser, lib. II, cap. 6, §. XV). Diocleziano e Massimiano vietano 
di vendere i figliuoli, acciò che non nuocesse ai figli innocenti il male 
de' genitori (cod. Justin. De Patribus, qui filios etc. L. Liberos etc). 
Nei citati opuscoli di s. Celestino papa, in un ordinamento si dice: 
un prete sposa una libera; i figli, pel delitto del matrimonio del 
padre, restino schiavi della chiesa „in cujus injuriam Sacerdos m. 
contfaxerat** (op. 8, sectio III, cap. 25). Esso è della tarda data del 
i294 incirca, tempo in cui neir Italia, solo Idolatri e Saraceni, quan- 
tunque poi battezzati, ovvero i loro figliuoli, si tenevano ancora schiavi 
nelle case dei laici, ai quali da antichissime leggi civili e canoniche sa- 
rebbe stato vietato dì tenere per schiavi i nati da genitori battezzati 
(p. 209). Sia dunque che s* intenda che questi innocenti diventassero 
serri della gleba, sia schiavi della chiesa, Non doveansi i figliuoi 
porre a tal croce. Più sotto, negli altri esempi, e in quel di un certo 
Lupo, vedremo la schiavitù presso una chiesa, inflitta a dura punizione 



S04 P. Di & IC 

dei delitti patemi e matemL San Leone IX, nel f 05f area decretato 
ehe le donne, le qnali^elia santa città aressero conoaciato camalniente 
nn chierico, fossero scbiaTe del palasse Apostolico lateranense. 

Ora il tanto affaticar che giova al Canta? se egli 

nedesimo che, lasciaado nell^ obblirione gli opuscoli di Celestino» 
dice contro Guglielmo Libri, contro Melchiorre Gioja (VI, pag. S89, 
nota 7S), perchè asseriscono che non è Uk chiesa che abbia fatto 
sparire Uk sdiiarità (Hist^ Mat. — Noto prospetto delle scienae econo- 
miche. MiL Ì8I5^Ì9 p. IIL): cosa ripetuta dal Gaisot (Hist. e»- 
rilisat. £urop. 4 lecX >« Cantù medesimo dico, forse per difetto di memo- 
ria, poco prima nel senso loro scrirera: „un generale proTedimento per 
abolire la schiaritù mai non fu preso. ... Le chiese, ch^ erano state 
di tanto solliero agli schiari, furono di ritardo alla totale loro 
affrancazione .... Perciò serri della gleba in Italia, troraasi ac- 
cora nel secolo XIV^ (VL 287). Air ultima sua assersione mi pare 
di aver contraddetto con prove, almttio per ciò che riguarda la 
Marca, e pei secolari. £ nell'' £zzelin da Romano (capo III in prin-* 
oipio) pure dice che la schiavitù non fu levata dai papil... e più 
innansi (p. 6i) ha queste parole: „gli ecclesiastici uicchiavauo 
a liberare i proprj servi.^ Che poi la schiavitù presso le chiese 
o gli ecclesiastici, fosse cosa tutta dolce, — quantunque più sopra 
ne ho dato un saggio; quantunque Celestino dicendo pel delitto del 
padre, pare che la consideri grande gastigo — lo storico meglio 
di me lo prova, dice^do*^ .... la Chiesa .... riceveva per servi 
suoi quelli che, oppressi dai padroni, reputavano parte di libertà 
il p<»rtare catene scelte da sé. V accorrevano pur quelli cui 
la libertà non produceva altro se non il pericolo di morir di 
fame: e la Chiesa congratula vasi con loro che ^avessero preferito 
il dominio di Gesù Cristo alla libertà del secolo; poiché servire 
a Dio equivale a regnare, e una santa servitù è vera indi* 
pendenxa^^. Questa sentenza nou può venire intesa se non se per 
lo spirituale; e da quello storico solamente, è in questo contrario 
senso recata (VI, 230.). Sono le parole del Pontificale Romanum 
(Par, 1. in principio) ,)De ordinatione subdiaconi^. 11 vescovo dice 
agli ordinandi: che ancora sono liberi, che ancora essi ponno ritor- 
nare al secolo: ma che ricevuti gli ordini, più nou lice ritornare 
addietro, ma che allora dovranno „Deo, cui servire regnare est, 
perpetuo famulari . . . atque in £ccle8iae ministerio semper esse man- 
cipatus^. In un^ antica carta (£x Tabularlo Vindocinensi) dell' anno 
1079, riportata dal Ducange, medesimamente si usaao queste parole 
(tom. V. p. 679, eh. 135); e cosi nelle Clementine (lib. V, tit. 3. de 
Ueret. p. 294 glossa g) nel senso spirituale s"* intende. Anche santo 
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Ambrogio non la intende in altro senso (Exhort. yirginit. e. I.). Do- 
manderei air illustre autore come egli le recasse alla vera seryitù 
personale*)? Il Muratori nella dissertazione 13 (pag. 127), riporta 
esempi di donne libere, maritate ne"* serri del monistero disauZenoa 
Verona, divenute per questo delitto ancelle e possedute da quel luogo 
sacro. Se col tempo loro venisse fatto di regnare ivi, io non so; certo 
è che vi sono rinchiuse come in luogo di pena, e che non fu mente 
del legislatore che lo stato loro equivalesse al regnare. Giac- 
ché queste medesime , nel palazzo erano ancelle filatrici, di cui molto 
il Troya parlò (disc. Rom. vinti §. 82. pag. GXIIL). £ di quelle misere 
forse, onde tolsero esempio antiche leggende: contandosi di filatrici 
mutilate per dover rendere il compito della lana filata, se a quel lavorio 
le triste non bastavano. In una si narra di tale che era zoppa, perciò 
che area Puna pianta del piede larga e piatta, per lo premere con- 
tinuo sul pedale del filatojo a sollecitare la ruota. Di altra gran filatrice 
si racconta ch^ essendo a lei scoppiate le dita, esse filavano porpora. 
Una favola tedesca narra delle tre filatrici deformi, di cui T una aveva 
sua schiena ad arco, rotta dall^ assiduo vegliare a studio della lana, di 
e notte soprassedendo a svolgerla, a spelazzare la più greggia e 
mondarla dalle festuche, a trarne le ciocche, e ridurle a giuste roc- 
cate. Alla seconda, il labbro di sotto ingrossato penzolava arro- 
vesciato sul mento, e ciò in grazia del tocco continuo del dito che 
attingeva la saliva a bagnarne il filo. U altra traendo alla 
rocca la chioma e torcendo il fuso, nell^ una mano avea meno le 
polpastrella del pollice e delP indice, scoperti sino all'* osso vivo, 
e sconciamente schiacciate nella sinistra (Grimm. Màrchen. Die 
drei Spinnerinen). Con un diploma di Guaimario I si fa donazione 
alla chiesa di s. Massimo di Salerno d^ un Lupo con moglie e figli 
e nuore e nepoti, con tutte le loro cose, ridotti in schiavitù a pu ni- 
zione del delitto commesso dalF uomo di essersi accostato co** Sara- 
ceni, e d"* avere tradita la patria (Murat. XIV. p. 143). Lupo che 
forse già immaginava regnare sopra i suoi cittadini, non sarà egli 
stato non meno pago ora, avendo regno equivalente, e vera 
indipendenza come schiavo nel Coenobio, ossia Canonica, 
di questo tempio? 

Che indipendente e reale sia lo stato degli schiavi e delle 
schiave posseduti e possedute dai frati e dai vescovi neir America, 
ancora non si è udito da altri contare; sebbene io udissi dire che 



*3 Di egual peso mi sembra la prova di Lattanzio, il quale, volendo sgravare la 
ehiesadella imputazione che le facevano le genti, perchè presso di lei — più non erano i 
primi tempi — ancora certi nomini si tenevano schiavi, dichiara che ciò non era vero, 
•perekè spiritualmente etcì sono nostri frateili" (Instit. V. e. 16.)* 
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r abbate, viste buone derrate, Da indi abbraccia il serro g^rtv- 
tu] andò eh"* egli sorti la fortuna d^ essere schiaro di s. Benedetto, e 
lo ammonisca per bene di fare anche per V arrenire tutto quello 
Che innanzi a buon signor fa serro forte.*) 

Né soltanto per sé, ma la chiesa ella riconobbe di diritto • 
di fatto, nelle sue leggi, questa cirile diseguaglianza tra gli uomini; 
non però innanzi a Dio. L^ eguaglianza cirile proclamata per leg^g^e^ 
a roler dir lo rero, è mossa dall^ opera della filosofia, cui la 
parola di CSristo apparecchiò : benché i filosofi a torto ciò disconoscano. 
Oltre che la chiesa stessa tiene gli schiari, e già ne tenne in più grande 
numero, perché nel medio ero ella possedea quasi più che tutti i 
primati tolti insieme, ecco qualche esempio della prima proposta: 
più o meno antico, non importa; le dottrine della chiesa sono immu- 
tabili ed unirersali. Concilio Calcedonense (Can. lY): ^Cum fastigio 
Sacerdotii non bene componitur serrilis rilitas^. Concilio di Aquis- 
grana (cap. 1191): „Nullus Praelatorum, seclusis Nobilibus^ 
riles tantum in sua Congregatione admittat personas*^: 
ingiungendo che i schiari non si derono promuorere agli ordini eccle- 
siastici. „Manumissio, sine qua ex famiUa nemo propria ad sacros 
ordines promorere ralet,^ é titolo che si trora in un^ opera del Mura- 
tori (Anecdota ex cod. Ambros. Nap. 1776. tom. IL pag. 144 con la 
nota formidabile di erudizione), in proposito di una manumissione; 
Cibrario scrive (Econ. 1. 75): „un serro che, fingendosi di libera con- 
dizione, si fosse fatto consecrare sacerdote o rescoro, spogliato della 
dignità usurpata, era respinto irremissibilmente alla paterna gleba^ 
(Nor. Leon. imp. £^ XI). Solo mi è forte a intendere come un 
sacerdote consacrato, acquistando carattere indelebile, potesse ricac- 
ciarsi in uno stato dichiarato rile da tanti conci\j. Nel Fotgiesser, 
al trattato „De statu Serrorum^ (lib. III. Caput U), ri ha un Titolo : 

*) Sia pure, come si dice, che i religiosi si portino amorerolmente Terso 1 loro 
sekiaTi; tebbeiie io noa sappia come faoeiano a costriDgerli eoa Uotì modi a ]«Torai« 
qnando 1 Negri, secondo la loro natura, stanno pertinaoi sai noa volere. Fino a laafto 
che anche per quei sacerdoti si comprano e Tendono uomini, si mantiene per i sacerdoti 
medesimi, che nel libri aspirano alla gloria di avere fatto scomparire la seblaTità , per 
esd dieo si mantiene nel suo principio il delitto di offesa umanità; si dà eaglonft alla 
caccia dei Negri nell' Africa, alle crudeltà mortali &tte soffrire a ^efli ijiftlioi ael lera 
passaggio, e nel disgiungere le intere loro famiglie, levando dal seno 1 figlinoli allo madri. 
Tendendoli a diversi compratori. A che vanno a Unire le oaritatOToli fatiche di tanti 
missonari nell' Africa, 1 quali cercano di comporre a pace tra loro quelle tribà am* 
maestrato dagli Europei a gaerreggiarai por cupidità di Tendere «chiaTi i loco prigioni r 
Da cosa dunque nasce cosa. — Quando io Tidi là presso Pompei, e in altre parti della 
nostra Italia, tutta la campagna lanosa, biancheggiare mollemente del belliseimo frutto 
neviehiomato del Cotono, benedissi alle mani che lo aveano piantato, pensando che per 
osso migliaja di schiavi forse, là nell' America, dÌTentavano assai meno utili aglt iniqui 
loro padroni. 
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^De serrorum rejectione ab ofdine sacro", in cui specialmente rilera 
r antica ammonizione sinodale di dover far inquisizione ^utrum sacer- 
dotes ex iAgenua rei servili stirpe sint procreati^; scomunicandosi 
que' preti che fossero trovati servi. Perciò fra le diverse specie deir 
IrregolaritÀ, fa essa servitù annoverata. Nel Decretò e nei Decretali, 
ai quali tuttavia Si studia si, che pare ailor vivagni, molto 
se ne parla. £cco un bel passo: „servus religionem professus, a Domino 
repeti potest; non tenet professio (ed. cit. p. 863. reg. LX.). Vedi anche 
i canoni „de olericis ordinandis". £ Gelestìuo V (op. Vili, sectio 2. 
cap. 8. p. 835.) novera anche la servitù tra gV impedimenti air ordine 
sacro. Qui pure il Gantù nella sua storia trattando di questo punto, 
e dei tempi di mezzo, dice cose non tutto vere: cosi intendo, 
quando qui, come altrove, non per le parole, ma per lo concetto, ne 
risulta che 11 popolo, che dee leggere, e che non sente cotanto ad- 
dentro, è tratto a giudicare contrario di quello che intervenne. Onde 
quelle sue parole: „il Clero . . . cominciò dair aprir le sue file agli 
schiavi, che entrando sacerdoti, iSivenivano eguali al padrone ecc." 
(VI, 230. J, io dichiarerei rimutando cosi : „ Anche a coloro che furono 
schiavi, ma poi emancipati legalmente dai loro padroni, venivano 
ministrati gli ordini sacri indistintamente come ai nati liberi, e potè-* 
vano salire ad ogni dignità ecclesiastica. Ciò eh** è un vangelo. Ma 
più che de^ liberti, è da intendere de^ figli de^ liberti, se avessero ap- 
preso lettere." Non il pericolo che troppi servi si affollassero air 
altare, è la cagione che ne fossero esclusi. Che per le leggi della 
chiesa, nessuno che non sapesse almeno leggere poteva pretendere di 
venire iniziato all^ ordine clericale. £ quanti erano allora gli 
schiavi a ciò ammaestrati ? Seguitiamo. Secondo le leggi 16 e 73 di 
Carlomagno fu prescritto „ne mancipia venderentur nisi in 
praesentia £piscopi vel Comitis aut Archidiaconi etc," acciò 
i presenti attestassero che erano scevri da ogni difetto in tutto il lor 
corpo, e i novi padroni compratori non patissero firode. Qui pure 
si fa sentire il lagrimevole caso di chi ebbe gran benefici da alcuno, 
e molto gli è tenuto, e non si può sottrarre suo malgrado da far quello 
che per sé ei non farebbe. Cosi il regno temporale che la chiesa ebbe 
assicurato per Carlomagno, le imponeva che ben guardasse a non 
gli dispiacere mai, opponendosi ai suoi decreti. 

Nella sua celebre dissertazione il Biot pare che creda che la 
chiesa di Oriente anticamente, nel matrimonio degli schiavi, rifiu- 
tasse la benedizione del sacerdote (pag. 368. §. III.). Nella nostra. 
Celestino V (op. 8. sez. 3 cap. XE.) decreta: „colui che sposò una 
donna credendola libera, e che poi la discopre schiava, può torsi 
altra donna." Ciò mi prova la schiavitù avuta tanto a vile, da rom- 
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pere V indissolubilità del matrimonio. Il quale venne impedito qualche 
Tolta agli schiari anche dal giure canonico, per fayorire i padroni 
(anche Potgiesser. p. 401 XLII, XLIII), — e nel giure canonico, trovi 
esclusi qualche volta gli schiavi dal diritto di far testimonianza (tit, 
6 —V). — „Di rado ancora dovea succedere," dice Muratori, ,,che i 
Parenti uccidessero le loro Donne Libere, che si accasassero con 
Servi; perciocché si veggono molte d** esse, che divenivano Serve 
del Palazzo, ed erano poi donate ai Monisteri. Grimoaldo Principe 
di Benevento, come scrive Leone Ostiense (nel Lib# L Gap. 18.), 
„praecepto suo firmavit omnes Feminas Liberas, quae Servis hujus 
Monasterii fuerant copulatae". E in un Diploma di Landolfo e Atenolfo 
Principi di Benevento, presso P Ughelli (Tom. VIIL Ital. Sac.), ne^ 
Vescovi di Benevento , sono donate al Monistero di San Salvatore 
due Femmine libere, che s"* erano maritate con due Servi.'' Muratori 
(XIV. p. 146.). Riconosceva dunque la chiesa per delitto lo accostarsi 
in matrimonio a uno schiavo, come era ai tempi del paganesmo, poiché 
soccorreva al braccio secolare nel punirlo ; e Dio voglia che troppo non 
gravasse la mano su quelle amorose peccatrici. Non cito di più; nelle 
storie delle chiese, se n' hai vaghezza, troverai molte piii cose. Sola- 
mente per riferirmi ai tempi della mia storia, faccio una considera-* 
zione ancora: vedemmo che Alessandro IV con una bolla, dichiara 
liberi gli schiavi degli Ezzelini ; a chi si opponesse, minaccia (doc. 238, 
dato di Viterbo 3 Luglio anno 1258 d. 213, 22 Dicembre in data di 
Napoli). Ma nell^ anno 1252, Innocenzo IV in una bolla, enei breve 
de"* 27 di Novembre 1250 già allegato, in cui è inserito il privilegio di 
Guglielmo re deiRomani, con essa bolla e con esso breve, espressamente: 
dona gli schiavi ad Alberico, terminando tutti e due questi atti 
con le stesse parole altrove riportate „nulli ergo" etc. (pckg. 89. d. 
201 8 di Maggio in Assisi). Gli conferma ogni cosa con altro breve 
nel 1254" („nulli ergo etc." doc. 212. 13 Agosto, dato in Anagni> 
Alessandro FV nell' anno medesimo, 1254, impartendo V apostolica 
benedizione, conferma gli stessi privilegi e donazioni d^ Innocenzo 
e di Guglielmo „nulli ergo", e con bolla e con brevi dona quindi 
espressamente gli stessi schiavi ad Alberico, benemerito di santa 
chiesa, e termina con le stesse tremende parole: f,nulli ergo 
etc. (doc. 216. dato da Napoli ai 20 di Marzo 1255). Ciò prova che 
in principio fu mala politica dei papi di mettere gli Ecelini al 
bando della chiesa, come sospetti di eresìa che apertamente loro non 
poterono mai provare; onde più pericolo fecero per T Italia le sco- 
muniche papali, che una grande guerra da noi perduta; perché gli 
Ezzelini che si erano recata in mano la somma delle cose dell'* alta 
Italia, si videro costretti di darsi tutti in braccio allo imperatore, e 
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da ultimo anche i papi spaventati dovettero blandire un loro nemico'''). 
Avutili tutti due inesorabilmente nemici, fu senno suscitar incontro 
loro gli schiavi, ciò facendo con essi come principi temporali. Pur 
chi crederebbe che il Cantù citi rettoricamente e traduca un passo 
di questa bolla, appunto il più infermo (vedi qui dietro, pag. 87), 
cosi senz"* altro, per provare, a chi legge sopra pensiero, non solo 
che i pontefici presero sempre a cuore la libertà per gli schiavi, ciò 
che spiritualmente è assai vero, ma quasi come massima generale di 
Roma intorno la schiavitù (St. Un. VI, 235)? Fece egli osservare le 
inesplicabili contraddizioni di sentimenti nelle bolle di uno stesso 
tempo, intorno una medesima cosa, mutate e rimutate ? Dico inespli- 
cabili, se questa cosa della schiavitù si prendesse spiritualmente; 
mentre presa pel suo verso, è naturai frutto di que"* tempi. E per 
giunta fece egli osservare la contraddicenza che pare che nasca 
dalla disposizion di Cunizza? 

È dunque figura rettorica di ripetere a sangue che Eoma abolì 
la schiavitù, come sarebbe empietà d** asserire che non fu il Cristiane- 
simo che primo e solo rivolgesse le sue cure a quei travagliati schiavi, 
mentre gli schiavi nel gentilesimo quasi da tutti erano sempre dispetti. 
A chi poi mi citasse il concilio di Londra del 1102, che proibì di vendere 
uomini (concil. XII, 1100, Nr. 27. Raumer V, p. 4), e quello di Tolosa 
del 1119 (Cantù VI, 234), risponderò che sono fatti parziali: intendendo 
p. e. il secondo soltanto di non doversi tenere o vendere schiavi della 
nostra stessa fede; ondefuron valevoli per un fatto solo, per un solo paese. 
Similmente al Biot, che per mostrare che i papi vi si opposero, ricorda 
di santo Zaccaria acclamato papa dal popolo nel 742, che comperò i pri-* 
pionieri fatti schiavi dai Veneziani (p. 426), rispondo : Chi anzi non ri- 
corderà che alcuni vescovi venderono perfino i vasi sacri per riscattare 
schiavi? e sono tanti, che conviene leggere a parte e con amore molte 
belle pagine in questo argomento (Encyklopàd^e der katholischen 
Theologie, von Wetzer und Welte. Freiburg. 1853. Bd.X. S, 214), Sap- 
piamo la gran misericordia che fece san Paolino vescovo di Nola, che 
per accesa carità voleva darsi a una vecchierella, perchè lo vendesse 
come schiavo, e del prezzo ne riscattasse il figbuolo prigione; e di 
cui è narrato altrimenti nel Novellino (BoUandisti XVI.). Chi anzi non 
ricorderà tra que^lle di molti padri della chiesa, le belle parole di Ago- 



*3 Nei doeumeaii saddetii, Gregorio IX chiama quella buona lana di Alberico: 
«om pien di yirtù, d'ogni laude degno, e scomunica chi lo molesta. Innocenco IV, lo 
predica devoto della chiesa. Alessandro IV, lo ringrazia di quanto egli e Treviso pati- 
Tano per la santa madre. Poscia quello stesso pontefice lo predicava insieme al fra- 
tello: scandalo della fede, contaminazione del popolo cristiano, eretico, scomunicato 
enei documenti: 154, 155.-«2pl, 212.— 213, 216, 236, 337, 2383- 
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stino nella città di Dio, di Gioyanni Grisostomo, il quale con esem- 
pio non più dalla chiesa imitato, apertamente nelle sue prediche 
chiedeva che si mettessero in libertà tutti gli schiari (Hom. XL, in ep. 
1 ad Cor. opp. £d. Montfaucon T. X.)* Ma nello stesso tempo altri 
padri della chiesa, a dimostrare legittima la schiayitn, ponerano a 
modello la cattività di Giuseppe ^servit et Joseph**^ etc. (Ambros. De 
Patriarcha Joseph. L. i, e. 4.). E chi non ricorda di Gregorio nelle 
Epistole? Questo si pietoso agli schiari suoi, liberandone, pietoso agli 
schiarì britanni, riscattandoli (Troya, stor. It. V. I. ed append. ai Rom. 
rinti, ne"* luoghi da me citati in ultimo, nella bibliografia), fu tenacissimo 
nel non roler toccare il patrimonio ecclesiastico in quelli che la chiesa 
tenera nell^ isola di Sicilia col nome di famuli sanctae Homanae 
Ecclesia e, come puoi rodere nella storia dei Musulmani di Sicilia, 
deir Amari (Fir. i 854. 1. cap. 2. p. 28.). Quindi anche quello che questo 
padre scrisse a faror degli schiari, non fu riceruto dalla chiesa come 
regola unirersale. Chi non ricorderà gli editti di Alessandro III, che 
nel concilio Lateranense dichiarò che i Cristiani non dorerano 
esser ridotti in schiaritù? di Urbano ed Innocenzo IH, b^igni ai 
serri cristiani? Ma lo stesso terzo Innocenzo fa schiaro chi fornisce 
armi ai Saraceni, quantunque Cristiano (BuUar. Rom. I. cost» XII., 
§. 13, p. 62. col. 2.)) 6^ due primi sopra detti, emanano leggi sul 
matrimonio degli schiari (Stamm, de^ serritute personali, cap. I.) — 
Anche Seneca presso gli antichi, e Plinio, furono compassionerei! agli 
schiari; il primo negli scritti*^), il secondo anche coi fatti: né perciò, 
per allora, si mutò la lor sorte. 

Garibaldo rescoro di Bergamo, il prete Lupo, il chierico Ansperto 
da Bergamo, Valprando e Peredeo rescori di Lucca, per tenermi 
air Italia soltanto, e mille altri di cui restano documenti, mano- 
mettono serri, ma di loro ragione, e non della chiesa (Cedex diplo- 
maticus cirit. et eccles. Bergomatis. a Mario Lupo ed. Berg. i784. 
pag. 842, 627. — Mem Lucchesi, rol. IV, doc. 46, 86). Nulladimeno, 
r amorerole testamento di Garibaldo libera grande copia di serri, 
appena dopo la morte di una persona secolare, cui frattanto sono 
destinati a serrire. 

Fu il Vangelo che per sé fece ardere il cuore di carità pegli 
oppressi fratelli; fu quello per cui nacquero antichissimamente due or- 



*) Smeoa, ad omU dalla raa debolecia, pure quando parla de^ll teltiavi, pr*- 
eofM ia ardimtftto 1* età s«a. Venri^ntl alevAi pasii rablJai in loto defeta. Ed. Bmkkopf, 
Lipnlaa 1797—1811 roL II. Ep. 47, p. 197, 198. Ad. Lne. 196. SOI. seq. — De Ctom. 1. 1. e. 
Sé. ToLl.p. #73. —de Ira. lib. III. e. 40, p. 150. — Plinio, Fp. rill. 16. — Abbiamo esempi 
di amaal trattamenti degli sehiaTi, anche pretto pie antichi. Plntareo, Coriol. M et 
Cato. 1, 3, 10. eonf. Catone, De Re ratt. 5. M. Maerobio, Sai 1. 10. 
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dini religiosi a soUieyo dei Cristiani presi aelle guerre e fatti schiari dai 
Musulmani. Nel 1197 i Trinitari, nel 1218 i frati della l^Ieroede. I primi, 
in tre parti diyiderano i loro averi: ima per le loro .necessità^ perchè 
riputavano anche carità vera di mon essere altrui di aggravio, men** 
dicando; T altra per poveri infermi, che raccoglievano nelle loro 
case; colla terza si abbandonavano alle fortune del mare, attra^ 
yersavano deserti, avventurandosi tra gP infedeli, a redimere gli 
schiavi cristiani che liEUsiguivano in catene. Eppure appo loro, nelle lor 
case, e nei campi, la schiavitù perdurava ancora I Se la chiesa V avesse^ 
apertamente contrastata, e se civilmente non avesse tenuti a vile gì{ 
schiavi nati, — ideilo stesso modo di'* essa teneva a vile e legalmente 
riconosceva disuguali alle altre creature i non battezzati, da permettere 
in ogni tempo che questi dai battezzati fossero tenuti schiavi — i Tri- 
nitari, questi gran cuori, tutt** amore al lor prossimo, non avrebbero 
essi combattuta la schiavitù dove V avevano più presso, senza passare il 
mare? Tutti quelli però che vogliono provare che la chiesa inimediata- 
mente levò via la schiavitù, citano questi due ordini, che, come ognun 
vede, sono ben altra cosa. Ji favore del riscatto di questi schiavi fatti 
in guerra, si trovano moltissime bolle (Bull. Bom. II. p. 564, 4S2, IIL 
p, 258 etc). Mentre con modo diretto, universale, pei veri schiavi — ben 
si consentiva che alle crociate potessero prendere parte anche gli sdiiavi 
— nel BoUario, non se ne ha neppur una sol altra, tolto la citata di 
Pio V! Da ciò, in alcuni che nel boUario lessero soltanto T indice, è nato 
r errore, cioè in bona fede. Ma non cosi in tutti i dizionari di erudizione 
ecclesiastica che mi venne fatto di leggere, i quali trattano declamando, 
non provando. Non fu che citare quello del Moroni (Ven. tip. Emiliana 
ai tomi 62 spec. p. 131 e seg. 64, p. St35), alla voce servo, e altrove, 
perchè quel libro è compilazione, non altro. Quello tedesco, da me citato 
(a pag. 201), alla voce Emancipation, tanto pieno di dottrina, pur in 
ciò non prova nulla: perchè il Baudri mette troppo implicitamente i 
Trinitari, sicché quasi parrebbe che fossero quelli che da ultimo libera- 
rono gli schiavi; il che se anche fosse vero, sarebbe assai tardi, esistendo 
quell'' ordine da secoli si, ma continuando anche quando già in Italia le 
città avevano pensato alla deliberazione degli schiavi della campagna. 
Un'' opera che ^e tratta ex professo, oh come pur è poca cosai Essa 
s'' intitola: ^U Froteatantismo comparato al Cattolioismo nelle sue re- 
lazioni colla civiltà Europea^, È del Balmes, tradotta da G. Alvarez 
(Parma, tip. ducale 1841). Al cap. XVI, p. 314 del tomo I, dove sarebbe 
il luogo a dire assai cose, se la passa leggermente di tutto; nel cap. 
XVIII svisa affatto le disposizioni nemiche contro gli Ebrei, e naturai-- 
mente disaonosce gli Opuscoli di Celestino; a pagina 333 dello stesso 
capitolo „come Ki chiesa liberasse i propri schiavi^, giudichi chi leggerà. 
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£ tutto ciò si trarisa perchè si rorrebbe dare alla detta questione 
aspetto religioso; mentre prendendo la schiayitù come frutto secondo 
i tempi, non è da far le marariglie che gli nomini che componevano 
la chiesa, nelle cose mondane si acconciassero a quelli: e meno ancora 
è da dare biasimo a loro, di non arere operato altrimente che lo com- 
portassero i tempi, purché non pretendano di arere amto in ciò sempre 
e sapienza maggiore, e maggior carità dei tempi medesimi. 

Fu il seme dell'* Evangelo, che fruttò che due grandi anime 
alzassero la roce più che nessun altro contro la schiarita nel noro 
mondo, quiri più peggiore d** ogni altra. Las Casas, frate, poi rescoro, 
che al secolo sarebbe stato amante appassionato, tutto solo osa gridare 
mercede per sedici milioni di martiri dell'* ingordigia di assassini, che sé 
chiamarono conquistatori. Giovinetto ancora, area messi in libertà 
gli schiari donatigli dal padre. Passò quattordici rolte per le tem- 
peste dell^ Oceano , oggi viaggio disastroso , di mortali angosce a 
que"^ tempL Lottò per parlare all'* avaro Fernando, al cardinal Xime- 
nes, per vedere la faccia di Carlo Y, che, sebbene straniero, con 
ipocrisia prorerbiale raccomandò che si usasse umanità ai s u o i popoli, 
de* suoi regni ore non tramonta il sole, e pensava di mandarvi V In- 
quisizione, e ad un suo favorito dava il monopolio per anni 8 d* 
importarvi Negri dalf Africa. Più lottò contro que* ladroni, ciurme 
d** uomini aspiranti ad essere mandati viceré, alla cerca dell'* oro, neir 
America. Dapertutto gli si risponde, adducendo la fatai linea segnata 
da Alessandro VI, che di tanto mal fu madre a quegP indigeni, 
e che dava in dote quelle terre e quegli uomini alla Spagna e al 
Portogallo. Lottò contro le gelosie dei Francescani e Domenicani, 
che non lasciarono fruttificare alcun bene, se è tutto rero quello 
che il Robertson, nella storia della conquista d* America ci ha rac- 
contato. Contro ai suoi scritti, i teologi e i dottori raccolti a Valadolid, 
sostengono dorersi gli Indiani guerreggiare, rei di non essere Cristiani, 
e perciò da arersi come reri schiari del demonio. Las Casas udi messi 
in campo dai dottrinari tutti quegli stessi sofismi che oggi riudimmo 
de* Beduini deir Africa, o della perfidissima guerra delle Indie. 
Ritorna V apostolico, scrire di nuore, percorre lande deserte per to- 
{ifliere al carnefice un solo uomo , o consolare T anima straziata di 
quello. Combatte fino a norantadue anni, lasciando un rolume scritto 
col loro sangue, monumento d'* infamia a quella nazione, un cui re, 
Filippo y, ricacciando di Spagna tutti gli aranzi de'' Mauri rimasti, nel 
1712 tiene fermi gli schiari di lor gente, ,,per osserrare giustizia rerso i 
loro possessori^ (redi: Oeurres de Barthélemy de Las Casas, défenseur 
eie la liberté des naturels de T Amérique. Paris 1822. — Fil. V. fi'-ord*- 
tit. 2, Ub. VIII. Autos Acordados). Ah no, ai tempi pagani, non abbiamo 
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esempi di questa carità che merita il solo nome di evangelica. Pure 
non vidi per quelle scelleratezze interdetta la Spagna; i suoi re sono 
titolati cattolici, ne usata viene queir arma che Roma allora poteva 
impugnare, imponendo ai preti, come ai suoi fece Las Casas, di non 
i^ssolrere chi ricusasse accettare '1 riscatto per gli schiari. Sehbene 
Paolo ni, in una lettera veramente evangelica scritta air arcivescovo 
di Toledo, «elasse per gì"* Indiani, e Urbano Vili, Benedetto XIV, 
pontefici, movessero lagnanza per la tratta de' Negri, a tanto male 
fu poca la loro voce, massimamente perchè altri dei più antichi, per le 
brighe con la Spagna, e per la paura di Carlo V, coronato a Bologna e 
che Roma ebbe messa a sacco, insomma per dover guardare il loro stato 
temporale, non potevano usare deir armi spirituali che erano nello 
loro mani, allora che tenevano in pugno i destini dei popoli e dei re. 
Onde i sopra mentovati pontefici ebbero parlato indarno a favore degli 
schiavi, o indigeni o negri*). Diciamolo aperto: una voce gridata alta- 
mente con subito effetto innanzi tutto il mondo a favore degli schia- 
vi importati nell'America —la seconda popolazione di trenta milioni che 
si distrugge in quella terra di dolori — dopo i Quacheri e gli scritti 
loro, dal 1696 in poi, e la città fondata da san Guglielmo Penn, dopo 
la voce uditasi nel parlamento Inglese, dopo gli Enciclopedisti, mosse 
ultimamente da una donna, e per zelo evangelico. Il poema della 
Stowe fu una crociata morale combattuta per quelli, a cui anche 
poteva essere di consolazione, se mai a qualche schiavo venisse dato 
di leggerlo. Nello schiavo Tommaso moribondo, vi ha virtù e rasse- 
gnazione tale, che sembra stoltezza, ma se è sentita, ella è sublime. 



*") Di Gregorio XVI fa anzi taluno che scrisse elisegli proibì assolutamente 
la tratta (Cantù, Vili, p. 1233- Ne verrebbe di consegnenza cht» dovesse interdire gli 
ecclesiastici, se ▼' avessero parte. Distingao poi la tratta, dalla schiavitù. Non mi curai 
di fame ricerche, potendo asserire a priori che ciò non può essere: imperciocché nell' 
America molte migliaja di cotali infelici schiavi, piangono sulle terre degli ecclesiastici. 
Per non dir d' altre regioni, che lungo sarebbe, ripeto che nel Brasile i XII vescovi, e 
tutti ì conventi posseggono schiavi. I Benedettini e i Carmelitani sonoi più ricchi: e più 
ne hanno; a mille a mille. I Francescani mendicanti, ivi non ne comprano, ma si tengono 
gli schiavi donati a loro per amor di Dio. Sarebbe dunque contraddizione troppo aperta, 
• 1 fatti griderebbero mostrando per lo meno che la schiavitù fino ad oggi non fosse mai 
stata proibita da Roma. Mandando il papa ivi suo Nunzio, egli avrebbe provveduto che 
gli ecclesiastici fossero i primi a dare il buon esempio , non tenendone più, e liberandoli 
come 1 Protestanti Fox, Woolman e jt'enn. Proverebbe ancora che se dopo 18 secoli jeri 
appena dal papa si protestò assolutamente contro la schiavitù, non è desso che altrove 
la tolse via; e sarebbe il caso della bolla di Alessandro IV. La schiavitù poi essendo 
tuitodì impedimento cononico pel matrimonio, non sappiamo come sia cogli schiavi dell* 
America, circa le loro nozze? . . Lo stesso autore dice poi (pag. 132 nota 16^ che la 
capanna dello Zio Tommaso fu proibita dal papa. Ma se il papa, secondo questo autore, 
•i dichiara assolutamente contro la schiavitù, l'opera piena d'umanità che tende 
ad affirancare gli schiavi, come avria potuto essere proibita dal pio suoessor di Gregorio f 
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L** ultimo dialogo di Socrate, rassegnato nella sua prigione, neir Apo- 
logia di Platone, è cosa sbiadita yerso questa yiya ispirazione dell" 
Erangelo. Lo stoicismo di Epitetto, onde senti agghiacciato il Manuale 
d* Arriano, è più per pompa di mostrare di quasi non essere uomo, cioè 
per superbia. U* essere state impresse nell'* Europa commossa tante 
copie di quella storia, quanti forse schiari di là dell'* Atlantico periscono 
in pochi anni sotto la sferza e le fatiche, o fuggiti nelle foreste ven- 
gono accaneggiati dai mastini da presa studiosi e conti) o quanti 
legati a mazzi sulle navi negriere, sorti a rista gV Inglesi, sono 
getto agli immani pesci seguaci, è la piiì gran prora che tutti 
siamo e ci sentiamo di una stessa natura. Ciò che primo il Vangelo 
insegnò. 

11) pag, 89. 

Magnanimi esempi di affrancamento degli schiavi della campagna dati 
per decreto solenne, antichissimamente^ dai soli municipi italiani^ cotne 
da Bologna e da Firenze, Leggi e scritti foMi pel bene comune degli 
uomini. Sulla pena di morte. La miseria degli schiavi presso i gentili^ 
equiparata a quella delle bestie tra noi. Non è di natura^ ma si del 
vizio dell' uomo^ se molti animali soffrono ancora fuor d* ogni necessità 
naturale. 

Per r antica Siciliana eostituzioue, erano i villani men serri 
che altrore; non eran serri i rustici (Amari. Vespro, cap. IV.). Nel 
1266 la condizione dei serri pare già mutata a Perugia (Rumohr, 
p. 107). Il comune di Bologna arerà affrancati 6000 serri del proprio 
contado — che erano fedeli di soli 100 signori — comperandoli, 
già neir anno 1256. Altri malamente pone ciò di Bologna soltanto 
nel 1283. Ma certo è da intendere del resto, cioè dei serri che non 
furono potuti comprare la prima rolta: ed ora Bologna „emit omnes 
etc.^ (Caccianimico, Dee. hist. Bon.); e non è da sospettare, corno 
pur erra il Libri, che la prima legge fosse stata quasi bandita in- 
vano (Hist orla miscella di Bologna, Rer. It. tom. XVIIL pag. 268. 
A. Ghirardaccì, stor. di Bologna, tom. I. pag. 190 e 264; Savioli, 
ann. Boi. voi. Ili, parte 1, pag. 300, ediz. di Bassano 1795. Muzzi, Ann. 
di Bologna 1840. I. pagina 479.). Il comune di Firenze, per decreto 
pubblico, disse liberi i serri nel 1280. La detta legge fu già ri- 
portata dal Maccioni; dall* Ildefonso da s. Luigi (nel tomo IX. delle 
Delizie degli erud. p. 300), per documentare la cronaca di Marchionne 
di Coppo Stefani; dal Lastri, neir Osserratore fiorentino sugli edifici 
della sua patria (3 ediz. 1821. t. IV. pag. 176—179); e dal Rumohr 
(Ursprung der Besitzlosigkeit desGolonen im neucren Toscana. Ham- 
burg, 1830). 
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L* eseguimento e le forinole di quelle leggi sono si civili, pro- 
clamandosi in esse apertamente V eguaglianza tra gli uomini, e 
mostrandosi quale sia il linguaggio, quali i mezzi da tenere quando 
Ter amente si vuole, come allora si volle, che tali leggi andranno 
incise sulle porte di quelle città, quando ogni terra italiana porrà air 
entrata i simulacri de' suoi grandi, vi scriverà le sue glorie, i suoi 
dolori, per far riverente chi entra. L' una legge di Bologna, si trova 
per disteso nel Savioli (voi III, parte J, p. 338. doc 712), T altra nel 
Rumohr (loc. cit.), e scorrettamente è riportata nell* Osservatore 
sopra citato ; di essa, pure un brano si legge in Cantù (St. univ. t. VF, 
pag. 285). Anche il Raumer (Hohenst. V. 167) cita la prima a modello 
di sapienza civile, ìli liberalità vera, perchè i Bolognesi provvidero 
di non turbare la repubblica con i tumulti che avrebbero suscitato gli 
antichi posseditori di schiavi, ma lasciando per compenso a quei padroni 
il peculio, ricomperaronli alla libertà ad uno ad uno, uomini, donne, 
vecchi, fanciulli, che fu un paradiso. In oltre, diedero a tutti questi 
redenti i mezzi di mantenersi, obbligando anche i genitori liberi che 
avessero figli liberti, di dare loro parte di quello che possedevano. 
Bandirono pena capitale per chi quindi innanzi si reputasse fedele, 
vale dire servo di alcuno signore. Nella seconda legge, di Firenze, 
si danna il vendere e il comprare coloni: i perpetui non solo, ma quelli 
a tempo; ogni angheria, ogni trattenimento dalla piena libertà personale 
di questi, è tolto per legge. Pare che in progresso di tempo quella 
legge fosse violatale perciò venne richiamata alla memoria di tutti nell' 
anno 1297 (pag. 104). Le leggi suddette, quelle antichissime fatte a 
Venezia che vietarono il mercanteggiar di schiavi cristiani nelle città 
di mare, e fuori del comune concetto di que** secoli lo dichiararono 
cosa nefanda (vedi anche A. Danduli, Chron. Ursus Partic. — Pet. 
Cand. IV. in Murat. XII. p. 1 86. G. 206 E.), e cento altri simili bandi, 
andrebbero raccolti in un volume, ordinato per secoli, chiudendolo il 
libro di Beccaria, gli scritti dell'* Ellero e di tutti que"* magnanimi e 
sapienti che da tempo combattono a cessare il gemino delitto, che V 
uomo — senza utilità — disgiunga d** un colpo un corpo ed un intel- 
letto, e metta mano in ciò che può solo natura, che li ebbe riuniti nel 
mistero. „Quod Deus conjunxit, homo ne separet^ Non neghisi debito 
luogo in questo „libro del procedimento dei tempi" a quegli scritti 
de' Francesi, che nella pienezza del secolo rivelarono i diritti deir 
uomo, facendosi obbedire da tutta quanta T Europa; lotta suprema 
della società nova contro T antica; non al maggior libro della Ger- 
mania; perchè ormai il vanto di una sola nazione non è, come fu già, 
a salute di tutta V umana famiglia: siccome vera civiltà non sarà 
che quando sia provveduto al bene di ogni creatura che ha vita. 

28 ♦ 
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Allora si dannerà T ignorante ingiustizia dell nomo che ynole tatto 
per sé, nulla parte acconsente alla bestia che lo ajuta con amore, e 
cui egli troppo strazia e senza bisogno. 

La condizione delle bestie ora, e un tempo, rende immagine 
identica di quella degli schiavi antichi e del medio evo: e delle 
vicissitudini della schiavitù. Per essi schiari, da principio quasi mai 
una voce non gridò; ma se nulla gridò, era vox clamantis in 
deserto: com** oggi è preso a gabbo colui che parla da senno di 
pietà, di diritti anche per gli animali. Si dubitò se gli schiavi 
fossero uomini (Giovenale, s. V. 210), si negò, si mette in dubbio se 
abbiano anima vera le bestie (Cartesio, il rev. padre Malebranche, 
e gV infiniti assurdi trattati „de anima brutorum'^). Fino nel medio ero 
non si faceva distinzione tra lo schiavo e la bestia: „De serro aut 
jumento alieno occiso^ — Si quis servum alterius occiderit, componat 
eum juxta quod a domino ejus fuerit aestimatnm: similiter equi, 
boves etc. (Lex. Fris. Tit. IV.). „De rebus fugitivis" — Si serrns 
aut ancilla, aut equus, aut bos, aut quodlibet animai etc. (Lex. Fris. 
Addit. Sapient. Tit. YIIL anche Ulpian. firagm. 49. i.)« ^^ lenta opera 
dei secoli e della filosofia condusse appena che in alcune parti d** Europa 
sia stimato onfC)so alla natura lo stato serrile; quando sorgerà Talba di 
giorni meno spietati per questi altri al mondo rirenti? Dimmi se una 
sola delle sevizie di che a ragione i barbari querelavano i Romani di 
usare nei loro servi, anche non sia specchiata nel mal governo che noi 
facciam delle bestie? Lo esporre nella via il vecchio schiavo di casa, 
rotto dagli anni e dalle fatiche stanco, come oggi il bove, il cavallo, 
il cane, ammalati si gìttan via vivi quando non valgano la spesa di 
essere scorticati, fu ed è stimato non peccato, ma naturai cosa. 
L"* uomo più probo, biografo di eroi, e morale, fa vergheggiare a 
sangue il suo schiavo (Aulo Geli. 1. 1, cap. 16. Plutarco); quanti fra noi 
reputati osservatori della giustizia, non dan le mortali battiture ai giu- 
menti, quando digiuni e vinti si accosciano sotto F iniquo incarico) 
Le donne dei Romani volevano veder esse stesse gli schiavi posti al 
martirio della tortura, ed accanivano co"* denti in loro (Giovenale, saU 
VI, V. 475) ; i nostri fanciulli e le donne più che mai *), volentieri si 



*} Presenti ai supplizii, ia og^ni paese furono e sono le bagasce, in nnmero due 
▼olle più che gli nomi ni. E poi si dice clie il supplizio è per esempio di taìti, se un menomo 
del popolo, anzi il riftnto di quello, ciò concorre a vedere. E nei paesi dorè la turba noa 
ha r entrata a veder eseguire la sentenza capitale, sarebbe ciò saffieiente tparento de' mal- 
Tiventif In ogni msdo, è pratica meno immorale. — £ l' assurdità che viene dal fatto delU 
pena di morte, che d'ogni stato, in cui è usata, e che pur è più e men civile degli altri, e che 
perciò muteràL e g gè, monetale ufi ciò, e costume, si debba supporre che abbia fatto ogni 
cosa perchò 1' nomo non venga a quel passo? . . . Solamente in un reggimento peifettiati* 
mo, la pena di morte, parche non lepugaasse a natara, potrebbe essere lecita : ao fosse qaas 
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stanno a mirare la passione di animali innocenti, punzecchiandoli, fo- 
randoli nello spasmo, per diletto ,di vederli contrarre. E un giuoco che 
le fantesche apprendono ai bimbi, il tagliare la testa alla testuggine, 
perchè si gode che così mozza rimanga viva molti giorni« Cosi la sala- 
mandra e lo scorpione, sono chiusi nel cerchio del fuoco. Ond"* io sovente 
domandai a me stesso, se carnale libidine e crudeltà non sieno in 
fondo una cosa: V una più si accende da corrente impetuosa di sangue 

possibile che in uao stato perfettamente refi;olato, 1' uomo eommettesse cosi detti mortali de- 
litti. Di chidanqne è la colpa? — A chi regge V animo di rimirare, par col pensiero, come fu 
impiccata non ò ^nari una donna, sulla forca perfezionata C^eue Freie Presse. Nr. 57. 
Abendb.}? Da due ajntanti carnefici, postati dietro un palo rissato, biforcato in cima, re- 
niva tirata sa Chi 'ntorno al collo ebbe la corda aTvinta, accorciando essi eoa 
quanto arerano polso il resto della corda, fino che quella non fu più scorrevole sulla 
Ifirella. Quanto meno la fune, duramente tesa, si rende, quanto più la sentono carca, pel 
corpo vivo che regge pendente a piombo dall' altra parte, tanto più essi facendosi sotto 
al tristo legno, tutti in sé raccolti si appuntano con le ginocchia per arerne ancora. 
Intanto il mastro manigoldo era montato sopra, rimpetto alla sua yittimaf e premeva ga- 
ipliardo le sue mani sulla cervice e sul capo di quella muta creatura, torcendolo e sfor- 
sandolo così piegato verso il petto, per disnodare 1' occipite dalle prime vertebre. Il se- 
condo boja, appigliatosi anch' esso al penzolo, teneva prese afferrate con le sue mani le 
1>raccia allacciate della paziente, Che non potea con esse dare un crollo. Un 
terzo, faceva lo stesso dappiede. Tutti e cinque gì' impiccatori, stanno nelle descritte 
attitudini, per alcuni minuti . . .Ivi s'accoglie l'uno e 1' altro insieme, L'un 
disposto a patire, e l'altro a fare: cioè, quei sicari di dietro, pel quotar delle 
■cosse sentono come il loro peso vada diventando inanimato; uno, sente sotto le sue palme 
bagnate il cupo scuotersi del cerebro, il martellare delle tempie ingrossate, mischiando egli 
il proprio tremore col tremore dell' altra, in cui sempre più si perde. L' anelito ranto- 
loso sboccante dal petto che stride, e che poi è soffocato, s'incontra con 1' alito affaticato di 
quel ohe, fermo alle braccia, sta mirando con aninu> imperturbato come per la forza eh* egli 
adopra, il sangue affluisce e a' oscura in color pavonazzo sull' altrui volto contraffatto. Le 
braccia di lui, s' avvinghiano con le convulse ed incordate e tiepide della moribonda, incar- 
nandola il barbaro come fiera con l' unghie, nel cercare che fa di arrestarle ogni moto del san- 
gue; e ciò continuatamente, finotantocbenonle tremino più le vene e i polsi, e sieno cessati 
i battimenti delle arterie. Tutti insieme i cinque tormentatori iodico, si spossano, contra- 
stando alla lotta disperata, mortale, quando nel corpo sano si tenzona 1' umano col divi- 
no, per dover sciogliersi eternamente. Ahi. . . quell* ultimo terremoto, nei loro nervi 
es&i tutti ricevono in uno stesso punto . . . sanno quand' esce e quando poi ripassa la morte 
per le loro mani. . .ristando nel cadavere L' altre potenzio tutte quante mute* 
. . . n sagriflzio è consumato. Questi cinque uomini, giovani e aitanti, che liberamente 
eiò fanno per mercede pattovita, che discesi dal patibolo, quale di loro motteggia osce- 
namente l'ostinata agonia, quale si piace — e tutti, per Dio, si piacciono del saper 
fare acconciamente il proprio mestiere — che così destro Per 1' altrui membra 
avviticchiò le sue, quale forse ò conscio d'avere trascurato il momento di vincere 
la natura, sicché l'altra penò di più, qnale chiamasi contento di avere sbramata per 
al presente l'ingenita sua sete di sangue, non sono essi tutti colpevolmente omicidi? 
Ogni omicida peccò per passioni: nell'oro, pel sangue: onde quasi sempre le ha comuni 
eoi carnefici, incolpabili . . .E quegli innocenti, per essi generati ad immagine loro, 
discendenza perduta peri' umano consorzio, non diventeranno anch' eglino tutti veri omi- 
cidi volontari, quando già sì per tempo non vedono 1' ora d' implorare la grazia, di di- 
Tidere coi loro padri il prezzo del sangue ?! E la società permetterà ancora che il delitto 
di un solo, oltre all'ucciso, nuooa a cotanti? Ahimé, eisa è tanto corrattrice, che nel 
suo seno trova i carnefici I 
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che ardendo in noi^ monta ridondante; Y altra al pensiero e alla 
rista di sangue sparso più si adesca e rinfiamma. Per solito i ti- 
ranni, e crudeli sono e voluttuosi: e vediamo molti carnali più fiac- 
chi, non essere menomamente crudeli, perciocché assorbite son da 
quel senso lascrìro, e pienamente contentate, tutte le altre potenze, 
ed una con Y altra si assimilano tanto bene. Ma spesso concupiscenza 
è più inumana che crudeltà. Sovente fanciulla che non ha pudore deir 
altrui pudore in raccontare cose strazianti di animali tormentati, ma- 
tura, facilmente andrà preda allo svergognato furore messalinico. L.^ 
una e Y altra di queste passioni, con delirio conturbano la mente, £ 
dopo il pasto han più fame che pria. Era lecito, costringere 
gli schiavi accoltellanti a finirsi tutti rabbiosamente tra loro nelle 
arene, com"* oggi ci sono i combattimenti delle bestie, le quali Tuomo 
per solo diletto, o per cupidigia, abbrutisce e snatura, suscitando in 
quelle che non sono fiere, le sue proprie passioni feroci; ciò che è pur 
cosa immorale. Claudio imperatore che pur fece la prima legge 
umana per gli schiavi infermi (Svetonio, cap. 24. Dion. Cass. Hìst. 60), 
epulonando sul lago di Fucino, voleva vedere sgozzarsi gli schiavi; in 
una celebre caccia baronale combattuta in questi giorni, gentilissimi 
uccelli, non buoni a mangiare, legati ai rami degli alberi, prima che 
venissero trafitti, articolavano quasi moribondi quello stesso addio 
della vita che i gladiatori mandavano nelle arene: ave Caesar mo- 
rituri te salutant; e si disse per molti, che fosse diettevole cosa 
ad udire e lunga festa. Gli Etruschi ivano a caccia a suono di flauto 
(Elian. Hist. animai. XII, 46); battevano altresì i loro servi a snono 
di musica. Schiavi sminuzzati a"" pesci ne'' vivai di PoUione; bestie, 
pasciute d** altre bestie vive, per ghiottornia, o a spettacolo di gente 
sfaccendata. Giambattista Della Porta, con gli antichi culinari, assi- 
cura che mangeremo carni saporite „si animalia aliquantisper in 
mortis metu detinebimus: et quo diutius, eo teueriora fiunt;'^ e segue 
a insegnare i modi più crudeli perchè sentano la morte (Porta, 
Magia natura] is. Francofurti 1597 p. 501); e ciò bene sapeva Martino 
IV, che, come dice Dante (Purg. XXIV, 23), purga per digiuno L' 
anguille di Bolsena — forse li giungevano vive — inla vernaccia. 
Si credea guarir della lebbre, usando far bagni nel sangue tepido 
di schiavi pur mo scannati, o de** loro figli bambini; non vi ha libro di 
così detti rimedii simpatici, dove a cento a cento, con dolore non sieuo 
sagrificate le vite degli animali per cose da nulla. Per farsi invulnera* 
bili, fu insegnato di forare il capo a un pollo vivo, e poi lasciarlo an- 
dare cosi tristo e matto accumulando dnol con duolo (Porta^ 
ibid. 665.). Il Porta prese diietto a ripetere molte volte Y esperienza 
sebbene non ci si credesse. Schiavi furon tenuti a saziare iafami Toglie, 
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poi uccisi; e le squisite nefandità usate nelle bestie, a Marsiglia e in 
altri porti di mare, e spezialmente fra i Turchi? In Tertulliano si trova 
clie sotto Tolomeo I di Egitto, dal medico Apollonio Erofilo furono 
notomizzati da seicento uomini vivi, che certo erano parte schiavi, parte 
altri condannati a morte. Celso medico, di ciò lo vitupera; oggidì un 
furore ne ha presi di fare T incisione di ogni insetto, di ogni grande 
animale, in ogni suo membro; di forame i nervi, le viscere palpi- 
tanti, minutamente in ogni sede del dolor ricercare. E non dai medici 
solo , o per usar ferma la mano che farà poi con men lungo strazio 
suir uomo, per sorprendere la natura tra vita e morte, o per 
avvezzarsi precocemente ad avere per nulla T altrui dolore e la vita; 
ma ciò si va provando e riprovando da mano inesperta, prolunga- 
tamente, da fanciulli persino, e a dimostrare mille volte il di quello 
che già è dimostrato '^), Cosi tagliati, divisi in mille dolori, si abban- 
donano gli animali, non curandosi T uomo neppur di finirli; e ciò 
degnamente, con barbaro vocabolo, si chiama vivisezione. Oh 
r Egitto I paese cosi presso alle bellezze del cielo, cosi lontano dalla 
sua spiritualità. Io, quando montai le piramidi, più difficili a di- 
struggere che ad edificare, perchè giacciono avendo un solo punto 
nel centro Al qual sitraggon d* ogni parte i pesi delle pietre 
che le compongono, mirava attorno i due deserti, domandando spa- 
ventato donde si fossero tratte quelle pietre per formare tante mon- 
tagne fatte da uomini, come le chiama Plinio, ed a che fine? Non mi 
erano ignote le ipotesi di CampoUion, o i sublimi calcoli di Humbold, 
profeta del passato. Io esclamai: ah sino dair Arabia lontana, dalFalto 
Egitto, i massi calcarei, i graniti, furo staccati con pena, e tirati qua a 
furia di braccia: le piramidi dunque, non sono per rompere il corso 
dei venti, o per raccogliere le acque neir assetato deserto, o per mi- 
rare a segno di stella: furono fatte perchè un solo uomo presto di- 
s^u^gesse un popolo di schiavi; sentendosi egli impotente a signo- 
l'eggiare la morte, volle farsi un sepolcro nel sepolcro di un popolo, 
monumento grande ed iniquo, quanto fu ed è grande ed iniqua la 
schiavitù neir Oriente, nostro alleato. Ora, in quanti paesi detti 
(Civili, non furono fatte scomparire generazioni intere di animali, sotto 
il duro peso de' lavori affrettati di un solo castello di delizie, da un 
imitatore dei Faraoni in edizione da tasca? 

Seguitiamo gli esempi. La voce stessa illiberalis, cattivo, 
ora sinonimo di tristo, e contrario di ogni bene, derivata dal latino 

*") In verità, il cerebro della tartarngra , lasso ! partito dal suo principio, fa di- 
grignare la bocca, ed il troncone cammina a sghembo e vive per molti giorni. Osserva- 
zione, che coi altre, da Redi in poi sempre si ripete (Redi. Oss. anim 141—143 ed citOi 
anche in cucina 
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captirns, schiaTo, — serri prìmum e captiris facti snnt (Cic. 1. 
oific.) — serba memoria di antica calminia, quasi il serro fosse raso 
di ogni malizia, o doresse nutrire Terso i padroni che gli strazia^ 
rano il corpo, bnona dispozione d"* affetto, o potesse conservare intera 
in tale abbiezione di fortuna. Foltezza dell" animo; ,,e cosi, osserra 
Tomid^seo, la ragion del più forte corrompe le opere e le parole, 
e rende servile la condizione degli uomini e la favella^ (sinon. 2439). 
Anche Platone (de legibns) dice che non è da fidare negli schiari* 
£ Valerio Massimo, che pur è costretto di levare a cielo T altezza d^ 
animo dì alcuni schiavi, li vitupera tutti nelle poche parole che 
sono proemio ed osservazione a quegli esempi (Uh. VI. e. 8). Cele- 
stino papa V, dal Petrarca lodato pel suo animo mite e per la sua 
umiltà (de vita solit. lib. II, cap. 18), raccoglie passi della Scrittura 
e di altri, e questo di s. Cirillo: „servo malevolo tortura et com- 
pedes,^ ed aggiunge del suo: „servus sciens voluntatem domini 
sui, et non faciens, plagis vapulabit multis^ (opusc. Ili, cap. 3, de 
servis. p. 799). Perciò il servo era offeso, vergheggiato, crocifisso; e 
per un nonnulla; certe bestie, per aver mala voce di particolare 
malizia, o per essere stoltamente calunniate di mal occhio, o di spargere 
umori nocivi, vengono infitte su schidoni di legno, confitte alle porte, 
vive squarciate. Il mancipium extremum, stava incatenato alla 
porta (Seneca, De Ira. 1. Ili, cap. 37), — e cotai miseri non son da 
confondere con gli Ostiarii o Janitores — tiranno soprastante ai suoi 
compagni schiavi perchè non uscissero, e molto fello, avvegnaché i me- 
schini sieno tra loro più spietati; oggi in lor luogo si tengono i cani da 
catena, Ch^ escono . . . addosso al poverello, aizzati a consu- 
marsi di rabbia e di desiderio, fino che al sole ardente i ferrei anelli — 
come anticamente agli schiavi *) — segnano in giro di un solco bruciato 
le membra negramente piagate, sendo T uomo avaro alle bestie anche 
di ogni facile cura. Schiavi mutilati perchè servissero meglio; ovvero 
impedito il loro connubio; bestie evirate o tenute contro natura non 
appajate, perchè il lor dolorare, che a noi crudeli pare soavissimo 
canto, come è de^ musici a Roma, vie più ci diletti. Viene orbato di 
luce il messaggier della luce, preso forse cantando in un bellissimo 
mattino; delitto quasi sconosciuto in Germania, proibito altrove, delizia 
primaverile dei preti campagnuoli nel Friuli. Non giova che il Segneri 
scriva: „i canoni inveiscono ad alta voce in un cherico cacciatore**) 



*") Nel maieo Borgiano, & Velletri, ti eonserraTa un collare di ferro grosso • 
pesante; in r' era scritto: SERVCS SUM V. D. TENE QUIA FUGIO CCancellieri, eaxeere 
Mamertiao, pay. 32). L' ho cercato indarno nel museo nasionale di KapolL 

**^ Fa mal ciò in pergamo interdetto dal nostri f Nei paesi de' ProiMUati, 
molti pastori faano una predica ogni mese por mnoTore gli animi alla compatsloae Ter- 
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(Faroco instruito. cap. 18, num. ^.)* Anche nelle civili città si esulta 
si danza spensierati & una musica di poveri ciechi! Oh essi stanno 
là coi Tolti risupini, e noi li vediamo, in quell'' atto stesso che con 
gli occhi levati e tremanti, tennero dietro air ultimo raggio della 
fuggente luce I Chi può dubitare che se anticamente la musica fosse 
stata, com^è oggi, bene coltivata dai ciechi, molti schiavi non sarebbero 
per questo fine stati acciecati? Levati erano alla madre schiava i 
figli non bene spoppati per venderli, per partirli tra diversi pa- 
droni (Canciani, tom IV, lex romana, lib 5, 18); non è rispettata, 
viene avacciata V ora stentata del parto nelle bestie, e loro sono 
rapiti i catelli e gV implumi. 

L"* universo di questi esseri viventi , non è e non fu mai altro 
ohe dolore, dolore, dolore. Ma ahi che anche il rantolo dell'* insetto 
schiacciato ingiustamente, parla air orecchio dell'* Etemo ! Nulla cosa 
al mondo non può rimanere immobilmente fissa com'' era. Cosi T uomo 
e la bestia non potranno restare come sono, uno tiranno sempre, T altra 
sempre tormentata, sicché una volta non si muti lor condizione. Ma 
de* due, a cui è dato progredire di più? certo che all^ uomo. Dunque 
lo stato delle bestie deve avanzare in meglio per opera dell' uomo, 
come si migliorò, quanto al fatto, quello degli antichi schiavi a fronte 
dei liberi. Dunque di diritto, secondo la legge predisposta in natura, si 
provegga una volta per tutti; perchè se ciò non fosse per succedere 
mai, sarebbe un male creato che la muta bestia senza colpa, senza 
difese, dovesse soffrire cotanto; impossibile nella sapienza del crea- 
tore che accanto al male ha posto il rimedio, cioè la ragione dell'* 
uomo, se sdegna la voce del cuore. Dunque in questa contraddizione 
apparente, sta V argomento. £ quale di queste due cose è vero 
bene, non di dovere relativo, ma assoluto: il far male alle bestie, 
ovvero il trattarle umanamente? Da ciò io traggo il diritto criterio 
per molte operazioni morali umane. Tempo verrà che il quinto co- 
mandamento „non ammazzare^ s^ intenderà del non ammazzare senza 
necessità le bestie. In altro mio libro ho mostrato per esempi, che 
questa giustizia distributiva anche verso le bestie, nei tempi vecchi 
e nuovi fu sentita e messa in atto primamente, e con amore, in Italia 
(Antologia italiana ordinata per secoli. Vienna 1861. pag. 89—104.). 

so le povere bestie (vedi atti dell' ultimo congresso internazionale dei Zoofili, a 
Vienna), come già san Gian Giisostomo fticea per gli scbiaTi. Pio V colla sna costitn- 
xione .De salate gregis" proibì i combattimenti di bestie nel circo, perchè erano avanzi 
del paganesimo. Gregorio XIII, scrivendo lettere nella Spagna, scomunicò le persone 
ecclesiastiche che intervenissero ai suddetti spettacoli. — Nel nkese di Aprile 1864 Icg- 
gevasi nei giornali, che a Madrid, essendo stata festeggiata la consacrazione della nuova 
chiesa ,de nuestra Senora de la imaculata Coneepcion", ^fu dato un combattimenti di 
tori sangainosissimo, il cui provento era destinato pei missionari cristiani cattolici dell' 
isola di Giava. 

29 
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Schiavi nelle case^ in qualche parte d'' Italia perdurati due secoli e mezzo 
a quelli della gleba. Di che gente^ e quanto pochi fossero in ultimo. 
Anna^ e Caterina Segurana, Le voci: ServuSj Mancipium^ Schiara 
vo. Perche la schiavità si trovi fino nel Cinquecento^ specialmente a Ve^ 
nezia^ che prima fece leggi contro. L* Europa salvata dalla politica e 
dalV armi di quella repubblica, Schiavità nelV Oriente. La schiaviti 
degli Ebrei tra* Cristiani è inescusabile secondo il Vangelo. Estremi 
avanzi della schiavitù corporale e civile degli Ebrei nelV epoca presente» 

Non si può coglier cagione air Italia quasi abbia mantenuto 
la scbiayitù più a lungo degli altri paesi, come yorrebbe il Biot, per 
piaggiare alla sua nazione. Se i serri domestici yerameate fino tardi 
appo noi han durato, e noi liberammo già nel Dugento quasi tutti i 
seryi della gleba; intendo là doye poteyano i nostri comuni; e non 
dominayano baroni, abbazie, o patriarchi, com* era in Friuli, o negli 
stati ecclesiastici. Né questi serri da noi erano tenuti mai ad offici stra^ 
zianti e ridicoli, come in Francia sotto la prepotenza baronale, quali 
del battere r acqua, del contraffar V ubbriaco, e di mill'* altri (Cibrario, 
£c. 1, 68). Per diyersi obblighi capricciosi imposti ai seryi in altri paesi, 
yedi nel Grimm (Deutsche Rechtsalterthtimer. p. 376, 385, 388). Scarsi 
qui in Italia, erano anche i primi, cioè i seryi domestici, e tranne 
a Genoya, in Toscana, a Venezia, pare che il resto delle terre e città 
mediterranee d"* Italia da secoli , comparatiyamente alle mentoyate 
contrade , ne fossero quasi nette. £ per non cercar fuori della mia 
storia, dirò del paese stesso della Marca, che fra i tanti documenti del 
codice diplomatico eceliniano — dall'* anno 917, al 1328 — io non 
rìtroyai che poche carte legali, che parlassero con tanta certezza di 
Bchiayi nelle case dei laici, non come se ne accenna neir antichissimo 
testamento di Gherardino da Camposampiero (p. 173, d. 53, anno 1190), 
ma con quanta è accertato pel codicillo di Speronella, che ne fa lìberi 
un pajo (p. 166. d. 67, an. 1199), nel documento onde io dico a pa- 
gina 238, e in un altro che pubblico. Questi scbiayi domestici erano 
forniti principalmente da Genoya e da Venezia: leggasi nel Fantuzzi, 
Monumenti Rayennati (Ven. 1802, t. III., pag. 282), T indice seguente: 
^Decem instrum. Dni Guidonis de Sclayis emptis in cirit. Venet."; 
sono di un Guido da Polenta; e Dante forse conobbe questi suoi schiayi. 
Leggansi tutte le carte di compra e yendita di schiayi ; anzi una legge 
fatta dalla stessa città (1 459. 17* aug. in Rogatis), per la quale si yieta 
che si conducano gli schiayi fuori di Venezia, come si facea, in altre parti 
d^ Italia, e non resterà più dubbio il mio detto. Intorno a Venezia, io cito 
e pubblico per la prima yolta un istrumcnto eh' esiste nelP archiyio 



f. IH. n. 11 223 ' 

deir ospedal di Treviso, e) Commercio era questo, gagliardo per lucra 
alle due città, massimamente nella prima metà del secolo XII., come 
quello dei BarceUonesi. I Genovesi facevano cabotaggio lungo le coste 
del Mediterraneo, in Provenza, in Ispagna, nelle Isole Baleari , in 
Barberia, nel Mar Nero, nel Mar Maggiore e trasportavano schiavi. 
Il Cibrario ne pubblicò notizie in una nota „Del commercio degli 
schiavi a Genova" (Torino, Fontana 1841, pag. 78, tra gli opuscoli, che 
furono ristampati poi dal Le Mounier). Venezia noleggiava le sue 
navi pel trasporto dei guerrieri che facevano il passaggio ; trafficava 
di spezièrie, zuccaro, indaco, cotone, seta, tele, panni, grani, e col 
carico recava schiavi tartari e schiavi neri. I meno restavano nel 
paese, messi in galea a vogare, o a servigio nelle case , e venivano 
emancipati assai spesso ; gli altri per conto dei soldani medesimi erano 
importati altrove. Ma non si creda che gli schiavi sparsi per V Italia, 
nelle case, li fornisse soltanto Genova e Venezia. I mercatanti di \ 
Spagna erano infaticabili a condurne da tutte parti in Europa; e 
nel 1474, a Sivilia, questo commercio fioriva. Ma a Venezia, questa 
pirateria di anime fu abolita di diritto pe^ battezzati , prima che 
altrove; cioè circa Tanno 879, e nel 950, come mostrai (p. 215). Aggiun- 
givi altre simili leggi notate dal Daru (Hist. d. Ven. 1. XIX, 7, Par. 1 821, 
pag. 78). È vero che la legge fu frodata, e che per privato arbitrio V 
abuso seguitò. Nel 1410, una veneta legge proibisce di evirare gli 
schiavi, come troppo spesso facevasi per meglio venderli. — Clemente 
XIV Ganganelli, proibì in tutta la Cristianità che più si fa- 
cessero eunuchi (Botta, stor. It. 1774, 1. 48); perciò oggi a Roma i 
musici della cappella papale, sono tutti sopracuti costantinopolitani. 
Parmi di poter assicurare che schiavi domestici della nostra 
stessa gente, tra noi non ve ne avesse più fino dal Millecento, ed 
anche prima, tranne i casi altrove eccettuati (pag. 88, 89, 242). Ardisco 
inoltre esporre il pensiero, che più tardi, men per commercio che per if 

necessità politica, durasse, e solo nelle due città sopraddette, il 
p ortarvi schiavi dair impero greco, dair Asia e dall' Africa. E non 
come faceva Marsiglia — sia detto con buona pace dell' accademico 
francese — ove ancora nel 1358 la schiavitù era in fiore, e per sola 
cagione di lucro ivi avea vero traffico di umana carne; ed il Ducauge, 
alla voce sci a vis, reca una carta che ciò mette in luce. Quasi sòie 
dunque, ripeto, Genova e Venezia, città sui due mari d' Italia, nel 
Quattro e Cinquecento Rincora importavano schiavi. Non può essere segno 
di simile mercanteggiare per mare, tra i Fiorentini, ciò che dice il Man ni 
in certe note a non so che autore: che a Firenze cioè ci furono sempre 
molti schiavi Greci: essi ci potevano essere stati condotti dai signori 
greci riparati in quella città; e non mi ricorda di che epoca ei parli. 

20* 
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£ nò meno lo prova quello che di sé racconta il fiorentino V, An- 
tonio Garletti (Ragionamenti, Fir. i70i, parte II, pag. 50), merca- 
tante che primo portò in Europa il cacao, come il Redi asserisce nelle 
note al Ditirambo, e che descrisse il suo viaggio alle Indie orientali 
ed occidentali; leggiadro scrittore, e degli esempi che unici in quei 
tempi si troyarano in Italia, di mercatanti altamente ammaestrati. 
Comperò ^e Indie cinque schiavi, che fece battezzare; quattro 
lasciò liberi a Goa; il quinto condusse con sé in patria nel 1606* 
Questo, ripeto, prova molto meno di quanto proverebbe chi, vedendo 
certi nostri signori che in altri tempi andavano per le vie fronteg- 
giati da quattro mori, argomentasse ed asserisse poi che quelli fossero 
mercanti di schiavi. £d a Firenze a quell"* epoca, era scomparsa per- 
sino la memoria si della tratta, come dei servi; ad onta che il libri, 
per una certa mal celata animosità contro V ingrata sua patria, 
asserisca il contrario, togliendo argomento da un^ espressione di una 
lettera del 1668, scritta dalla Barbéria al granduca di Toscana in 
cui si diceva: „gli schiavi di Sua Altezza Serenissima^: citazione 
buona per provare, o la barbara ignoranza del bey di Tunisi cui 
non poteva capir nella mente una corte senza schiavi, o che la ser^ 
vitù dell^ animo, e la servilità delle frasi, non eran cessate allora .. • 
né adesso (Pagni, lettere, Fir. 1839, p. 18). Nel BoUario Romano (t. I, 
p. 718, anche di Paolo Terzo, e III, p. 282, di Paolo V)*) troverai la far- 
mosissima bolla inCoenaDomini; in quella edita nell^ ultima forma 
nel 1610 da Paolo V, al paragrafo T^, quelli che recano armi ai Sara- 
ceni non sono più fatti schiavi, come per altre citate costituaioni 
di papi si ordinava una volta; ma ora i pontefici si contentano di 
dire: „excommunicamus et anathematizamus^ etc Prova che anche 
Roma camminava come volevano i tempi: e che allora essi tempi 
aveano pudore almeno di proclamare la schiavitù, e che perciò ai tempi 
inciviliti noi tutto dobbiamo io scomparire di quella piaga, nelle nostre 
contrade. 

Filippo Sassetti, altro Fiorentino, premorto al Carletti, gli può 
tenere bordone: meraviglia anch'* esso de^ mercadanti italiani, troppo 
poco conosciuto ancora; il primo, se non erro, che si accorse che la 
lingua Sanscrita ha molte analogie con le lingue d"* Europa (lettera CX) ; 
vivacissimo scrittore, quanto Benvenuto quando non impazza: perchè 
allora T orafo fiorentino non ha pari. Il Sassetti, che cifk dimenticare un 



•3 Faeelo notare 1' errore eorao iielV edisioae Lnxenbargi 1717, t. L p. MI. eoi. 
1, eott. III. linea?, dorè è citata la bolla éi di Paolo V. Questa non ò la bolla 41, benti 
la 63. come l'edis. 17*2 ivi ha rettificato; ma ritiene lo stesso errore a p. 62, col. S, ia 
margine. Potrei citarne molti altri, a far redese che assai poco sempre mi sono fidato 
delle altrui eitaaloai, sebbene antoreTolissime ed offieiali. 
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istaate le tristizie del Cinquecento, con vera pietà descrive ne^ suoi 
yiaggi come infamemente i Portoghesi nel 16 secolo usassero cogli schia- 
yi trasportati iu Europa, mostra come i tempi erano avanzati: che 
uno di lui più antico, non ci avrebbe spesa una sola parola (Lettere, 
Fir. 1855, massime in quella a pag. H^). Per me ciò prova anco- ' 
ra più, che allora in Italia in generale, e tra^ Piorentini special- 
mente, questo turpe commercio era già fuor di tutto suo costume, 
e mi ricorda che la vera tratta dei negri, all^ americana cioè, 
per farli stremare sulle terre e nel lavoro, da noi non fu mai. Che 
se Genovesi e Veneziani ancora facevano schiavi, ciò, politica-* 
mente soltanto, quasi si può difendere; sicché la schiavitù nell'* 
America, e dopo venuto il Cistianesin^o, rimane unica infamia di quel 
paese, non unica di questo secolo, e delle maggiori che pesino suU^ 
Europa, che unita avrebbe potuto — e può ancora! «— torla di mezzo, 
quando i cieli a lei apersero occasione colla guerra punitrice di quelle 
colonie. 

Ritorniamo a noi. Le piraterie sulle coste della Liguria, delli^ 
Maremma toscana, e di tutta quella dilettevole parte della marina 
d'altana, da Gaeta a Keggio, che Boccaccio ci dipinge, piena di piccole 
città , di giardini e di fontane, e d"* uomini ricchi e procaccianti in 
atto di mercatanzia (giornata 2, nov. 4), erano spietate, erano an- 
tichissime piaghe. Tanta bellezza di paese si disertava prima dai 
Saraceni , dai Barbareschi poscia, grazie specialmente a Carlo V. che 
avea guerra con que^ baxbari e poi lasciava che se ne ristorassero sulle 
nostre terre, sulle nostre persone *), Né i corsali armavano fuste per 
correre il mare soltanto: che sino dentro terra si sfrontavano a 
venire ladroneggiando uomini. Sono dunque vera storia le avventure 
raccontate dai nostri novellatori, fino alBandello, i ratti di donne, 
di bambini rubati in fasce poi ritrovati dopo gran giro di anni, con 
tutti que^ riconoscimenti incredibili a noi, che formavano T intreccio 
delle commedie. Il Velluti a dieci anni fu portato via da Firenze 
(Donato Veli, Cronica. Fir. 1731, pag. 70). La storia di quelle mi- 
serie, in due epoche diverse, per tutte le coste del mare Mediterra- 

*) Un non so chi, in nn sonetto da me letto nella Marciana (Mss. ItaL inediti. 
olas. VI nnm. 128>» in parodia del sonetto a Carlo V stampato dal Caro, ohe finisce ooa 
lo scoppio Signor, quanto il sol vede è vostro e mio, fece dir senxa bombo: 
.Signor, quanto il sol vede, ho rubato io" — Avrei talento di riportare qui, se. 
non fosse lungo, il ritratto che fa, il Segni dello stato misero d* Italia sotto Carlo V. e 
Francesco I., revinata «per soddisfare all' ambizione di due nomini." Se anche egli non 
pubblicò le sue atorie in vita, perchè erano .per li posteri nostri**, come ne avvisa uel I. 
libro, certo fu ardimento grande il sno, di pensare così Uberamente, e metterlo in carta, 
mentre i Medici (i protettori delle lettere. . ,") che avevano l'occhio in tutto, 
non lasciavano vivere se non chi adulava, ed ebbero chiusa la bocca a molti altri narra- 
toli delle patrie vioeade. 
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neo, si comprende nei due fatti che son per narrare, ande spiccano 
due gran donne Italiane; Anna, e Caterina Segurana, al cui nome 
oggi balza il cuore più che prima, perchè Di quella nobil patria 
natia, per ora perduta, onde anche uscirò i Cassini e iMaraldi, che 
tanto conobbero delle Tie>*^lesti, il virtuoso povero Passeroni — 
taccio Massena — e il maggior poeta di libertà. 

A chi da Monaco more rerso Mentone, si fa incontro il monte 
di Santagnese, alto soyra ""l suol marino. E proseguendo la 
solinga via Tra le scheggie e tra^ rocchi dello scoglio, 
biancheggiar vede le rovine di una cappella commemorativa, che 
fu nel luogo di un castello diroccato a furore di popolo al tempo 
delle correrie dei Saraceni. I nativi poca ne hanno memoria; più la 
serbarono i forestieri (Studii geografici di J. Niwolog, nel n. 8, 
pag. 51 del ^Benintenzionato^ giornale russo proibito in Russia. 
Lipsia 1860.). Barun pirata, Maomettano fanatico, v"* ebbe suo covile, 
co** suoi Arabi ; angelo esterminatore di battezzati, calavasi sulla terra 
e sul mare. Una volta con sue navi di rapina ebbe fatta preda, fìra 
le altre vite, di sessanta donne che veleggiavano per queir acque. Messi 
a morte gli uomini, tutte ei tentò, tutte resistettero da forti : allora 
dai ladroni tratta in secco la galera cattiva, e disalberatala, arrove* 
sciatala, incatenatevi tutte intomo intorno, meno una, cacciarono fuoco 
nella pegola ond** era spalmata, e lentamente arsero tutte. Restava T 
ultima, Anna, la più bella, di cui è più acceso Barun; e più per vincerla 
r insidia: indarno. Già era tratta al gran rogo: già la fiamma dell'* in- 
cendio delle compagne assaliva le sue vesti: le faville incidevanle la 
testa: lo stridor delle carni crepitanti era pauroso: i tizzoni sfavil- 
lanti portati dal vento marino le ardevano sotto 1 pie"* nudi: la 
formosissima donna scompariva da* suoi occhi nel vortice del fumo e 
della cinigia. . . . £i vinto dall'* amore, gitta a terra il Corano, pone 
a** suoi piedi i suoi tesori, a lei si arrende, le giura che darà pace 
alla contrada solo che essa con lui si rimanga sua sposa. Comechò 
da ciò le rifuggisse T animo , volle essere cagione della salvezza di 
quel paese. £ darai tu pace a tutti? Anna interrogollo tre volte: ,,pace 
a tutti e air anima mia^; rispose e giurò. Vissero in que"* dintorni in 
pacifico stato con gli abitanti. Barun entrava dimesticamente per le 
terre come il già ferocissimo lupo d'Agobio mansuefatto da Sanfrancesco, 
con vista terribile, senza offendere più persona. — Ora dirò delle 
rapine di Ariadeno Barbarossa, gran corsaro, e del valore della 
Segurana, per cui non fu presa la rocca di Nizza che con le sue 
navi e le francesi, costui stringeva d' assedio nel 1534. Brigante in 
buon^ alleanza col re di Francia colla sua mezza luna Le insegne 
cristianissime accompagna! Ricorderò come guastasse il Levante, 
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E quel corno d' Ausonia che s' imborga !Di Bari di Gaeta e 
di Crotona, Da ove Tronto e Yerde in mare sgorga, E la 
bella Trinacria. Da Telamone , Porto-Ercole, Lipari, poi da 
Piombino, Terracina, Precida, levò la gente, portandola con sé 
cattira, e sei mila ne yoleya bruciare a Tunisi sul lido. Si era 
messo a caccia della bellissima Giulia Gonzaga, incbiusasi nella rocca 
di Fondi a meditare le nuove dottrine della Riforma; della qual donna 
ardeva Solimano. Ella gli sfuggì. La cavalleria di re Francesco I. pati 
che pirateggiasse a sua posta, e lo ricolmò di doni. Come quel bar- 
baro avesse piena di spavento ogni cosa, si sente leggendo negU 
storici del tempo. Il Giovio, nelle storie, negli elogi, si rifa cento 
volte su questo eroe, e ci dona inciso il suo ritratto, narrando minu- 
ziosamente, col suo inamabile stile latino, i particolari dell'* assedio 
di Nizza; tacendo monsignore di Caterina, in grazia forse della pen- 
sione che riceveva dal re francese, questo dispensatore officiale di glo- 
ria e di calunnie (Pauli Jovii Historiarum sui temporis. Lutetiae 1554, 
tom. 2, lib. 33, 41, e spec. nel 44, p. 318. — Elog. VI). Ma come mai, 
anche il Muratori, che ben pone le gesta di Barbarossa con quelle 
dei ladroni di mare (Annali, Yen. 1846, VI, pag. 500, 511, 558, 562), 
tacque di lei? Di lei, che per quanto durò quell"* assedio, incorava 
i suoi a combattere; i fuggitivi o paurosi solo mirando nel volto 
riconduceva ai bastioni, o confermava. Combatteva ella medesima, 
non di trar d' arco, ma a corpo a corpo. Quando dai Turchi fu dato T 
assalto alla città, essa con un colpo di scure rovesciò l'alfiere che 
piantava sui merli il vessillo della mezza luna, e glielo strappò di 
mano, incalzando i nemici che dovettero precipitarsi giù dalle mura. 
Portata in trionfo dal popolo, durò ogni fatica per tutto il tempo 
deir assedio, e difese il castello dopo che la città dovette arren- 
dersi, e influì sui destini di Nizza, quanto, o assai più, che potesse 
fare un gran capitano. 

Per essere dunque quelle coste d"* Italia cosi travagliate dai 
Maomettani, e per la continua pratica delle navi genovesi nel Levante, 
e con stati barbareschi, era una necessità dar la caccia ai corsari; 
e presi, facevansi lavorare sul remo, o davansi a vendere per ischiavi. 
Una perenne guerra era questa che li consumava, una rappresaglia per 
riscattarsi dei danni. Si lasciava perciò che la facessero anche i litorani 
più infestati da loro, col fatto dichiarando la repubblica buona preda 
quello che i privati acquistavano in mare sui barbari, e i loro corpi stessi, 
morti vivi. Ed ecco la novella di Landolfo Ruffolo nel Boccaccio, 
che impoverito divenne corsale, e comperò un legnetto sottile da 
corseggiare e quello d'ogni cosa opportuna a tal servigio armò e 
guemì ottimamente, e diessi a far sua della roba d' ogni uomo, e massi- 
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inamente sopra i Turchi (gior. !S, noy. 4), ci móstra nn tempo ore 
tutti ancora potevano pirateggiare*) contro gf infedeli ; quantunque piii 
spesse volte essi medesimi pirati nostrani venissero presi dai Genovesi, 
perchè non si tenevano dal rubare anche legni amici e cristiani. Mentre 
ne** secoli XY e XYI di cui ora voglio specialmente parlare, la com 
più non andava cosi facilmente, né V armar navi a tal uopo era da 
ciascuno. Che si fatto modo di guerra, cioè del ridurre in ischiavitii le 
persone, molto giovasse, benché quelle fuste e saettie paressero risor- 
gere dalle onde e moltiplicarsi come i pesci nel mare, fuggendo aleggia- 
te da molti remi, è prova V accorgimento usato da Clemente quinto 
che volle far schiaviper terra e per mare i Veneziani: è prova che il senno 
pratico, non la giustizia, de"* reggitori di Venezia, contro due razze 
specialmente mantenne questa guerra di ogni privato mercatante ; 
contro i Greci anticamente, e in detti due secoli anche contro i Turche- 
schL Nei prischi tempi sbucavano dai seni del Quarnero, dalle isole e 
dalle roccie della Dalmazia, della Schiavonia, dalle grotte marittime 
ife^ bianchi monti dell'* Epiro, una generazione di rubatori di mare 
conosciuti per molti secoli poi, sotto il nome di Uscocchi (Vedi la pre- 
fazione alla storia del Minucci, continuata dal Sarpi.). Perciò i primi 
servi furono fatti dai Veneziani sopra quella gente; onde forse 



*3 Vedi nel Decamerone anche la noT. 6, grior. 2. n. 10, f. 2. n. 2, g. 5. a. 10, 
If. 8. ed il Maani, nella Istoria del Decameron. Fir. 1744. Poi Q. ViU. IX. 217. Hat. ViU. 
Vf e. 47. e lep. Interiano, Ristret. delle Ist. Gen. lib. IV. Chinazso, Cron. della ^erra di 
Ghlozea. passim, in Marat. Rer. It. XV. SabelUco, Hist. Ven. Dee. II. narra che circa il 
1334 i Veneziani fecero g^ran preda di schiavi turchi. — Come poi i Cristiani sempre 
fossero in pericolo di venire presi dai barbari e fatti schiavi, vedilo specialmente noi Viaf^o 
di Nic. Fresoobaldi, pubblicato dal Manzi CRom. 1818, pag. 90, 179.). N«1U Marciana esiste 
nn codice inedito C^ss. ital. el. VI, No. 103) del qnale non pare che il Maazi avesse 
notizia, e da quello suo barberiniano e molto diverso. Di quante scorrezioni ed abbag^li sia 
ceppo quello del Manzi, 1' ebbe osservato già, il Gamba (test. ling. p. 1. art. Fresoobaldi). 
Quando mai finirà quel mal uso di pubblicare il testo di un codice solo, e non eoaf^ntato 
eon qnant' altri testi di quello si possono avere? Quasi che ogni copista, che mutò a suo 
capriccio, fosse scrittore diverso di uno stesso libro I L' edizione maggiore di Dante, do- 
Biktiei dal Witte , é da aversi a vero modello In sì ftittl lavori. Confesso però eon tatta 
franeheasa — e qnell' iUustre m* ha onorato nominandomi nella sua prefazione — non posso 
aeeostarmi sempre aUe lesioni da lui proposte, e ciò massimamente per motivi d'estetiea, 
alla quale io do il luogo primo trattandos idi Dante. — Al viaggio del Fresoobaldi, 0. Maaxi 
prepose un discorso «sopra il commercio degli Italiani nel sec XIV. Alle pagine 33 — ftl 
egli parla de* ooreari ohe si danno a fare schiavi. Lo trovo citato da molti questo letto- 
ricnme. Quanto egU ai conosca di geografia, basta notare che a p: 26 egli espone ehe «il 
sobborgo di Pera ò nell' Asia." Le sono inezie, è vero; ma il Manzi stampava col visto 
del padre maestro; e i revisori ogniscienti, perchè non castravano, secondo il loro 
vanto, tutto quello che non è verof La mia deduzione ò logica. Penso ehe verrebbe 
fatto una verissima istoria anneddotiea della schiaviti del pensiero , oonkaado gli errori 
passati inosservati, le postille aggiunte, i beUissimi ripieghi trovati, i mutamenti e i 
freghi tirati dal eensor tuttintesta, sopra i manoscritti dei miseri autori. Quanti oseuri Ter- 
quemadi deir esIanDio, salirebbero in nominanza! 
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r antica voce di servi o cattivi venne mutata in quella di schiavi, 
da Schiavi o Schiavoni come allora era il lor nome. Dalle venete 
cronache si ritrae che poscia si facessero schiavi i Greci dell'* impero 
di Costantinopoli, e che incontro a loro principalmente il popolo di Ve- 
nezia fosse si empio in ciascuna sua legge. Si gridava anche tardi , ai 
Greci eretici, malgrado i concilii di Lione e di Firenze, e malgrado che 
gli Augusti bizantini teologizzassero, accennando di volersi riunire; ed 
il popolo di Venezia sempre era lasciato gridare contro i Greci, dal 
governo di quella repubblica, non per altro se non perchè i Bizantini 
si opponevano allo ingrandimento e davano impaccio al commercio e 
alle armi di Venezia. Anche a"* suoi tempi, fra Paolo, suggeriva alla 
repubblica cose tali incontro i Greci, da disgradarne ogni tiranno. 
Tra** suoi rari manoscritti — dispersi in Francia! — Guglielmo Libri 
possedeva un contratto di vendita, del 1450, che fece un Veneziano ad 
un Agnolo Gaddi di Firenze di „una sua sclava de genere russiorum 
etatis annorum viginti duorum" . . . per ducati d** oro 36. Fra i testi- 
monii è un ^dìTo presbytero iohane de schaffa primacerio" etc Molti 
Russi erano di religione greca. IlDaru ne ricorda uno del 1428. (Hist. 
Ven. Par. 1821, III, p. 80), ed io ne pubblico altro di nuovo. Ciò che prova 
più che mai, eh"* anche assai tardi, la schiavitù tra Cristiani e Cri- 
stiani fu tollerata dalla intolleranza di Roma. 

Ora noi siamo all'* epoca che T Asia pesava suir Europa. Presa 
Bisanzio , T Europa atterrita era perduta, perchè ben mostrarono i 
Turchi che chi ha in mano i serrami delle porte del Bosforo, se vuole, 
può costringere il mondo. Contro la barbarie Islamitica che avrebbe reso 
schiavo ogni popolo senza quasi più speranza di risorgimento, come lo 
provano ancora, sopiti in mortai sonno, i paesi cristiani sotto i Turchi, 
Venezia sola lottò; lottarono in ogni isola dell'* Arcipelago persino le sue 
donne ; si rinnovarono i fatti della virtù e del valore romano, ingiusta- 
mente da indi in poi non detto veneziano. Sulla terraferma, fin presso 
le lagune, Venezia dovette provarsi coi Turchi, che le contrastavano 
a palmo a palmo i suoi possessi lungo il litorale adriatico per auni- 
darvisi. Nel 1477 è corso e manomesso il Friuli e cinquecento Tre- 
vigiani combattono guerra d'indipendenza, e cadono. I Turchi medesimi 
apportavano la servitù personale agli abitatori di tutte le altre con- 
trade d'altana. Quando Maometto II. prese Otranto, fu nel 1480, ven- 
nero fatti schiavi i cittadini più ricchi (Sism. XII. It. 1818, e. 88, p. 224). 
Perseguitarsi in ogni maniera : tal era quella guerra di sterminio che si 
facevano TOriente tutto unito, e TOccidente, assai spesso rappresentato 
dai Veneti soli. Si usarono quindi da essi più largamente i mezzi speri-' 
mentati buoni già incontro i Greci eterodossi; si esaltò il popolo al fana- 
tismo religioso ; i Turchi già sempre combattuti per mare e per terra e 

30 
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con ceut^ altri nomi chiamati, non furon tenuti per uomini; donmque 
erano colti, o fossero masnadieri di mare o mercanti senza salrocondotto, 
caderano in servitù. Non mi ricordo aver letto negli storici delle cose 
di Venezia questo pensiero bene distinto, che io qui accenno, non mai 
per giustificare quivi la schiavitù nel XVI secolo, ma per spiegare 
come vi si mantenesse per cotanto tempo: ma nessuno storico forse 
non andò cercando notizie fuor che nelle carte scritte, ne si recò iu 
persona sui luoghi. Chi vuol conoscere appieno la politica di questa 
repubblica, si metta in mare, approdi in Grecia, vi s" intemi, scorra la 
Morea, riesca sulle coste orientali, passi neir Asia. Sulle mura ciclopiche 
della rocca d^ Argo, e d** Anfissa, e lungo gli stretti — qualche volta con 
le genovesi — troverà immobili quanto in se stesso è immobile il tempo, 
opere e fortificazioni veneziane, che tra V Asia e V Europa formano 
un"* iscrizione che dice : contro i barbari romanamente Venezia. Nei 
bastioni che fiancheggiano il forte Palamede a Napoli di Romania, 
bastioni che hanno le radici sulle mura favolose dei giganti e di Ercole, 
edificatori e abitatori delle vicine città di Micene e Tirinto, sta ancora 
murato minaccevole il leone alato di san Marco, già scomparso a Venezia. 
Oh quante volte V esule che errava senza tetto per quelle contrade, 
al fin di sua giornata talor fu consolato ricoverandosi tra que"* sassi, 
come in sue mura italiane, e più non gli parve d** essere misero tanto! 
La schiavitù neir Oriente, solo infintamente tolta alla comune 
vista , ivi fu ed è due volte tanta che altrove mai fosse , e sopra 
tutte oltraggiosa alla natura. Vi stanno per schiavi quelli che ven- 
gono comperati schiavi, sono schiavi nati metà di quei popoli essi 
stessi: le femmine. Così è nullo ogni elevamento spirituale; la più 
sublime delle creature di Dio è tenuta per men che cosa. Sono men- 
zogne di poeti menzogneri i purissimi amori in Oriente; è vera 
solo la dolcezza usata verso taluni servi. Ma in quelli destinati a 
custodire le donne, è guastata nelP uomo T opera di Dio. Il Corano 
ripete Tidea di Aristotile suir utilità degli schiavi. La Russia, al cnisolo 
nome agghiacciava ogni cor gentile, un di fece fuggire ignudi dai loro 
focolari del Caucaso da due mila famiglie di Circassi. Venuti fra 
i Turchi, a Stambnl, per miseria, e per quel costume che la 
Russia in loro ad eroici, vendettero delle lor donne. Ivi, inunacasno- 
eia di Top-khane V vidi certo, ed ancor par eh** io M veggia 
f ire un mercato di tai fanciulle; ma a porte chiuse, ma entratovi 
con mentite vesti. Maledissi all' Europa che sostiene i Turchi e che non 
li ricaccia nelle loro antiche sedi deir Asia, ove solo forse potrebbero 
risorgere dal poltroneggiare , coltivando la terra per la necessità 
della vita. La miseria de' popoli aborigeni sotto lo sgoverno dei Turchi, 
— miseria che a tutta l'Europa era serbata eguale, se Venezia cadeva — 
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non ha misura, non ha nome, è incompreneibile a chi non ci stette. 
Quella loro barbarie è come un mare che più tardi si ruppe nera 
la TÌa, e sommerse parte dì un suolo già felice che in sé avrebbe rita, 
ma che non può produrre che grame ulre e alighe secondo il noYo 
elemento che invase, e che ora tutto **! compenetra. E que"* popoli scom- 
parsi dal consorzio degli altri, pure sono popoli viventi ! Venezia che 
sola senti bene questa politica nelle cose del Levante, nel 1516 non 
sdegnò di dare una figliuola de"* suoi dogi a un piccolo duce pastore 
del Montenegro, che fronteggiava coi barbari, e che oggi non ajutato 
soggiacque al lor ferro. In odio ai Montenegrini, virtuosi, frugali, 
fra que^ poveri monti, come sa chi ciò nota, ma sempre calunniati, 
molti fecero applauso. Popoli schiavi, la sconfitta è vostral 
Ricordo le flettere al Senato Veneto di Giosafatte Barbaro, amba- 
sciatore ad Usunhasan di Persia'' pubblicate per Enrico Cornet (Vienna 
1852), onde sempre più si conosca come Venezia di tutti si giovasse 
per opporre schermo incontro gli Ottomani. 

Mi rimane per ultimo a parlare degli schiavi Ebrei, riguardando 
essi anche V Oriente. Ah qui noi, per difendere almeno che fosse un tempo 
profittevole espediente di qualche stato, tenerli mancipj, come dai Ve- 
neti si tenevano i Maomettani, che possiamo mai dire, se non come disse 
il Petrarca, e alla sua dama messer Poliziano: tutti siam d'Anna 
pece macchiati? Vergognamoci tutti, tutti. La storia di questo po- 
polo che fino dal suo venir sulla terra lottò contro il mondo fisico e 
morale, è dapertutto la stessa; dove non sofferse egli ogni male? Da 
che i difensori della chiesa romana, uomini santissimi, ponevano per 
principio la persecuzione contro gli Ebrei, che maraviglia se loro si 
apposero le nefande cene di Tantalo e d** Atreo nelle lor pasque? se 
noi, non essi a noi, togliemmo i loro bambini? S. Cirillo ammaestra 
i Cristiani: che gli Ebrei passano tutti gli uomini in tristezza. Santo 
Agostino e poi sant^ Ambrogio, formano questa conclusione, che non 
mettendosi in dubbio T interpretazione della premessa, è logica: il 
simbolo di Esaù sommesso a Giacobbe, prova la superiorità del Cri- 
stiano sul Giudeo ; aiforzandosi questo padre deir autorità di Cicerone 
là dove dice che il più saggio dee comandare, e che lo stolto deve 
rimanere soggetto. 

— Rimanere soggetto, non vuol dire schiavo, né corporalmente 
soggetto; perciò altri, per giustificare non T aristocrazia dell' ingegno, 
che, come stabilisce Gioberti, una sola signoria é da natura, quella cioè 
deliamente, maper giustificare la schiavitù delle persone, interpretarono 
male, a mio avviso, la massima del filosofo romano, e gli misero in bocca 
un pessimo sragionamento. Ricordiamoci del sofisma di Aristotile, in ciò 
loro maestro (Polit. L. 1, e. 23), che ha per necessari gli schiavi come solo 

30» 
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mezzo di mantenimento al cittadino libero che Teglia allo stato ; sog- 
giungendo, il lavoro delle braccia essere indegno di un libero. LeggaDsi 
i dottissimi scritti del Krug, „de Aristotele serri tutis defensore^ (Leip- 
zig 1815); del GOtting, „de notione servitutis apud AJistot." (Jen. 
4 Sài); del Ritter, „Geschichte der Philosophie" (Bd.II. s. 450). An- 
che Euripide disse: il Greco ha diritto di esser padrone del barbaro, 
come r anima signoreggia sul corpo. Cosi infamemente si scrisse 
deir America: cioè che senza gli schiari di razza tanto inferiore 
agli uomini dalle carni bianche^ questi ultimi ne sarebbero andati al di 
sotto^ perchè il cotone sarebbe rincarato di troppo nell** Europa civile; 
e si pretese di provare, come volea queir anima nera di Mac Duffin, 
che sarebbe un male pei Negri di essere liberati. Cosi da un moderno 
eroe — eroe per ordine superiore — si fecero soffocare col fumo 
nelle grotte dell' Algeria a mille a mille i nudi Bedovini, pel diritto 
che avea la Francia gentile di civilizzarli. — 

Il Damasceno nei commenti alle epistole di san Paolo dice 
reciso : La vera libertà è neir essere esenti dalla servitiì giudaica. 
Nel medio evo era volgare V antico detto ecclesiastico: „il Giudeo, 
sebben fatto Cristiano, in libertà non sia messo: È di dovere che il 
Giudeo non si trovi in miglior condizione del Cristiano : „Judaeus, 
licet efficiatur Christianus, non efficiatur liber, quia Judaeus non 
debet esse melioris conditionis quam Christiànus'' (Murat. Anecdota. 
145). Con ciò è sottintesa una distinzione da uomo ad nomo, e 
quindi un diritto neir uno di tenere V altro in suggezione vera. U 
Fotgiesser, autore che non sente passioni, racconta che fu chi 
appellò allo imperatore, perchè, mentre che la Chiesa nella setti- 
mana santa prega pubblicamente prò per fidi s Jndaeis perchè 
non si vogliono convertire, egli cristiano avesse fatto una legge 
a ciò contraddiceute , cioè che nessuno schiavo Ebreo potesse venir 
battezzato senza la volontà del suo padrone (Libro lY, cap. X, §. 7, 
pag. 735.): „Ut mancipium ludaicum absque votuntate Domini sui, 
nemo baptizet^ : perchè troppi ne"* primi tempi con ciò si erano affìran- 
cati; quindi i padroni certo non davano mai il loro consenso, per non 
perderli. Lascio che i teologi spieghino ciò, io non intendo: perchè 
ho udito dire cVaRoma, ai nostri giorni, sia lecito battezzare i figli degli 
Ebrei senza la volontà dei lor genitori, e sottrarli alla casa ed alla 
patria potestà *'). Celestino Y, che in tutti i commenti al famoso verso 
di Dante appare come ombra d"* uomo che solo passasse per lo mondo^ 



*') Il concilio ecumenico Lateranese III, vieta di costring^ere gli Ebrei al batte- 
simo. Le svariate sentenxe di padri e dottori intorno il battesimo degli Ebrei, si trorano 
rarcolte in due rescritti apostolici di Benedetto XIV, degli anni 1747, 1751. Nel primo 
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potrebbe fornire tanto, a chi volesse aggiungervi altre chiose, da venir 
ricordato con quelli che pur fecero qualche cosa, e di se lasciarono 
tracce in Israello. Egli ben provvide ad assicurare le altrui proprietà. 
Nelle disposizioni per gli schiavi ebrei, al titolo: De servis Judae- 
orum (opusc. 9, pars ^, e. 2) egli decreta: agli Ebrei non è permesso 
tenere schiavi se non della stessa legge : se detti schiavi vogliono farsi 
Cristiani, sono liberi dalla schiavitù. Al contrario: un Cristiano posseda 
se vuole, schiavi Ebrei, e se questi vogliono battezzarsi, si battezzino, 
ma rimagano ciò non ostante schiavi dei Cristiani. É questa giustizia ? 
Che rispondono quelli che dicono che non si dichiararono liberi gli 
schiavi per non sciogliere ogni vincolo sociale (Cantù VI, p. %%{)? 
Con la prima legge detta di sopra, non era aperta a tutti la via, dove 
gli schiavi Ebrei erano numerosissimi, di turbare gli ordini dello stato, 
86 non si trovasse che gì* Israeliti piuttosto soffrivano, che abban- 
donare la legge de^ loro padri, e che il farsi neofito per entrare in 
ufficio, sperato o promesso, è cosa di più moderno uso? In diciassette 
secoli, se volentemente si fosse pensato a rendere perfetta questa 
uguaglianza tra gli uomini, nelF anima e nel corpo, non si sarebbe 
trovato' un rimedio per rompere le servili catene che ci tenevano disgiun- 
ti? e se non con la generosità di Bologna, pure a poco a poco? Si 
certo, lasciando p. e. a ciascuno che fosse padrone di schiavi, guar- 
dare la propria ingiustizia se a ciò bastava, ma riconoscendo liberi 
quelli schiavi che fossero pervenuti a sottrarsi: e non tenendone per 
se. Pur nelle ^Assise del regno di Gerusalemme^ si trova una specie 
di Postliminio per gli schiavi: cioè viene confermata e ratificata la 
libertà allo schiavo, anche infedele, che fuggito dal padrone ripara 
in terra d^ idolatri, e ritorna poscia nello stato per farsi Cristiano 
(Assis. Jer. cap. 8i, SII 3. in Canciani, tom. Y.). Invano cercheresti 
altra legge così franca, se togli la bolla di Alessandro quarto, che 
produsse un mutamento assai rapido nella condizione degli schiavi 
nella Marca. Eppure ad impoverire gli Ebrei, per tempo un ingegno 
si trovò: che al prezzo vilissimo di soldi dodici di moneta piccola, gli 
Ebrei erano costretti per legge di vendere i loro schiavi a qualunque 
persona: e non già que' della loro setta potevano aver tanto bene, 
ma gV idolatri, se constasse al vescovo che i detti schiavi idolatri 
in mano degli Ebrei, volevano farsi Cristiani. „ . . ipsi, invitis dominis, 
a quolibet Christiane poterant redimi^ (altre consimili disposizioni 
sono In Concilio Matisconensi primo; cap. 13. et seq.). Il compra- 



..Postremo mense" si tocca pure dei diritti che, econdo i teologi, hanno 1 padroni di 
torre per forza i figli ai loro sch iavi, come cose loro proprie, e di rigenerarli eoa l' acqua 
battesimale. Paolo III CRullar. t. l. p. 758 const. XXXII.), dà molti privilegi ai neofiti. 
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tore battezzato vantaggiaya che frodaya del yeco prezzo per la saa 
merce V Ebreo ; e ai Cristiani ei poterà rivendere *) quello schiaTo 
comperato a forza, a ciò che valeva in commercio; e due mercati 
di uomini in un solo si facevano. Come crescesse T industria di si 
fatti guadagni. Iddio tei dica. 

Anticamente, e non è ancor molto, agli Ebrei di tutti gli 
stati tutto era vietato, era negato, ciò che a caro prezzo non com* 
perassero che loro dichiaratamente venisse concesso. Mi taccio dell» 
miseria loro nella Spagna, sotto Fernando il Cattolico. Un principe, un 
borghese, avea bisogno di moneta? con domande ingannevoli intorno 
la miglior fede, cercavano di coglier cagione a un Ebreo, se egli bene 
non si sapeva riscuotere della questione ; il Novellino ed il Lessing, 
dicono cose ben vere. Tutta una comunità di Ebrei si davano per 8Ì-> 
eurtà del debito in mano de"* creditori Non so quale monarca diede 
in pegno gli Ebrei di Francoforte ad un"* altra città, per danari. Dall' 
arcivescovo di Magonza furono venduti senz' altro una parte degU 
Ebrei alla città di Francoforte nel 1358 (Lehmann Chron. Spirens. 
lib. VII, cap. 44.). Gli Ebrei erano in massa servi Camerae re- 
gi ae, giusta le disposizioni del secondo Federico, registrate da Pier 
delle Vigne (Epist. XX. Ub. VI.). L' imperatore concede tutti i 
Giudei di Palermo, tanto i nativi, quanto quelli che per caso vi di- 
moravano, o passavano, alla chiesa di quella città (Cbarta Friderici II 
imp. anno 1210, apud Rochum Firrum. tom. I. pag. i43.)* Grego- 
rio IX, e Innocenzo IV, ordinarono si togliesse il Talmud agli Ebrei., 
perchè si convertissero (Raumer.185l5, V, p.306). In Avignone gli Ebrei 
dovevano comperare cara ogni cosa esposta, che avessero toccata con 
la mano (stat. Avcnion. cap. i37. ex Cod. leg. 4659. Ap. Ducang.). A 
Tolosa, tre volte T anno, cioè il di di Natale, il Venerdisauto, e il di 
deir Assunta, stando avanti la porta della chiesa il vescovo ed il clero, 
essi ordinavano all'uomo più forte della città di schiaffeggiare con quan- 
ta ne avea in corpo, uno de"* principali Giudei (Vita s. Theodardi. Maii 
t. I. p. MI col. 9. p. 143. col. 2.). E nelle giunte al Du Cange (Par. 
Didot. 1840—50 III^ 910 col. med.) il padre Carpentier notava „quod 
factum vix in dubium revocari potest". Se tu brami saperne di piìi, 
leggi di Tristano Caracciolo, Opuscula historica^(inMurat. XXII). Leggi 
di Ermanno Stamm il „Tractatus de servitute personali^ (libri tres. 
Francofurti, 1625, a pag. 130) al titolo V. de Judaeis. Barbaro monu- 
mento di schiavitù personale, e deir intolleranza de** tempi che ciò 
facevano soggetto a disquisizioni legali, con la stessa freddezza del 

*") Che un «omo, stato idolatra • poi batt«ssato, potesse, ooaì cristiano eattoUee» 
venire comprato, rendnto e tenato schiavo, lo provano le proposiaioni delle note • e 10 
V irli altri docnmenti dame in fine di questo libro stampati. 
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Farinaccio, del Zacchia, e del gesuita Hai Rio, sul modo di appre- 
stare la tortura. 

Anche oggi in Oriente gli Ebrei sono avuti a vile. Quante rolte 
vidi io, a Costantinopoli, un Ebreo correr pericolo della yita, perchè 
avea recato il piede troppo presso aUe mura di una moschea 1 E a 
Gerusalemme, quando il Venerdì piangono vere lagrime sulle mura 
del loro tempio distrutto, io li vidi appostati dai Maomettani e dai 
Cristiani, minacciati, ed assassati. Che gran poema di dolore verrebbe 
la storia cantata di questo popolo marayiglioso, da comprendere più 
di quaranta secoli di umane abberrazioni, e di un"* idea nazionale in- 
Tittam^ente sostenuta 1 (Ma e V unità di Aristotile? . .) In ciò che sono 
per dire, se non si tratta di schiavi nel senso che comunemente s"* intende, 
si può trovare la ragione per esclamare; crimine ab uno Disce om- 
nes: cioè come dal modo di usare verso gli Ebrei ora in mezzo a tanta 
luce, si dovesse tenere a vile questa gente per lo passato, e cosi rito* 
nerli sempre servi, come sono in Oriente, e ancora in una parte d^ 
Italia. Io ho questa lor dura soggezione per una delle tante forme 
delia schiavitù vera, che dair antichità si continuò fino a noi: T ulti- 
ma speriamo. Che importa che più loro non si possa mettere il giogo 
ad uno ad uno, costringendoli corporalmente sulle glebe, o ad opere 
servili nelle case, se l'Ebreo co"* suoi fratelli unitamente è soggetto? 
Schiavo chiamo io quello, a cui per legge, o per reo abuso, o per 
intolleranza religiosa, è tolto potenza d"* ire innanzi nel meglio, sia 
materialmente, sia spiritualmente, come ciascun uomo ha diritto, e 
ciò, ripeto, per opera di altri uomini che sono suoi simili, e non per 
impedimento di natura. E più duramente è soggetto V Ebreo, oggi che 
la vita morale vantaggia la naturale, perchè gli sono tolti i diritti ch^ 
abbiamo noi, perchè non puote avere stanza se non nel suo girone, 
prescritto da mura, spesso d'aria infermissima, rasente il fiume, a fior d" 
acqua bassa, in anguste vòlte ammucchiato con più famiglie, chiuso fino 
jeri e guardato di sera, di notte, dove volentieri il popolaccio, che di lui 
canta oscenamente, vi traggo con la stipa Quand' ira, o altra pas- 
sion lo tocca. Leggi il Meo Patacca, poema in dialetto Romanesco, 
ed anche nell*' antichissima vita di Cola di Rienzo, ascritta al romano For- 
tifiocca, e vedrai eh"* ogni rea opera e eh' ogni dispregio contro '1 tribuno 
morto, è attribuita ai Giudei (Forlì i 828. Libro 11^ p. 3SIS.). Ah che il più 
vile tra i figli dell' uomo, distinguendo il povero Giudeo al segno giallo 
che — eancor non è molt'anni — doveva portare sul cappello (Cele- 
stino V pure l'impone), può sollevarsi dal suo fango e dirgli incontro le- 
galmente: tu di me sei minore! Io garzoncello imberbe, anni fruttiferi 
MDCCCXLVI, a Roma, di carnovale, all' aprire del corso delle masche- 
re, al suono del maggior bronzo in Campidoglio, vidi, e come udii dire 
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era questo T annuale trionfo della verità sulF errore^ vidi nella sala de^ 
conserratori, stipata di gente d"* ogni favella a ciò invitata, assiso io 
trono il senatore togato, quel che veramente fu figliuol delT orsa, 
e gli almi conservatori, in cappa magna di broccato seduti a' suoi fiau- 
chi, e intorno i Fedeli — altre volte schiavi — colle trombe dell'oro, 
e il pennoniere col gonfalone con la lupa, e tutte le insegne dei do- 
dici Rioni, e col misero orgoglio d'un tempo che fu, vidi a quel su- 
perbo patrizio imporre e calcare il suo- piede sulla cervice di un 
£breo pallido, prosteso ginocchioni pe' gradi del trono, promettendogli 
di tollerare la sua nazione, per cui deputato egli era, per un 
solo anno ancora, dentro la cerchia delF eterna città. Poscia col 
calcio del piede ne lo rimosse. Presentato il rappresentante di Roma 
dai compagni di quel caduto, di un mazzo di fiori, di tre pezze 
di drappi per palli da correre quel di, e di non so quanti mila 
scudi in un bacile di argento, con occhi di bragia loro accen- 
nando, tutti li accomiatò. Di fuori, per la scala, i monelli ad 
aspettarli; le fischiate, i torsi, alla scesa dal clivo capitolino: Tnon 
piangeva, si dentro impietrai. Mi si negherà questo fatto? 
Ma quando colà ai circoncisi, per legge sarà fatta abilità al testi- 
moniare contro ai battezzati, si proverà '*'), 

13) pag. 89. 

Altre prove deW ahuso della schiavitù domestica^ tollerata in onta 
alle antiche leggio a Venezia^ a Firenze ed a Roma^ fino a mezzo il «e- 
eolo XVIm Gli scrittori non ne trattano apertamente. Prove tolte dalV 
esams di antiche carte. Onde forse derivino in Italia i frequenti co^ 
gnomi di Saraceni, Turchi^ Moro e altri simili. Gli schiavi erano 
tutti di provenienza Greci e Maomettani, Prove della schiavitù che si 
possono trarre dai comici e dai lavori degli artisti del XVJ secolo^ e 
oltre^ non state raccolte ancor da nessuno. Lodi del Cinquecento italiano. 

Noi di sopra abbiamo posta per cosa certa la servitù personale 
durata nelle famiglie a Venezia, fino alla decrepitezza del sedice- 

*3 Neil* antica legge XXI, Cod. de Haereticis et Manicliaois, negli stati eccle- 
siastici non mai derogata (secondo 1' Art. I. del vig. reg. Civ. e Gindiziario), è letteral- 
mente disposto «centra orthodoxos qnidem lltigantes nemini haeretioo, vel iie etiam q«i 
Ittdaieam laperstitionem colunt esse in testimoniis eomnnionem» sive ntraqne pars ortho- 
doxa sit, sive altera*. A norma di tal legge, il 31 Gennajo 1859, fu proferita sentenza di 
chin<inra del processo di esame „con la quale il tribunale di Commercio sedente in Roma, 
protestando della propria contrarli opinione, dichiara Inammissibile Y esame de^U Ebrei 
Scianaeh e Cori". Se non emergevano altre prove, era persa la eansa dalla parie degli 
Ebrei, litiganti coi Cristiani per una frode manifesta, in affari di commercio di lana, e ài 
cambio; e i negozianti isdraeliti avrebbero dovuto rassegnarsi ad essere impuaemente, 
legalmente derubai, ed a pagare anche le spese (Cau^a Milano-Sarandari — De Pasqaalis. 
Roma, tip, eamuerale. la citata decisione è al nnm. 15.). 



i>. m. 11. 13. t^l 

simo secolo, non citammo autentiche prore né di classici, uè di altri 
trattatori, fuor che legali^ che ne parlassero esplicitarne iite~per pro^ 
vare che a Venezia, aRoma, a Firenze, e in altra parte della Toscana, si 
teuerauo degli schiavi, E chi lo potrebbe ? dissi altrove di questa in- 
g-iustìzia degli scrittori per quello riguarda la «chiaviti del Due e Tre- 
cento : dissi che ne nelle cronache del Malaspini, né in Dino Compagni^ 
né in Giovanni o Filippo Villani, tu non ne troveresti un sol passo 
chiaro e preciso, per quanto mi torna alla mente. La novella di 'messer 
Giovanni (gior. 8, n. 10) che due volte ci narra di schiave ancelle 
nei bagni vaporanti di Palermo, non prova per sé sola che gì' Ita- 
liani dove che sia avessero schiavi; perchè ben potevano essere Mao- 
mettani che tenessero aperti que^ bagni; sendochè ai voluttuosi degli 
Orientali pare che accennino quelle lenzuola listate di seta, quei pa- 
nieri pien di rose in essa descritti. Anche a Venezia, nel luogo che pri- 
ma era pel Fondaco de** Turchi — lasciato crollare senza nulla pietà! — 
istituzione celebre nella storia de^ consolati di mare, i Turclii vivevano 
alia loro legge con le molte lor donae e gli schiavi. In Matteo Villani 
si legge che nel 1348; i fedeli, ossia masnadieri del conte Galeotto 
si rubellarono da lui e dieronsi al comune di Firenze (L XXIV); 
e che r anno i35i „i Fiorentini commutarono il disutile e dannoso 
servigio de"* contadini personale in danari, compensandoli che pa- 
gassono per servigio di cinque pedoni per centinaio del loro estimo 
per rinnovata dell'* anno, a soldi dieci il di per fante: e questo pa- 
gassono iil tre paghe V anno , e fossono liberi deir antico servigio 
personale: o quando per necessità occorresse il biiiogno del servigio 
personale, scontassono di questo. £ questa entrata secondo V estimo 
nuovo montò T anno cinquantaduemila fiorini d"* oro e fu grande 
conteatamento de"* condannati^^ (Cron. L. II, cap. 46.). Se anche 
qoi non si tratta degli schiavi domestici , uè delia schiavitù della 
gleba, che fu abolita nel 1289, ma di gravezze soltanto, volesse Iddio 
che si trovassero molti di cotali passi negli scrittori, cioè chiari e 
veramente notevoli, per farne sapere la condizione delle persone. 
Assai preziosi dunque ci sono qua"* delle due cronache bolognesi, 
delle giunte ai Cortusii, di Vergerio seniore e di poch** altri, che di 
^opra accennammo. Nel libro „sopra il giuoco degli Scacchi" di frate 
Jacopo da Cessole, nativo della Piccardia, autore della fine del se- 
colo XIIL) dove si tratta non solo de^ cavalieri e degli uomini vili, ma 
di tutte le opere e gli uffizi, del lavorio della terra, e persino nel 
capo 8. ^De"* rubaldi, scialaquatori, e barattieri, e corrieri, „nou una 
parola aperta si fa degli schiavi né dalf autore, né dal suo volga- 
rizzatore toscano, che pure voltò liberamente (Mil. Ferrario, 18i9). 
Lo stesso difètto è nel libro „del reggimento de"" principi" di Egidio 
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Romano, ove pure tra le diverse persone non sono norerati gli schia- 
vi , e sono trattati tutti gli ordini dello stato. Più tardi, in Vincenzo 
Borghini, trovi qua e là espressioni intomo allo stato servile di alcuni 
uomini ^i quali come instrumenti, o, come gli dicono, affissi e qnasi 
incarnati in quelle tali possessioni , nelle donazioni ec. n' andavano 
insieme con esse^; e ciò nel ,,Trattato deUa chiesa ede^ vescovi Fioren- 
tini" (a pag. 516 — 7, ecc.). Come dunque si vede, quasi de* soli servi 
rustici si faceva menzione alcune volte. Perciò assai di liere si com- 
prende qua! fosse la vita civile degli altri schiavi domestici, e che essi 
non venivano contati fra gli uomini. Non vi è dunque punto più dubbioso 
ed involto di tenebre e di errore che quello intorno lo stato yero della 
schiavitù domestica nel medio evo in Italia. Cosi conviene razzolare nella 
polvere degli archivi, a chi vuol prove, se esce alla luce qualche perga^ 
mena, o testamento, ovvero testo d** altre leggi, come le venete, le geno- 
vesi, o statuti che dicano di schiavi in particolare, ol€re i Decreti e le 
Decretali ed i sacrosanti i Concilii. £ per dimorare ancora un poco nel 
Due e Trecento, citerò per Firenze il testamento di Lemmo di Baldno- 
cio, del 1389 (Fir. \ò%t pag. 113), per cui dona la libertà a due schiave: 
una è greca di Gandia, ètartara Taltra. Citerò per Venezia pure al- 
cuni testamenti : quelli p. e. della famiglia Polo, pubblicati dal LAzari 
colla traduzione del Milione (Ven. 1847. M. P. p. 429, 435). E il primo di 
Marco Polo il vecchio, steso Tanno 1280, e vi si dice: „Item omnes meos 
servos et anciUas dimitto liberos." L** altro diM. Polo il viaggiatore, steso 
nel 1323, e vi si dice ^^absolvo Petrum famulum meum de genere 
Tartarorum ab omni vinculo servitutis ut Deus absolvat animam 
meam ab omni culpa et peccato. Item sibi remitto omnia que adqul- 
sivit in domo sua (leggi: me a) suo labore et insnper sibi dimitto libras 
denariorum venetorum centum." Per la Marca, citerò il documento più 
antico dell'archivio Notarile di Treviso, dell'anno 1274, scritto li 19 di 
Maggio. Gherardo dei Castelli, con quelle parole amabili che, sebbene 
negli strumenti sono formole, pure da prima mossero dal fatto che 
r uomo quando fa alcun bene tosto è di più gentil parlare, perche 
il buono rende bellezza, libera un servo di casa con cinque sue 
donne. Lo fa libero col rito coram Consule, e sé priva anche del 
diritto di patronato, che le leggi a lui riserbavauo. Egli lo es- 
prime: che altrimenti un liberto, stato servo della gleba o di casa, 
doveva, anche nei mezzi tempi in Italia, riconoscere spesso nel pro- 
prio liberatore si fatto patronato, col seguitare a lovorargli a buona 
condizione, o col professargli si sempre devotissimo. Mi pare che ciò 
traspaja dal documento del vescovo di Frisinga, già citato (d. 257). 
Non ne sarebbe rimasta traccia anche oggidì, nelle basse espressioni de^ 
nostri saluti? . . . £ di tale natura potevano essere le masnade dei 
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Trevigiani (pag. 177), manomesse due volte. Il liberato dunque, 
chiamasi Saracino di Quer. Io credo che il nome assai chiaro palesi-- 
]a provenienza di lui o de^ genitori, portando allora gli schiavi più 
spesso il nome dalla madre che non dal padre, perchè nelle vendite 
erano disgiunti questi infelici, come io dimosterò. 

Molte famiglie in Italia di questo egual cognome, o di simili, 
cornei Moro, i Turchi, — quindi i Moroni, i Moretto, i Tur- 
che tti — probabilmente gli ebbero in sé trasmessi più che da qual- 
cuno di quella gente nemica che accasò fra noi, dai presi, costretti 
schiavi, e poi liberati. Alcuni di questa novella famiglia dei Sara* 
ceni si trovano nel Minor consiglio Trevigiano, per quasi due secoli 
dopo, come lessi in un opuscolo intitolato ^Memorie Patrie^ ivi 
stampato (And reola, 3 Ottobre 1859. pag. 8). £ alcune famiglie Do- 
nato e Donati, non potrebbero avere esse tratto questo lor nome 
più veramente da molti che furono „libertate donati^ ? . . . Alcuni 
Russo, o Rossi, da schiavi russi? Reco un' documento .inedito /) 
a convalidare il mio asserto ... I Negri, non sempre dalle parti 
che tenevano T Italia divisa, come vedremo qui sotto: né. i Pagano, 
dallo essere venuti dal contado, detto pagus. Nel testamento spesso 
ricordato, di Gerardino Camposampiero, si dice: „£t Adelandum de 
Pagnano . . . cum toto suo peculio . . . lib. dereliquid (doc. 53) ^ si 
potrebbe leggere: de Pagano: e se non in questa, certo in altre per- 
gamene. Imperciocctiè, Pagna gens, prò Pagana, si trova nel Du- 
cange. Forse che da quella voce presa in quel senso, venne il nome 
al paese di Adelando. Pagani sono detti anche i Mahumetani, 
nel Ghron. Pisano „de captione Hierusalem et Majoric^. (apud Murat. 
tom. YI. col. iOO.). La prima menzione scritta del sostantivo Paganus, 
è, secondo il Ducange, dell^ anno 365. Fra le molte sentenze eh"* egli 
riporta intorno T origine di quel nome, ardisco di mettere anche la 
mia: cioè, che forse da principio dai moltissimi cittadini cristiani di 
Roma civile, con un certo orgoglio di setta, fossero così chiamati gli 
abitanti ancora molto idolatri delle più piccole terre, ossia paganie; 
più restii, anzi ultimi a convertirsi alle nove dottrine, perchè più 
ignoranti, essendo allora davvero segno di civiltà vera V abbracciare 
il Cristianesimo. 

Ci sarebbe ancora da spigolare in altri autori, che a caso ripor- 
tano sì fatti documenti alla fine delle loro opere, ma che non cito 
perchè già citati in altri libri, e perchè mi proverò, pel Cinquecento, 
di recare nuove testimonianze della schiavitù domestica tanto a Venezia, 
che a Firenze, in molta parte di Toscana, ed a Roma. Ma innanzi, 
devo far menzione del testamento di Filippo Strozzi citato dal 
Cantù (St. un. VI, !K88, nota 67), e ricordare quello pubblicato dal 
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NiccoHni, nel Filippo Strozzi, dopo la tragedia (Le Monnier 1847. 
pag. 330 e la nota deir autore.). Nel primo, 14 ma^io 4531, si 
legge: a Giovanni grande nero mio schiaro, lascio e lego la libe- 
ratione ecc.; e il testatore usa benigne parole^ e tutte le cautele 
perchè non abbia a soffrire altro male. Neir altro, del di ultimo di 
Decembre i537: „la Marina schiava di casa libero interamente, e 
per le sue passate fatiche e buoni portamenti, voglia gli essequtori 
gli usino quella discrezione che parrà loro." Donde, e da tutti quelli 
esempi sopra recati, credo si possa meglio raccogliere, a conferma del 
mio assunto, 1. che in Italia gli schiavi nel 1300 quasi tutti, e tutti 
nel 1500, oltre i Greci, erano Turchi, Arabi e Caldei, e rare volte 
) costoro figliuoli. Della Marina non è detta sua nazione: ma che 
Marina fosse una battezzata a Venezia, Assai il nome . . . 
chiaro F abbaja. Il 20 Ottobre 1400, il provvido uomo Pietrobon, 
padovano, vendette a un da Rio una schiava Tartara, poi battezzata, 
dì ìì anni, per 50 ducati d"* oro. Cosi il Gennari, negli annali di 
Padova (Bas. 1804, tom. II, pag. 211. an. 1156). Qui il detto autore 
un poco si distende a parlar degli schiavi. Il che meglio ancora ri- 
leva da tutti i documenti che io metto in luce, e dalle parole del te- 
stamento di Francesco di Marco Datini da Prato, estratto in nota dal 
Niccolini, ove si dice che ^restituì alla pristina libertà" gli schiavi: 
perchè sopra la già mentovata gente soltanto più si facevano di simili 
ribalderìe, sendo essa sempre in guerra con noi. S. che alla fine del 
1300 dovevano essere cessate le disposizioni di san Celestino ricordate^ 
cioè che i figli nati da madre schiava dovessero restar sempre schiavi 
(pag. 88) ; insomma che sempre più raramente avveniva, che T uomo 
in Italia nascesse schiavo in una casa, se forse non era in qualche 
abbadia, secondo che vedemmo nel Muratori (p. 182). 3. che nel 
Cinquecento qui pochissimi ormai, e più per pompa che per altro 
erano tenuti negli ultimi tempi gli schiavi nelle case, e che eglino 
generalmente, né allora né prima, comechè fossero privi dei diritti 
civili, non venivano messi alla disperazione, o come bestie trattati. 
Vediamo che con tanto amore M. Polo oltre la libertà lascia al suo 
schiavo di che vivere appresso la morte del suo padrone; e che si 
dice della Marina, che cosi schiava potè vivere onestamente. 

Farò notare a questo proposito che neir Archivio Storico (voi. 
4. p. 16 anno 1843), si trova in una memoria del 1377 che a nutrici 
schiave è dato un salario. Se ciò fosse in tutti i casi, o solo pel loro 
mantenimento, non oserei affermare, perchè in tra V altre, al padrone 
di una schiava è dato il prezzo che ella meritò allattando un bam« 
bino. Maper essere giusti, dobbiamo mirare il rovescio della medaglia. 
Stampo un docii mento novo, in dialetto veneziano, in cui è sig^i- 
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ficaio che uno schiavo fu dato in affitto (sic) ad uu altro nomo per 
anni tre* g). Pel contrario, vedi certo contratto di uno schiaro bar- 
baresco, nel Gamba, ^serie degli scritti impressi in dialetto Vene- 
ziano^ (Yen. i832. p. 35.)* V** apparisce espresso il consenso di detto 
schiavo, di passare da un padrone ad altro. Notabile documento di 
jus servile presso i Veneziani, che addolciva in qualche caso la 
loro condizione, e che il felifluo Daru mai non avrebbe riportato. Ma 
se godetti trovare che per alcuni s"* addolcivano le pene, ahi quanto 
nella mente mi commossi, leggendo nel Mutinelli, da cui, come pur dal 
Filiasi, ho attinto molte notizie, xmsi» veneta^ ^^gS^t ^^^ i^^l bel mezzo 
del sedicesimo secolo,, l'aureo, (20 Die. 4552 in Collegio) dovette por 
rimedio perchè nelle galee de"* condannati, più non si mettessero bassa- 
mente molti schiavi dei particolari, a servire con paga, e in catena, im- 
borsando per sé medesimi i padroni crudeli le dette paghe I Forse già 
Dante li avea visti a Venezia, quando descrive come quei delle ciurme, 
vogando: Tutti si posano al sonar d** un fischio (Par. XXV.)- 
Per lo contrario, altri segni di qualche benigno riguardo usato a questi 
infelici, sono nei „Ricordi di cose famigliari di Miliadus Baldicciouc Pi- 
sano, del 4339 — 82" pubblicati dalBonaini (Archiv. Stor. 4850. Append. 
al voi Vili. p. 50-)» L^ anno 4374 è ricordo di compra di schiava Tar- 
tala d^ anni 48. L' avea comperata per 20 fiorini d' oro. Poi si 
aggiunge: „Io Miliadusso giurai in mano di prete Jacopo che mai 
non vendrei Verdina suprascritta ; e in dicto die, prete Jacopo in- 
santo e Verdina suprascritta: e lo simile fé"* ser Cholo Gatto d" Uliva 
sua schiava — La nota del Polidori (p. 60) spiega insantare deri- 
vandolo dair uso d^ introdurre in santo, cioè in chiesa, i catecumeni 
prima di dare loro il battesimo. Ecco ojide vennero le yoci di san- 
tolo e santola, per padrino e matrina di battesimo — Forse che 
ser Cholo avrà tenuto patto della Oliva: ma ahimè che un** altra 
povera Verdina seconda, fu veramente venduta, acni pure avea giurato 
di non la rivendere mai(p. 61)1 Ma il suo padrone non fu spergiuro; 
imperciocché 1' arcivescovo di Pisa, lo sciolse dal giuramento e gli per- 
mise la vendesse „per tanta malvagità che regnia in de la dieta Ver- 
dina". 8e r arcivescovo, cardinale di S. R. C. spiritualmente assolve il 
padrone, dunque riconosce in questi ogni diritto sulla schiava, e perciò 
sentenziava che dovesse venire corporalmente punita, a lei potendo 
tornare assai male col passare di pili età in altre mani; sorte che dovea 
essere degli schiavi rivenduti. Probabilmente non sarà stata sentita 
che r accusa del padrone. E la Verdina, pensando alf arcivescovo, 
potea dire: io lieta, io secura. Se non fosse ""Igran prete, a cui 
mal prenda. Ei la rivende per fiorini 38. Certo ella diventava di più 
grande bontà della persona, come P animo intristiva . . . Avverto che in 
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dette memorie (p. 61. 63), si fa ricordo de' sensali delle due scbiare. 
Alcun che di simile mi parre di trorare in un documento inedito che metto 
in luce h). Comunque si sia, in Italia gli schiari non erano yiliflcati 
al pari alle bestie. Non per tanto , rade Tolte addiyiene eh V nomo 
faccia il bene a pro^ d** altri soltanto. Do alle stampe una nera pro- 
missione di futuro beneficio di manumissione, nella quale sono noteroli 
le condizioni i). 

Leggendo poi più attentamente i libri del Cinquecento, sì 
raccoglierà dal contesto di quelli, che tuttavia e"* era la schiaritù; 
cosi certe cose che sfuggono al lor« tempo, appunto -perchè troppo 
comuni, appajono considerabili in altro. Nel libro „Malleu8 Malefi- 
carum" (Francofurti ad M. 1580), e n"* è autore il padre Sprengero 
domenicano, e già inquisitore, che ad evidenza dimostra che il de- 
monio non ha polmone (Pars. II. quaest. i. cap. 4 p. ^47), dice: 
„sunt . . . servi et aoimalia res dominorum (P. i. quaest. XY. p. i70.); 
e la stessa cosa più volte va ridicendo (Pars. IL quaest. i. cap. i3. 
p. 325.). Però, ei conviene che io ripeta quello che nel discorso già 
dissi, cioè che nelle guerre nostre, tra noi, pure avveniva che le per- 
sone fossero fatte schiave, e che non si trova che Roma contro 
questo iniquissimo abuso protestasse. Antonio di Ripalta, autore degli 
annali di Piacenza, dopo avere perduti i suoi beni, i suoi libri, le 
sue scritture, fu fatto schiavo; ma il suo padrone, T ammiraglio 
delle galere nel Po, gli donò libertà a cagione che Antonio era uomo 
di gran fama nelle lettere. £ i suoi figlia dopo d"* essere stati ven- 
duti, poterono fuggire (Annal. Placent. t. XX. p. 896. Jo Simonetae, 
1. X, p. 438 — Cren, di Bologna t. XVIII, p. 688. Sismond. IX.). 

Dove ci sarebbe non pur da mietere a piene mani, ma da 
menare la falce, sono, a mio avviso, i pittori, gli artisti yeneziani<) 
i comici, massimamente Toscani, del sedicesimo secolo. Mi proverò 
di mostrarlo. 

Nei sontuosi conviti, nelle nozze, nei regali padjglioai, sulle 
tele pennelleggiate da Paolo Veronese, o da* suoi scolari — ma ahi 
chMo, lontano, ne serbo solo in mente V impressione generale -^ chi 
è spesso quella figura dalla gran testa come fuliggine nera, dalie 
labbra grosse sporgenti, dagli occhi roteanti sangue? Le sue vesti 
quasi a basso rilievo risultano dal fondo pei variopinti rabeschi, sicché 
Con più color sommesse e soprapposte Non fer mai*n 
drappo Tartari né Turchi. Cotale figura è campata per solito in 
sul primo piano del quadro, gittando gli sbattimenti di tanta sua luce 
suir architettura che lo contorna; ma tiensi un poco da parte, quasi 
temesse di sedere a scranna con gli altri, per non venirne ributtato; 
qualche volta detta figura da un intercolunnio fa capolino, ed è di- 
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pinta, anzi scolpita con amore, e con quella vivezza efficace di colorito, 
con que** tocchi grandiosi ed audaci onde Paolo era maestro di color che 
sanno di quest^ arte. Si dice un buffone, uno de"* tanti curiosi Orientali 
sfoggianti con abiti sfarzosi^ ospiti onde allora riboccava Venezia, 
e che probabilmente in antico diedero il senso dello splendore nel 
colorire alla tavolozza veneziana, in cui sono stemprate tutte le calde 
tinte del cielo d** Oriente e della scintillante marina delF Adria. Osser- 
vando che una tale figura ad onta degli scorei è ritta della persona, 
e non è deforme come i buffoni: che essa interviene quasi sempre 
soltanto dove sono feste e dove convengono i ricchi : che anche nelle 
antiche storie, Paolo massimamente e la sua scuola, serbano ognora 
il costume de** loro tempi, quanto al vestire e alle fisonomie delle per- 
sone: che li snelli levrieri, animali anch'essi necessari a dilettare le aule 
in quel tempo, appunto in quel tempo, in questi dipinti, non mancano 
mai, disse nessuno che fossero gli schiavi tenuti per fasto ed addobbo in 
quelle famiglie, di quella città di cui il Sannazzaro ebbe a cantare in 
quell'* epigramma che ben gli fruttò, che sembrava 1 avessero innalzata 
gli Dei? Che vuol dire che poi, nei dipinti di altri più tardi, ma che 
quanto al costume rendono quello deUoro tempi, queste figure di Mori 
sono presso che scomparse, seguitando pur Venezia a trafficare con V 
Oriente? A questa mia ipotesi ardita, aggiungo cosa evidentissima, 
sebbene anteriore, qual è queir originalissimo gentil dipinto di Gentile 
Bellini, all'* accademia di belle arti a Venezia. Vi si rappresenta il fatto 
della croce caduta in acqua dal ponte di Saulorenzo. Vi si vede uno 
schiavo nero senza panni, che è in atto digittarsi nelPonde; ma Andrea 
Vendramin, guardiano di quel convento, tuffatovisi prima di lui, è già 
risorto a galla per grande miracolo, e la impugna tenendola fuori 
dall'* acque* La descrizione di questo quadro, la quale non potè dare 
cagione alla mia osservazione, è nelle prime pagine della vita dei tre 
Bellini, di Giorgio Vasari. 

£ tutto quel popolo di mori e moretti e mori giganti, ignudi e ve- 
stiti, che vicino alle gradate d"* approdo, negli atrii, o su per gli sca- 
loni e nelle sale dei palagi di Venezia primo s' incontra ordinato a tutti 
servigi, chi di impugnar candelabri, chi di reggere ferme le bande delle 
porte spalancate addossandosi ad esse, altri distar rannicchiati ai quattro 
cauti per portacuscino aspettando con grande pazienza come fa chi pur 
dee • . .? Talvolta una tale figura di moro, contratta per sostentar cosa 
troppo grave Si vede giunger le ginocchia al petto. La qual 
fa del non ver vera rancura Nascere a chi la vede: così fatte 
mensole sensitive, cosi fatti Atlanti novelli, che schizzano quasi fuori 
della fronte aggrinzata quelle loro grosse pupille di perle nere neris- 
sirae, travolte o no neir orbita di vetro bianco venato Secondo eh' 
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iianuo più e meno addosso, furono mai tìyì? In quai parte 
della terra, in quale idea Era T esempio onde si tolsero ad 
imitare la prima Tolta non le loro sembianze, sì bene i loro uificii? 
Simili piccoli moretti noi Tediamo pure tenere in guinzaglio i cani 
nelle feste dipinte dal ricordato Cagliari. Nei bronzi antichi le figure 
foggiate ad immagine dei Teri C ami Ili, Talletti nei templi degli dei^ 
furono poi fuse per uso di cornucopie ed altri arnesi da ministrare. 
Similmente se cotesti, formati di membra di ebano e di arorio come le 
statue di Fidia, intagliati da maestro Brostolone, andarono per tutte 
parti d^ Italia Yendnti, e si seguitò a usarli muti schiavi nelle case 
fino ai nostri giorni, è perchè divennero ornamenti convenzionali come 
le Cariatidi ed altri membri di architettura; mentre i pittori che vole- 
vano copiare i contemporanei, quando schiavi -mori più non uè avea, 
più non ne poterono porre nei loro dipinti. E nota o lettore, che co- 
tali statue, nel i 500 non mi pare che ancora si trovino fabbricate, onde 
certo elle si cominciarono a foggiare e intagliare di legno, allor quando 
i loro naturali di carne e d' ossa più non si avevano , né si potea 
sultaneggiare da vero. Ora alla Toscana ed a Roma. 

Trovo in un bel libro deir autore della „yita artistica di Carlo 
Goldoni^ (Roma 1860) un passo dove, avendo ragionato della scrviR; 
imitazione dai Latini nelFarte comica di queir infelice secolo XVI, 
soggiunge : „In tal modo i cinquecentisti, né parlano ai cont-empora-' 
nei, né ci diedero dipinto il lor secolo ... e ci lasciarono invece una 
pallida copia de** costumi antichi, sotto de"" quali il lor tempo traspa- 
risce come d** un velo e a malgrado degli stessi scrittori.** Ciò è notato 
nella ^commedia italiana nel secolo XVII^, per Ignazio Ciampi (Roma 
1 856. pag. 6). In quel secolo, levati i tre grandi, io non ho per scrittori 
originali se non ilCellini, il Sasset^i, il Gelli, Fautore delP Apologia suìT 
uccisione del duca Alessandro, e gli autori di alcune Commedie. Quasi 
tutti gli altri del resto, imitatori servili, e, tranne un pajo di storici, tutti 
cantori di gioje e di follie, che crescono a sciame sempre più nel pianto 
dei popoli, ora sospirando a Carlo V. che li decreta poeti laureati e con 
privilegio, ora confortando tutti di venire al T ombra de^gran gigli 
d'* oro; turba contenta, purché trovi un padrone; tristi arnesi di quelle 
corti dove ogni principe caligoleggia; giullari, segretari, commendatori, 
accademici, che pasciuti lodano, cacciati riempiono il mondo di loro 
lamenti; che sanno costringere gli amorosi pensieri in un sonetto 
petrarchesco ; beffardi e libertini cercando il perduto pudore nel casto 
nome di Fiatone; idolatri anche nelle chiese di Cristo. Che le Tra- 
gedie, le Pastorali ed altri componimenti più astratti sieno copia 
più o meno serva di modelli antichi, sei vede ognuno; che sia così di 
tutte le Commedie, non credo ; perchè quo"* spensierati sollazzarsi vo- 



P. m. n. 13. 9i45 

levano, e il riso di rena non sgorga che di quello che lietamente ci 
tocca pili da presso. La commedia francese, che a torto si dice che 
barbareggia sul teatro italiano, è pur nostra, e ci muore a riso in- 
estinguibile, mostrando come anche qui si rire. Certo che i cinquecen- 
tisti posero lungo e sottile studio in Flauto e Terenzio; pure, ripeto, 
alcune delle commedie cortigiane del Cinquecento , sono le sole cose 
dopo r Ariosto e pochi altri scritti, che abbiano naturalezza e siano 
meno stracche d"* imitazione. Or quello che in questo modo di comme- 
diare ben a noi sembra mutato lieremente dagli antichi, o dorè cre- 
diamo ripetuti e cuciti i brani dei latini, poterà essere in molte non 
altro che il ritratto dei reri costumi domestici se non della nazione , 
della Toscana almeno, dorè per la massima parte erano scritte, e i co- 
stumi di Roma, molto pagani, e perciò a noi ora, di ghiaccio. La Calan- 
dra dell* eminentissimo di Bibbiena, arieggiando alle antiche, ,)pur neir 
immondezza del pensiero e della parola, negli equiroci e nelle scon- 
cezze ritrae al riro la corruzione che in quel tempo a larghi sprazzi 
dalle cento famiglie dei signori, cominciara a spargersi nell^ ultima 
plebe, e fini per compiere la miseria cirile degli Italiani^ inaugurata 
dai Medici, com** esclama il Racheli, nella biografia deir autore innanzi 
questa commedia (Trieste 1858). Folli crudeltà domizianee, commodla- 
ne truculente libidini; erri Vespasiano infinto, Tito clemente dopo 
spenti i nemici; erri chi si fa ria al trono con arti fratricide da Ca- 
racalla; i Sejani, i Tigellini, aprono scuola; regnano Antinoi e Messa- 
line; tutti fan da Neroni più che lo stesso Nerone. Tutto questo rantar 
può il secolo che, nel contento serrire, nello stile cortigiano, nella 
magnificenza della corruzione, e persino nella schiaritù personale, 
si studiara tanto d^ imitare Roma imperiale. La Calandra fu reci- 
tata con ispendio quasi incredibile nella corte di un duchino tibe- 
rieggiante, data persino a Roma innanzi il decimo Leone, che se ne 
andara in feste mentre Lutero toglierà un mezzo mondo alla fede. 
Le commedie dell* Ariosto, la Cassarla p. e. e il Negromante, sono 
amara e libera censura delle donne immodeste, de* rocchi donneanti, 
de'* mali reggimenti ai suoi tempi. £ in altre più tarde, que"* bargelli, 
que* fummosi Spagnuoli, que* personaggi sempre birrorieri e ciarloni, 
sono pur troppo ritratti di gente rira, tra noi renata per annientarci. 
Ma chi direbbe che il riso di questo secolo spesso ha diritto 
air umana pietà come le lagrime degli altri ? Voglio intendere per 
gli schiari ; personaggi quasi obbligati nelle commedie. Chi negherà 
che introducendoli, gli autori non dipingano i lor tempi, come i pittori 
della scuola reneta, nelle stoffe e nelle foggio delle spose alle 
nozze di Cana, dipingono 1* abito e 1* acconciatura delle gentili donno 
veneziane? Il Varchi nel prologo della sua Suocera, ciò pone fuori di 
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dubbio, scrivendo intra V altre cose : ^questa commedia è cavata, dico, 
e non tradotta, in buona parte dalla latina, . . . non essendo la com- 
media altro che una imitazione o piuttosto specchio della vita cittadina;^ 
traducendo egli il detto di Livio Andronico che nota: comoediam 
esse quotidianae vitae speculum. £ già che siamo nel Varchi, 
facciamoci dalla sua Suocera — Atto III., scena 4. Giambianco moro, 
schiavo di Gismondo, dice al Fistoja servidore: che a lui pareva si 
gran faccenda andar per mare, che „io per me, se vi avessi a 
tornare un^ altra volta, starei più tosto a^ patti di fuggirmi dal 
padrone, che d"* andarvi più^: e V altro soggiunge: „è*la paura del 
remo che ti fa stare in cervello^. Passo notabile, che mostra che 
ancora le gravi leggi vi fossero, contro gli schiavi fuggitivi. Di 
fatti, negli statuti di Firenze, compilati nel 14i5, è decretato che 
gli schiavi fuggiti debbano essere presi e ridati ai loro padroni, e 
puniti (Statuta pop. et com. Florentiae, Friburgi 1778 — 83, tom. 1, 
pag. 386.). Altre simili leggi, sono negli statuti di Lucca (Statuti 
di Lucca. L. 1539.). Aggiungo altro documento della schiavitù per- 
sonale, oltre il 1566, che farà intendere meglio il piacere provato a 
certe commedie recitate a Roma, citando la bolla di san Pio Y (costit. 
XVII, BuUar. tom. 2, p. 210), in cui conferma il privilegio che avevano 
i Conservatori della città di Roma, di liberare gli schiavi rifuggitisi a 
loro. Se dunque ai conservatori si dà questo diritto e non ai ministri 
deir altare^ è prova che la chiesa né li liberava, né li proteggeva 
altrimenti, in Roma stessa, U'* siede il successor del maggior 
Piero. Questo privilegio era stato rivocato da Paolo III, quel desso 
che parlò a favore degli schiavi Indiani ... (p. 213). Ma questo pri- 
vilegio di liberare „ab aspero servitutis jugo" (§. 1) valeva, 6 
due volte ciò si ripete, pel solo schiavo che prima si fosse lasciato 
battezzare, „et non de alio** (ivi, §. 6.). Se i padroni però sape- 
vano che uno schiavo battezzato che fuggisse da loro, era libero, 
può essere che perciò non li facessero mai battezzare, neppure nella 
santa città. Onde ei pare che allora, neppure a Roma, circa la li- 
bertà delle persone ci fosse tutta la civiltà cattolica, ch^ a"* nostri 
giorni rifulge. — Nel Furto, commedia di Francesco d^ Ambra, appare 
una fanciulla riconosciuta, che già fu in potere de"* corsari, e si 
danno i tempi da me sopra descritti. Cosi nell'' Ari desia di Lo- 
renzino de^ Medici, V equivoco assai comico nella scena II dell* 
atto V, sta in questo: che tra uno che si lamenta crudelmente, 
e un altro che gli salta in camera gridando: ^Trovata è,^ il 
primo crede sia trovata la sua borsa rubata, per cui movea que* 
lamenti, il secondo intende della scoperta condizione di una fanciulla: 
cioè di Livia supposta schiava di Ruffo, con la quale aveva a fare un 
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figliuolo del primo, e della quale il vero padre è troyato, e che perciò 
resta libera. Forse in dette commedie, tutti que** serri di casa, come in 
Terenzio gli schiavi, che maliziavano i giovani padroni per buscare la 
loro benevolenza e trattamento più dolce, in realtà non sono che 
schiavi !*'). Mi basti aver dato un saggio di quello che si potrebbe an- 
cora trovare da chi volesse fare lo spoglio di questi passi dalle tante 
altre commedie stampate. Io ebbi occasione di leggerne qualcuna 
manoscritta, di quelle tante sofficcate per le biblioteche; ma pur 
troppo non presi appunti per confermare ora con più prove il mio 
assunto. Per altro, io, che ne sono convinto, rassegnandomi al sorriso 
che forse da principio in ciò me ne verrà da qualcuno, soffro ed aspetto. 

14) pag. 119. 

La Trctgedia e V Epopea sorsero in Italia contemporanee e nazio^ 
naU per opera di Albertino Mussato e di Dante Alighieri, Altra pia 
tarda vendetta de" popoli contro Ezzelino, Della pia antica vera tror- 
gedia scritta in Europa dopo il risorgimento. La scena dei teatri greci». 
Bellezze delV Ecelinide. Elogio del Musserò. 

Era volgare in Italia, che Adelaide madre di Ezzelino, in sogno 
avesse conosciuto il demonio, e che in sul morire rivelasse al suo nato di 
chi fosse vero figlio. È scritto pure cF Ezzelino era demonio, nella 
visione di un buon servo di Dio, riferita dal Corio (Stor. di Mil. 
p. 151.). Aliprando, nella cronaca di Mantova ciò parimente ricorda 
(Murat. Antiquit. II. cap. XI. p. 1110). Anche T Ariosto cantò: Ezze- 
lino immanissimo tiranno Che fia creduto figlio del de- 
monio (III. 33.). E nei canti popolari italiani, dei pochi che non sono d^ 
amore, di Ezzelino si contano tali portenti. — Oh fia mai che sorga una 
generazione di popolo, che abbia a cantare altro che V amore? 

E nel Trecento, dal popolo era già sorto un poeta che racco- 
glieva e riponeva -profondamente nel cuore le tradizioni di tutta 
una gente, i cui animi, e le cui membra sanguinavano ancora per la 
nefanda tirannide di Ezzelino. Vo' dire Albertino Mussato **) pado- 



*_) Non parlo a caso: in un istrnmento di manumissione che da me si pubblica 
perla prima Tolta, e che è della tarda data del 1496, secondo il lingrvagrffio del tempo non si 
fa distinzione di valore frale voci di schiavo e di servo l). UFiliasi poi, nelle «Ricerche storico- 
critiche suir opportunità della las^una veneta pel commercio" ecc (Ven. 1803 p. 28.), dice 
di questo carattere insinuantesi degli schiavi in Venecia. Altre considerazioni su questo 
punto della schiavitù a Venezia, troverai nel libro «Del costume Veneziano* delMutinelli 
(Yen. 1831- p, 70> Un decreto del magg^ior Consiglio, fatto 28 Ottobre 1410, proibisce il 
compor filtri di erbe, e fare incantesimi ; nelle quali malie si occupavano specialmente gli 
schiavi. Forse loro tornava d' essere tenuti artefici di fatture. 

**) Bernardino Scardeonio CAnt. Urb. Pat. Basileae 1560 lib. II. Class. 103 i^ell 
elogio del Mussato, ed ò il solo de' passati non coetanei, il quale scriva eh' Albertino a' 
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rano, V uomo, a eni, dopo Dante, il solo Petrarca non la cede in dottrina 
e in amore alla patria comune. Egli ne ebbe compesta una tragedia, la 
quale se fosse scritta in yolgare, relatiramente quanto la dirina omb- 
media sai^bbe gloria nostra altera, splendore di quel secolo. £ cosi fosse 
stato 1 che non saremmo assordati dagli striduli lodatori della slnadita 
Sofo nisba di Messer Giorgio Trissino ueU' agghiacciato Cinquecento. 
Prendono la imbeccata costoro da Voltaire, che credo fosse primo a dire 
la Sofonisba „la prima tragedia regolare scritta in £uropa^; il quale 
non mirò oltre la sua scorza simmetrica. Cosi noi spesso, all'* altrui detto 
affidati, disconosciamo le cose nostre. Molto poi avrei da opporre al 
Tiraboschi (Firenze 1779. tomo i3. pag. S3i) ; il quale dice: ,4® trage- 
die del Mussato non hanno alcuno de^ pregi che a un tal genere di com- 
ponimenti sono richiesti, han tutti quasi i difetti che soglionsi in essi 
riprendere.^ £ seguita: „nè poterà accadere altrimenti in un tempo in 
cui i tragici greci, soli maestri di tal sorte di poesia, non erano ancor 
conosciuti, e ogni cosa perciò faceyasi a capriccio dall' autore^. £ non 
meno avrei da obbiettare al Ginguené (tomo IL p. 306. Paria idil) 
che dice che „non è ingiustizia affermare che F Eccerinide è pessima 
copia di pessimo modello.^ Anche Scipione Maffei (Pref. al teat. ital) 
dice che '^l Mussato copiò Seneca. Né anche vorrei che pure il profondo 
Bozzelli la nominasse soltanto per biasimarla quale copia di Seneca, 
dal qual mi pare (V Ecerinis dico , non T Achilleis, sebbene anche 
questa pel suo tempo sia bellissima cosa), discordi quanto dalla ret- 
torica il genio. 

£ra pure sorto fra noi Alessandro Manzoni, e ancora si que- 
stionava acerbissimamente in Italia sulla imitazione tragica, quasi 
che si potesse improntare di un sol conio, restringere in una sola 
forma il poema drammatico, che è la vita secondo le varie vicende 
di uomini diversi, o di tempi mutati e la variata sensitività di un 
popolo ascoltatore o spettatore, e lo stato suo politico. La poetica 
drammatica dovrebbe starsi contenta a moderare ogni esagerazione 
nell' arte, e alF osservazione di tutto quello che di buono e di vero, 
di appassionato, di grande, sentirono e crearono tutti i grandi di 
tutti i tempi, in codeste battaglie del cuore umano, si diversamente 
combattute, e che diversamente si combatteranno. £ Italia, che non pò- 



innalsò nella tragedia (p. 229>, dice che bene potea eitere pensato il svocofraome qaasi 
dal ebiamarlo le genti : Mnsii aptva. Simili baje sono riportate aaebe dal snocomaen- 
tatore Nicolò Villani (M«»- Hlst. Ang. oto si trova anebe 1' Aebilleide). TrOTO nel doea- 
mento S59 del eod. dip. ee. cbe i Mussati occorrono flà nell' anno 1361, nel quale na» 
eqne Albertino. Più tardi, Vergerio il yeeebio (▼!*• Car. Mar. XVI. p.lSl. B^, nomina «a 
figliuolo del poeta. E in principio dello sue rito, detto Vergerlo nominando il padre, punto 
non pare contento ebe questo poeta seriTesse male de' Carratesi, tuoi sigaorL Scrisse 
anxl un libello a parto, contro Albertino. 
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tara altro, pugnar a in due campi diyisa, tra il ghibellino romanticismo 
cioè, e il classicismo guelfo; se quei nomi funesti, che ora sono carboni 
spenti, ranno intesi storicamente air antica; mentre per lo effetto che 
modernamente ne usci dalle due parti, doyrebbesi dire: il ghibellino clas- 
sicismo, ed il romanticismo guelfo; avvegnaché la tragedia dei Greci 
sia, come notò Niccolini, nel modo che ora s"* intende questa voce, 
romantica; cioè spirata dal genio di liberi creatori: e P ingegno ita- 
liano, se Ieri nel Cinquecento, come anche V opera del Mussato lo prora, 
non fu pedissequo. Il romanticismo (romanticismo non nelle parole) 
fu prima scintilla all'* emancipazione del pensiero dalle regale servii 
dell'* arte, e quindi al risorgimento politico. 

L^ avere fatto a proprio senno, come fece il Mussato, è anzi una 
prova come la scuola tragica era nata in Italia con tutti gli elementi da 
poter divenire ben tosto grandissima, era nata naturale, non conven- 
zionale e pedantesca, grandiosa insomma, vera e poetica: poiché v'^ha 
in queir opera concetti e cose di tutt' altra natura,' che le malintese 
imitazioni del Trissino dai Greci. Se non che lo stile di scrivere tutto in 
latino, che togliea ben presto la popolarità alle opere di allora, e Tinven- 
tarsi della stampa in tempi al Mussato posteriori, e proprio quando il 
Poliziano e i suoi consorti, accecati dalla polvere delle pergamene 
greche, rinnegarono Dante col fatto, e vollero piantare fra noi una 
letteratura nella sostanza e nella forma interamente pagana, fecero 
si che il frutto di quella creazione del Mussato, nella quale era pure 
il germe della creazione libera delF arte drammatica, restasse inav- 
vertito e andasse perduto. Il frutto sarebbe stato questo : che quando 
nacque in alcuni pedanti eruditi, principe il Poliziano, la frenesia 
d* imitar tutto freddamente e pecorescamente dai Greci, senz** aver 
soffio deir anima di Eschilo e Sofocle, si sarebbe già trovato beli** e 
spiccato e grande fra noi il concetto delF arte, e non avrebbe preso 
il campo né come arte queir imitazione superficiale, né come maestro 
Aristotile, il quale è ottimissimo per troncare le ali al genio, ed al 
quale tutti i despoti dovrebbero ergere statue di oro. Né, aggiungo io, 
la tragedia italiana avrebbe aspettato T Alfieri che d* in su le scene 
facesse sua guerra. Subito avrebbe combattuto; perocché essa usci 
tutf armata dalla mente dell'* antico poeta. Senza alcun dubbio, d' Al- 
bertino r esempio influi nel ferrarese Baruffaldi, nato nel 1675 (+1755), 
da ricordarsi soltanto, come T unico forse che poi, nel suo E zelino, 
avesse avuto il pensiero di scrivere in italiano, una tragedia nazio- 
nale; chetali io non chiamo quelle del Cavalierino, del Dottori, del 
Caraccio ecc. Ma la paura per appunto di non ormare le poste di chi 
era tenuto il solo maestro di color che sanno, lo ebbe intisichito 
per via, fatto schiavo incatenato, e per giunta eunuco. Dalla timida 
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prefazione si vede come quelle regole tiranneggiassero allora, e nuo- 
cessero a tutto, non meno che gli Spagnuoli allora nocevano. Avrebbe il 
forte concetto del Padovano dato norma forse anche ai drammi musi- 
cali, come mal fece P Orfeo, o temperate almanco le sdolcinatezze 
corrompitrici dei loro amori pastorali. Che cosi non sia stato, equivale 
a una sventura politica. 

Ma r essere dettata in latino, scema il merito intrinseco dell^Ece- 
lìnide? E da recarci a colpa, di-avere due letterature ? Anzi le accresce 
pregio politico, secondo me ; che in latino scrivendosi allora le cose più 
gravi — nel prologo del libro IX „de gestis Italicorum^, troverai come 
la intendesse Albertino — si vede che questa tragedia era stata fatta 
per piangere sulle miserie della patria. Essa è splendida prova che la 
leìbter atura italiana ha pregio tutto proprio, per essere, negli scrittori 
più grandi, essenzialmente nazionale: verità così bene concetta ed 
esposta dal Ranalli nelle sue lezioni orali, dove desidero trovi 
luogo onorato il nome del prigioniero di Chioggia, che a dicer fu 
cosi ardito contro il traditore Marsilio da Carrara, nelle cui mani 
egli era caduto. Né mi si opponga che Dante con alcune sue opere mi- 
nori Mostrò ciò che potea la lingua nostra, e sempre più met- 
teva in onore il volgare, intento a Descriver fondo a tutto V uni- 
verso: le differenti opinioni degli uomini, e massime de' forti, e che 
hanno sofferto, rimangono tenaci ancora per lungo turbinare di anni, 
sicché dei pensieri di una intera generazione, benché non sembri, non 
se ne rinnovano che piccolissima parte. Ci cadde anche il genio di 
Francesco Petrarca; ed è tenera cosa vedere nato questi sulle rive 
deir Arno, quegli del Brenta, allora fiumi così lontani, ed accordarsi 
in un pensiero: la carità del bel paese Ch''Apennin parte, e ^1 
mar circonda e l'Alpe. Difficile poi non sarebbe di rispondere alla 
dimanda se un padovano in quel tempo potea scrivere in volgare 
così, da essere inteso ed ammirato da altri che Da quei che un 
muro ed una fossa serra. E detta tragedia, scritta cosi in quel 
suo dialetto, a"* nostri giorni, sarebbe ella stata di più efficacia che 
non é la latina? 

Io dico seguitando, che è bella lode al Mussato — pure in questo 
simile ad Eschilo che calzò il coturno a cantare la liberazione dal g^ogo 
de^ Persiani, combattute le guerre della sua patria — Taver trattato 
argomento domestico ; ciò che gli diede ale al volo, ed intese a fare, 
come in Dante pel poema, che la nostra tragedia italiana, simile a 
quella dei Greci, ci nascesse in casa, ispirata dai domestici lutti; 
diversamente che presso i Latini, appo cui fu tutta imitazione, e 
non fu nazionale. Il non avervi intrecciati amori — la madre di £zz«i- 
iiuo ci sta come potrebbe starci anche il padre — più dimostra. 
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quanto lo scopo ne fosse politico. Né era inutile rappresentare quasi 
mezzo secolo appresso, le scelleratezze e la caduta dei signori da 
Onara; ayyegnachè la tirannide si debba combattere, e quando vive 
e quando è spenta, acciò T uomo si provvegga di non lasciarla in 
altri risorgere. £ poco dopo, il carro rosso di novelli dominatori già 
trascorreva su Padova, solcando addentro nelle viscere ""l terreno 
ancora umido di sangue. Verso la fine dell'* atto I, cinque versi narra- 
tivi detti dal poeta e non dal personaggio, quasi ci tramutano col pen- 
siero ad altro luogo *). Il tempo deir azione pure non è uno. Credo 
poi che ci sieno interruzioni nel testo, siccome si vede nel III atto, e 
che tutta fosse bene più lunga, almeno com^ è T Achilleide. 



#) Padova nondimeno è il Inogo prinoipale dell' anione; ed oh quanto 
naturale , quanto efficace ! Tutta Padova guastata, teatro alle opere di 
sangue di quel tiranno ! Questo è anche, a me pare, il segreto per cui sul 
palco degli antichi teatri tragici della Grecia, non era uopo che si mutasse 
quasi mai la scena, ed essa restava fissa, bastando il paese all' intorno, 
più o mieno velato da tende e da cortine, e veduto a traverso le porte, i 
trafori e i vani dell* edificio scenico. Nella piccola Grecia, la forma aperta e 
la positura dei teatri, influì sugli scrittori, i quali ai primissimi tragici 
successero, cosichè questi seguitarono a trattare argomenti domestici ; come 
prima gli antichi scrittori elle trattavano tali argomenti, influirono a determi- 
nare fermamente la forma della scena nei teatri, quando si fecero stabili. A me 
che in Grecia visitai quasi tutte quelle rovine, sembrò ohe risultasse chiara 
questa verità, trovando che detti teatri sono situati sempre nel punto direi 
più storico della città. — Intendo sempre dei tempi primi. Il lettore crederà 
che io conosca ciò che Vitruvio nel V ne scrive, intento a ridurre a pre- 
cetti, a regole fisse, l'architettura dei teatri romani; insomma aristotilis- 
jsando nell' arte. Crederà che io conosca TOnomasticon di Polluce, che 
però fiorì ai tempi di Commodo. Potrei citare le fantasie di moderni; delMa- 
jsois, p. e. e del Genelli (Das Theater zu Athen, hinsiohtlich aaf Architectur, 
Scenerie etc. Beri. 1818) ; crederà che io ben sappia che i teatri della Grecia 
sono di epoche più e meno remote ; che la scena si potea rasformare, secondo 
la favola. Ma appunto perchè nei libri non ho trovato se non incertezze, jtl* 
induco a seguitare le mie osservazioni. — In Atene, il teatro dionisiaco, 
che fu modello agli altri, è in luogo sublime, pve corpo ed anima del riguar- 
dante sono elevati. S'innalza sul pendio dell'Acropoli, nella quale gigan- 
teggiava Minerva nel suo Partenone. Giù a diritta, è il bruno Areopago, dove 
Oreste stette in giudizio ; è il cupo, sacro alle Furie. Più basso, azzurreggia il 
bel golfo Saronico, dove sono Egina e Salamina. Alla sinistra degli spettatori, 
divallava una parte della città, assai monumentale; più lontano che non 
pare agli occhi, per la trasparenza dell' aria tanto pura, sorge il monte 
Pentelico, per cui gli Ateniesi mai non videro Maratona; ma per quello, è 
la via più breve onde si valca. Dietro il proscenio, rosseggia Tlmeto, e nel 
fondo, in quella direzione, è Troja, è tutto 1' Oriente, colla Persia, con le 
regioni barbariche allora incognite. Alle spalle, gli spettatori avevano la via 
che conduce a Colono , in Eleusi, a Tebe. In somma tutti que' luoghi erano 
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U Coro, in questA y era tragedia — che godo nominar» cosi a 
grande scandalo di molti — è 1* espressione di quegli affetti che a cia- 
scuno, che mira quei fatti, devono nascere e tumultuare nel cuore: e 
tiene r officio della musica in un momento di commozione, la quale non 
desta passioni nuore, ma le arute ringagliardisce, e dà sfogo di lagrime 



tratti nell' «sione, e facevano il campo del quadro quando rappresentavansi fatti 
non solo ivi, ma là presso accaduti: e bastava, io mi penso, che un personaggio 
entrasse da destra più che da sinistra, che accennasse al Inogo donde fingeva 
di muovere, venisse anche di lontano, e già molto avea detto. Onde vediamo 
che 1* elevatissimo teatro di Gheronea, fu fatto prospettare sul gran campo 
di battaglia, ove sorgeva il leone che si posava sulle ossa dei Tebani, e 
secondo Strabene, anche degli Ateniesi, ivi caduti incontro Filippo. Il fondo 
del teatro tragico di Corinto, sebbene non sieno determinati precisamente i 
enei ruderi, certo doveva essere — come a quello di Sioione — il mare ; 
pel quale vennero Giasone e Medea. Là vicino, sorgono vetustissime edi- 
cole, lavoro de* tempi eroici, incavate in un monolito, sacre, secondo alenai 
archeologi, ai figli uccisi da Medea. Quel bellissimo golfo di Corinto, pare 
chiuso dal Parnaso, a* cni piedi è V oracolo di Delfo. Nel teatro di Argo, si 
riuniscono nella scena gli argomenti di molte tragedie: il porto di Nauplia, 
onde sciolsero, a cui approdarono gli Argivi innansi e dopo la guerra di 
Troja: più a sinistra, è Tirinto, con le sue mura ciclopiche, patria di Ercole: 
poi, a un miglio forse, ò V alta rocca di Micene, le tombe degli Atridi, e 
si partono le vie per Corinto e per Nomea. Se a Roma si dovessero recitare 
air aperto tragedie di argomento latino, quale altra scena sarebbe più poeti- 
camente efficace, che il prospetto naturale di Roma medesima, dove è ancora 
r antica? La Virginia p. e. andrebbe rappresentata nel foro. Io so per prova, 
che sempre risposi con mal piglio, a chi, mentre io leggeva TOmero sui campi 
dorè fu Troja, o il Giosuè e la Genesi nel piano di Gerico, o sul Mar Morto, 
m* invitava, semplicemente , di riparare alla sua tenda, per prosegrnìrri a 
mio più grand* agio quelle letture. Veggasi dunque quanto scipita fosse 
l' idea del Cinquecento, che rifabbricava palladiani teatri nel centro di città 
moderne, con scena stabile e non dipinta secondo che si fingevano i fatti, per 
recitarvi tragedie greche e latine, e peggio italiane ; edifici che non avevano 
né hanno senso, anche perchè son tutti chiusi. Nota poi che fra i Greci an* 
cera ci saranno stati cangiamenti nella città loro, ma grandi ohe pare 
fossero stati, non arriverebbero mai ai nostri. In oltre, dai fatti greci alle 
loro tragedie e rappresentasioni, non era passato poi poi tutto il tempo che 
è corso dai greci e dai latini a nei. Si consideri quanto pedantesca, nojosa, in- 
soffribile cosa, ora che i luoghi stessi da loro più non parlano, sia quella d*al* 
cuni scrittori, di non voler mutare mai scenario per tutti e 5 gli atti, per ri- 
destare un poco r attensione, e promettere qualche cosa di nuovo a chi legge 
od asceta; mentre appo i Greci, appunto perchè essi lo avevano naturale 
e reale, era variatissimo sempre. La tragedia dunque del Mussato, ohe so- 
stansialmente somiglia più al Mahbet che non ali' Edipo, per la forma estema 
e per la scena ohe necessariamente era molteplice ed una, come quella dei 
Greci, a chi non è artista, o poco ci badò, pare copia di tragedia antica, 
ed è isptrasione secondo il bisogno dell* arte ! 
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a quelle che più occupano potentemente Tanimo umano. Splendidamente 
forte è la scena, che anche nobilmente espresse in suo latino, nella 
quale ìà. madre, timorosa di svelare ad Ezzelino ed Alberico un antico 
tremendissimo sogno, perchè non ne adontino, e confortata dal primo a 
parlare, appena gli apre, come per violenza avesse avuto a fare col 
demonio, onde essi ne furono generati, Ezzelino ... — no, per Dio, 
non è r anima di Seneca! — inaspettamente ne esulta, ne meoa vanto, 
si sente foco per sangue nelle vene, invoca un tanto padre infernale, 
e promettendo di voler fare a prova con esso in opere scellerate, e 
debaccando salvaggiamente col pensiero a immaginare i mali, i dolori, 
le faci della discordia che accenderà per desolare la terra, al fratello 
— e qui sta il colmo delF effetto — dubbioso e quasi dolente, caina* 
mente conforta a volerglielo credere!! Si noti come è resa subito spic«- 
cata la diversità dei due caratteri, e come T uno fa già le sue parti da 
Satana col tentare T altro a lasciarsi entrare in cuore cosa tanto 
nefanda, deir adulterio del letto paterno. Egli va sviluppando un carat- 
tere e nuovo e soprannaturalmente tremendo; non solo perchè queHempi 
^1 credevano, ed avevano orrore a vedere Ezzelino comparire tutto pa- 
gano, ma perchè, per eccesso di scelleratezza, lo si vede esso stesso 
convinto che sia così, sentendo in sé la possa che si aggiunge al mal 
volere; e per un momento sMnduce in noi eguale credenza. Shakespeare 
non creò puUa di più forte. Ah che quel personnaggio fu umanato néìV 
agitata fantasia, dal dolorare, dalle maledizioni di molti popoli oppressi! 
Ezzelino figlio di Lucifero, è un mito, siccome Romolo figliuolo di Marte. 
I Romani, conquistatori e superstiziosi, vollero esaltarsi il loro autore, 
prole del dio della guerra; e un popolo, pieno di vigore, ma diser- 
tato e religioso, seppe infamare nato dalP avversario d' ogni bene, il 
suo distruggitore. Intendo popolo vero, non volgo; pel quale, come 
già dissi, non fu scritta questa tragedia: mentre sotto le più efferate 
tirannidi, il volgo maiteriale ci sta per lo meglio, se non altro perchè 
si ricrea vedendo passarsi fischiando innocua sul capo piegato la 
verga, e percotere e fiaccare le più alte cime. Anche sotto Nerone la 
plebe pili abbietta, prosperava. 

Onde quanto a pensiero, non quanto alP effetto, è forse tra noi 
la tragedia più popolare che mai sia stata composta, dai Greci in qua ; 
e prima della divina Commedia, essa fu la poesia più dantesca di quel 
tempo. Significante prova di ciò era la scritta della lapide sopra la 
tomba del poeta, — distrutta insieme con quella! — e riferita dal Biondo, 
che senz'maitre diceva: Condita Trqjugenis post diruta JPergama tellus^ 
In marefert patavas undé Tiniavtbs aquas^ Hunc genuit vatem: tragica 
qui voce tyranni JSdidit Archilochis impia gesta modis. Praebuit aetcfjti 
vitae monumenta futurae^ Ut sit ab externis cautior illa malis. Significante 
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prora della sua popolarità, si è che nella loro storia iCortusii (massime nei 
cap. 1 . 3. 4. del primo libro), squarci interi dell''£zzelino riportano; signi- 
ficanti sono, le alte lodi di Ferreto Vicentino, suo contemporaneo (L YL 
p. ii45). Anche al Petrarca è lode di aver resa gloriosa testimonianza 
di questo suo rivale in latinità (de. Rebus, memorand, lib. lY). Ma- 
estro Giovanui del Virgilio, bolognese, che mostra le idee di allora 
sulla lingua volgare, ossia laicale, com"* egli la chiama, nel 1319 
scrive lì do a Dante iu Ravenna un"* egloga latina, nella quale amore- 
volmente lo conforta di recarsi a Bologna, per prendervi la corona 
di poeta, tra le altre cose rare, qui potrai conoscere, egli dice, i 
versi del nostro Mussato (le egloghe, nel tom. 1. del Fraticelli). Per 
ultimo, anche T Imolese, il quale nelle cose della Marca sapeva 
bene addentro, in due luoghi del suo commento (nel XII dell^ Inf. 
e IX del Parad. alle voci Azzolino, ed Adeleyta; Ant. It. 1. 1.) scritto 
tanto tempo dopo, si fonda sull** autoiità sua sola, dicendo: sictU scri~ 
bit MusscUus PuducwMs^ Musarum amictis, in Tragoedia de Eeerino^ 
in qua etc. e piii sotto ricorda la cattività del Mussato preso in guerra 
(pag. 1247. A). Ma deUa popolarità del Mussato, ci sia anzi tutto 
prova, che per questa tragedia, in patria fu coronato poeta. Ntl 
Veneto dura forte V impressione del tragico Ezzelino: e non è perduta 
la memoria di questo dramma, come vi dura memoria di Attila e Bar- 
barossa, che sono personaggi epici. Ma in altre parti, questo Inno 
per la liberazione di mezza Italia, ingiustamente poco si conosce; o 
da chi lo conosce non abbastanza si apprezza: quantunque il Napoli 
Signorelli, e ultimamente 1 Giudici, avessero dato opera di trarlo 
dalle tenebre. Persino il padovano Cittadella, nella sua „I storia 
della dominazione Carrarese^ lodando Albertino, di questo suo 
merito specialmente non parla. Quale meraviglia dunque se lo Schleg<il 
nella ^letteratura drammatica^ salta a pie'^pari, dai Roniaui 
a quell^ usurpatore del Trissino; cui però santamente egli appella: 
fior di pedante? Ad esempio di antichissimi drammi scritti in 
Europa, eccettuando i tentativi di Hrotsvitha di Gandersheim, degne- 
remo forse di nominare, peggio che i Misteri, i Dialoghi dei Pro- 
venzali, come del Parasols (f 1383) contro Giovanna contessa di 
Provenza, ed altri si fatti, se in Italia nel Mille trecento, o ione 
prima, la tragedia del Mussato era comparsa alla luce? E lo scri- 
vente, che dovette pur svolgere le storie del nostro autore, a sua 
vergogna confessa, che assai tardi la ebbe letta! Ma uno spirito gen- 
tile di Roma, che nella critica drammatica presto rlsplenderà, già si 
fa a placare Tombra del virtuoso cittadino, di cui ben si può dire: £ se 
meglio 1 mondo sapesse il cuot ch^egli ebbe, Assai lo loda, 
e più lo loderebbe. Ferdinando Santini, da cui ho molti di questi 
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pensieri, rendendo più dirulgata in Italia questa tragedia, col tradurla 
degnamente, placherà i Mani di Albertino Mussato: imperocché agli 
imbelli è amara la morte del corpo, ai magnanimi la dimenticanza, 
Salye o Albertino! Presso stranieri principi oratore per le 
franchigie della tua patria, per essa gnerriero in campo, coperto di 
ondici ferite, con pochi resisteri contro un esercito vittorioso. Oltrag- 
giato a torto dal tuo popolo che ti saccheggiò le case, uscisti dal tuo 
paese, potendo volgergli incontro armi forastiere. Uomo di spada e 
negozj, non men che di lettere, colla lingua del Lazio cercasti di farti 
antico, a ristaurare i perduti tempi. Nella patria di Livio, moderna- 
mente tu componesti le prime vere storie, molto di te sapendo tacere. 
Primo intitolasti la più grave, non dai fatti di una città, ma dalle 
gesta degli Italiani, sicché a dritto ti assidi quarto fra Dante 
Petrarca e Machiavello, che resero sacro il gjrande pensiero àeìV 
unità nazionale. Anima calda di poesia, quella parte più agitata 
de^li avvenimenti, T assedio della tua città. Mentre che laspe- 
ranza ha fior del verde, in versi eroici descrivi*, T ultima in 
prosa, non volendo più cantare quando é resa serva. Per la nuova 
forma di Storia, per la prima vera Tragedia politica, scritta quando 
Europa dormiva, V Italia ti deve. Tu fosti V immagine del cuore della 
tua patria: palpitante or lieto or mesto, e sempre combattuto ; taci 
e muori collo spegnersi della libertà. Per crederti grande bastava 
ricordare che tu ne ricevesti quel merito che in Italia tutti i grandi : 
la miseria, T, esilio, e per lungo tempo V oblio. 

13J pag. 123. 

Gabriele Rossetti, La Riforma evangelica in Italia, Del Veltro alle^ 
yorico di Dante, Altre Ultbstraziord aX canto JJC del Paradiso, La 
torre Malta sul lago di Dolsena^ e coperte allusioni antipapali di 
Dante, Ezzdinesca ferocia. Dante a Padova, Le Zilie,, prigioni del 
tiranno Ezzelino, 

Il ^commento analitico^ del Kossetti alla divina commedia (Lon- 
dra, Murray 1826—27 voi 1 e 2.), è opera fatta non senza men^ 
di aggraduirsi gli Inglesi suoi ospiti: sebbene quello che dice della 
Riforma tentata ab antiquo in Italia, qui lungamente nodrita, ma*- 
turatasi quasi nel sedicesimo secolo, fiaccata a furia di morti e d'' 
esilj, e pure durata fino a noi, in gran parte sia vero. Chi mai ne 
potrebbe più dubitare, contuttoché da molti il fatto sì voglia ne- 
gare? Sono troppi ornai gli autori che storicamente ""l provarono; 
troppi quelli che scrissero e scrivono nel senso della Riforma; e baste- 
rebbe citare il Giannone (Vili, 120), il Tirafooschi (voi. X, 560), il 
Cantù, nella storia universale (Tor. 1838—46. XV. p. 150 e seg.), e 
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nella Storia della città e diocesi di Como (Hb. VIIT), e Riyolvnone 
della Valtellina nel secolo XVIL Consulta alcani altri che pongo 
qui sotto. 

(GerdesiL, Specimen Italiae reformatae 1765. Con qnal armi la si 
combattesse in Italia, vedi nel Bayle, dizionario, edizione in tedesco con 
note. Lipsia 1743, alla voce Luther. Histoire des progrès et deTeitino- 
tion de la Réforme en Italie, au 16 siècle, dello Scozzese Thom. Mac- 
erie. Edinburgh. 2 ediz. 1833. trad. Paris 1831. Mittler, de Schisa 
mate in Ecclesia Romana. Zurich, 1835. Tutte le yite dì Renata di 
Francia, moglie a Ercole II d"*Este, e delle sue figlie, del Mùnch, 
Bonnet, Reumont; e le vite di Olimpia Morata Bolognese, tra le 
quali quella del Mùnch. Friburgo 1827; e le opere di lei, Basilea 
1580. Erdmann Darid, die Reformation und ihre Martyrcr in Italien. 
Berlin 1855. Bonnet, I. Aonio Paleario de Veroli; Étude sur la réforme 
cn Italie. Paris 1862. Grisellini, yita di fra Paolo. Degola, lustification 
de fra Paolo Sarpi, ecc. Par. 1811. G. Heine, la riforma tentata a Napoli; 
Kind, la rif. nel yeseorado id Como ; Lemmer, la rif. in Locamo. Moh- 
nike, la rif. tentata a Venezia. Libri, op. cit. IDL p. 196 e seg. Vite 
di celebri Protestanti. Par. 1822. Gurlitt, Wenedey, Reumont, Kerker, 
L. Witte, Leopold, e cenf altri.) 

Il Rossetti però dimentica di mettere nella loro yera luce, se 
non erra la mia memoria, Arnaldo da Brescia, beato Jacopone da 
Todi, Gioyanni dalle Celle, il Savonarola, i filosofi liberi pensatori 
della tempra di Giordano Bruno, mentre si ferma in minuzie fasti* 
diose, e cita con troppa compiacenza il UELTRO del Landino, cho 
verrà e farà morir di doglia la lupa; e si ferma a narrare, comt 
da queste lettere altri ne cabalistico il nome di LUTERO! Non 
sieno irriverenti parole queste mie verso Y illustre Italiano, si villa- 
namente vituperato dal conto Tullio Dandolo (Il sec. di Dante ecc, 
Mil. 1852. pag. 84). Essendo egli libero a ognuno d^ aprire U pro- 
prio pensiero in cose non chiare, in quelP animale molti da'* vecchi 
e de"* moderni, cercarono adombrato un DUCE di quei tempi, un 
vero Mastino. E fu chi, dimenticando la Monarchia» lo suppose un 
papa (de Cesare, Napoli, 1829. op. rimessa in campo novissimamente dall^ 
ab. VedovatL Esercitaz. cron. stor. sui 2 primi canti. Ven. 1864.)!!! 
e r Azzolino, e il Missirini trovarono persino che Dante nel cane in- 
tese se stesso (Vita di Dante, tom. 2, capit. 19). Ma il veggente di 
lontanissimi fati, non voleva che un uomo solo, determinato, si avesse 
gloria d' impresa non fatta, ma operava di suscitare la magnanima 
ambizione di chi si fosse, che si facesse Messo di Dio, mettendosi 
in caccia della fuja E di quel gigante che con lei delinque 
(Purg. XXXIII); il qual eroe venturo, certo non poteva essere che 
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uno nato fra V Alpi e TApennino, ayendo nelPalta Italia soltanto il 
maggior nerbo dei Ghibellini. Dorerà essere questo, un reltro re- 
locissimo, non fabieggiante. Così fece, e per poco non era indarno, 
r altro nostro Dante, il Gioberti; ma per lui bene si può dire, che 
a noi appena è forse serbato di chiosare questo testo. 

Ma per ritornare in' sul mio argomento, lascio giudicare al 
lettore se non sia rero che Dante spessissimo col nominare soltanto un 
luogo, intende di trafiggere obliquamente fatti e persone che con quello 
ebbero a fare. Spesso anche con le similitudini; e col non nominare 
qualcuno, quando cadrebbe in acconcio. Così, se prorare si potesse 
che Dante nella settimana santa del 1 300 trorarasi in Roma, quando 
imprese il suo riaggio pei tre regni — e anche Balbo sospetta che 
potesse essere ito iri in altra ambasceria, da noi ignorata (ed. Nap. 
ì 840 ; p. 59, col. 2)^ — quante allegorie sarebbero piane, e le fiere 
feroci, spiegate 1 Tornerò su questo argomento, interpretando con la 
cronologia e con la storia, il passo di Casella (Purg. II); il passo dei 
Bomani, che su per lo poute Hanno a passar la gente modo 
tolto, acciocché non s' intoppi in quella che incontra (Inf. XVIII. 
40); il passo di colui che Viene a reder la Veronica nostra 
(Par. XXXI. 35). Ora mi conriene dire di un luogo ricordato da 
Dante, e certo non a caso: la Malta. 

Una torre Malta fu edificata da Ansedisio, a Cittadella di Pa- 

dora, perchè a capir tanta gente presa, non bastarano l'altre prigioui. 

„Ì2I51. et tunc factus fuit mortalis career in Cittadella, nominatus la 

Malta^ (Chronicon Patarinum ap. Murat. antiquit. it. IV pag. H39). 

Piangerà Feltro aDcora la diffalta 

Dell* empio suo paslor, cbe sarà sconcia 
S), che per simii non s' entrò in Malta. 

Si notò per alcuno, Daniello credo fu il primo, che il terzo rerso 
accenni alla sopraddetta torre. Ma il Vellutello e il Landino ricor- 
dano una torre di questo nome sul lago di Bolsena, nella quale il papa 
tenera rinchiusi a rita i cherici scellerati. Udiamo Benrenuto da Imola: 
,,E8t enim Malta, turris horrenda in Lacu Sanctae Christinae, career 
amarus deJinquentium sacerdotum'^ (ap. Murat. antiquit. it. I, p. 1Si48). 
Ma egli che delle cose di Padora è bene informato, a questo passo 
dantesco non fa pur menzione della Malta di Ezzelino. Ci fu chi disse, 
arrerte il Blanc (ed cit. p. 304), essere la Malta un luogo di pena 
dentro Roma. Dante che ha Ezzelino per rero tiranno, cui poco aranti 
questi versi, chiamò facella che alle contrade della Marca fece grande 
assalto, dorerà essere certo che a torto sempre costui facesse incarce- 
rare r innocenza da lui perseguitata; e non affermare, che si entrasse 
nelle sue prigioni per sconci delitti. Del ricario di Cristo dorerà credere 
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che condannasse giustamente, onde, so ben ci redo, non si può inten- 
dere deUa torre Malta di Padoya. La qnale, si noti, quando Dante seri- 
yeya, era cancellata dalla memoria degli uomini del resto d'' Italia: 
perchè nel 1256, presa Padoya, fu aperta. Onde si yidero uscire da 
trecento deformi spettri yiyi D"* infanti, e di femmine, e di yiri, che 
subltanieute accecati dal nuoyo raggio del sole, smarriti i passi, non 
sapeyano più andare. Poteya il core del poeta lanciar diyentare meno 
belle queste poyere yittime, facendo che tra es^e si mescesse quel fel- 
trino yescoyo traditore i £ la mente non gli diceya, che a sferzare con 
una similitudine calzante un delitto ancor yiyo, che faceya palpitare 
ogni Ghibellino, ricordare non doyeya cosa passata, che raffreddaya i 
cuori? mentre V altra prigione, cioè la papale, duraya tuttayia? Se mi 
potessi fidare alla memoria, affermerei di ayere udito di un codice, ma 
non so doye, che leggeya: ^non s"* entra in Malta,^ e che sebbene il 
yerso diyentasse dei più pessimi, non ricordo come, lo racconciasse. Ma 
né il Witte, che tante ne cercò e ne raccolse, né altri, per quanto ne so, 
non riportano questa yarian te, che certo toglierebbe ogni dubbio, perchè 
la repubblica di Padoya, che alla tiranoia diEzzelino successe, nonayeya 
voce in Italia di tenere più quella prigione crudele; onde anche secondo 
quell'' antica lezione, la detta torre vorrebbe essere la Malta dei papi. 
Molto mi duole non aver potuto yedere il discorso deir Orioli intorno 
Ja Malta nel giornale di Corfù, Spighe e Paglie (1844 I. 32. 33.), 
citato dal Batines, perchè, come tutte V opere sue, quasi più non 
ti trova. 

Parmi dunque che sarebbe da togliere una yolta dai moderni 
commenti a Dante, questa doppia interpretazione, che quasi sempre 
si legge, con danno della chiarezza: che la divina Commedia, a chi 
poco la intende fu resa oscurissima dalie troppe chiose, e discordanti: 
e Dante con Dante s'^interpreta, e con la storia de'*sttoi tempi, di che il 
Giuliani fa si belle prove. Quanto è proprio il dire che a quel pastore 
di Feltro, il quale ebbe ospiti i nemici di sua parte, e poi tradiUì in 
mano a chi li fece morire , mancando cosi ad ogni più sacro dovere, 
che a lui si conveniva il fondo di quello ergastolo fatto pei preti rei 
di sconci delitti! Cbe ci avrebbe che fare £zzelino? Non ignoro la 
stentata sposizione che a questo passo si legge nel Dante dello Zatta 
(Yen. 1757-8), che vorrebbe che la suora di £zzelino, ironicamente in- 
tendesse che soli gV innocenti vi entravano, e che di tal fatta rei il 
tiranno non sapesse che farne. Ma nel discorso vedemmo appunto che 
Cunizza non si mostra acerba al fratello. Pensando al contrario che 
Dante intendesse di dire che neppure lo stesso Ezzelino non condannò 
gente più rea, avverto che troppo era infame la memoria delle cru- 
deltà di lui, perché il poeta potesse mai credere che ciò s' interpre- 
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tasse in suo favore. La sdegnosa ghibellina, con la Malta di Bolseua, 
Teniva quasi a dire che orribili erano allora i delitti deicherci; e, sorella 
amorosa, accennava che anche il primo Guelfo allora, era signore 
feroce, non meno del suo primo Ghibellino. L', errore dunque, mi 
si permetta chiamarlo cosi, Terrore della doppia interpretazione 
credo io che nascesse non tanto dair omonimo delle due Malte, ma 
dair essere questo canto pieno di allusioni alle miserie della Ma*- 
ca, innabissata da Ezzelino. L^ una, cioè la prigione de^ preti, in 
antico fu detta anche Marta, dal nome di un fiume e di un paesello 
là presso Bolseuo : e delle tre isolette in quel lago, la maggiore, se ben 
Tho presente, si chiama Martana, dove fu strozzata Amalasuuta. Dante 
forse ci fu, o la vide da lontano, andando a Roma^ perchè ricorda la 
fonte viva d'acque bollenti del Bulicame, presso Viterbo, Che parto n 
poi tra lor le peccatrici. Dico poi per incidenza, che T altra 
Malta d"* Ezzelino potrebbe essere stata battezzata cosi da quella 
famosa dei pontefici, a bella posta, per simbolo di giustizia, come i 
tristi mettono un nome che suona bontà alle opere che per essere 
più ree, più essi vorrebbero nascondere, e tale è per molti la parola 
giustiziare, che inconsideratamente ancora oggi si usa per condan- 
nare a molate!. . .Od anche le fu messo questo nome da Ansedisio, ghi- 
bellino e tiranno aperto, forse per ischerno? 

Non so poi se si osservasse mai da nessuno che Dante ne cavò 
doppio effetto di censura contro a** suoi nemici, presso i suoi contempo- 
ranei, nominando quella prigione del papa. Conciossiachè richiamava 
alla loro memoria, che ad una tanta perfidia, onde pianse tutta 
Feltro, essa non fu aperta; e che quel vescovo traditore fu lasciato 
vivere nella sua sede, impunito da chi con rigida giustizia doveva 
fargliene portare la pena, non importa che T altrui fellonia a luì 
avesse giovato. Pari a Ruggieri, arcivescovo di Pisa, che non ebbe pena 
del tradimento fatto nella persona d'^un suoprossimano; quasiché 
di tali delitti nessuno mai tra i grandi deir ordine elencato, fosse stato 
chiamato a rendere conto. Il peccato del vescovo di Feltre, da ultimo fu 
la cagione che, con grave scandalo della chiesa, il prelato morisse di 
morte violenta, in esUio, cacciato a furore di popolo, il quale fece 
ad esso la giustizia, come raccontano T Anonimo, e T Imo lese. Ma 
questo avvenne V anno che mori Dante. La Malta ecclesiastica in- 
oltre rammentava al poeta il basso concetto in che fa tenuto dal 
volgo il suo nemico Bonifazio, novellandosi di un sacerdote chiusovi 
da questo papa per farlo morire. Ad alta voce gridava il dannato: 
„Chiedo la benedizione dal padre mio:^^ e il santo padre rispon- 
dendo: ,,tuo padre é il demonio^^ V altro di rimando ebbe soggiun«- 
to: ,,Si, tu sci desso padre mio.^^ E fu assolto. Tommaseo 1^ vuole 
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un'* altra lanciata a Bonifazio Vili, che ci tenne prigione V abate 
di Monte Cassino, per arere lasciato quindi fuggirsi colui Che 
fece per y iliade il gran rifiuto (Trancesco Pipino, Chr. ia Mu- 
ratori T. IX, 736). Ragione di più ad escludere la torre eceliniaoa. 
La torre Malta, ci riduce in mente le Zilie, altre carceri tor- 
mentose del tiranno Ezzelino. 

Come il bue Sicilian, che mugghiò prima 
Col pianto di colui, e ciò fu dritto, 
Che 1' aveva temprato con sua lima, 

slmilmente le torri Zilie di Fadora risuonarono delle grida disperate di 
Zilio loro artefice, che primo yi fu gittate da Ezzelino, il quale cosi gli 
rese una per una. Le ayeya murate per uso di prigioni, e saputo divi- 
sarle orribili più che ad altro uomo mai potesse cadere in mente. Iri, 
non luce, non aria: le serpi, le yolpi s** accoyacciayano nelle ossa, gia- 
centi insepolte dimenticate nel fango, o tra quei miseri, d** ogni sesso, 
d^ ogni età, ammassati, stipati e più spesso appajati in catene, non im- 
porta se r uno fosse già cadayere, e guasto. Viyi e morti erano come 
in tomba. Il lezzo corrompeva le membra non state mutilate dal ferro. 
Ne yeniyano tratti indi i corpi ogni otto di, non per pietà, ma per dare 
luogo a nuoyi tormentati. Ezzelino poi sapeva troyare modi orribilmente 
novi per farvi morire le sue vittime. Usaya p. e. dare ai rinchiusi ali- 
mento di solo pane, perchè sentissero la sete*, configgere altri in negro- 
dipinte bare, con un pertugio per aria e cibo , lasciandoli inscheletrire 
fino a vederne rigonfio il cuore sotto. Ond** io ardirei chiamarlo il 
poeta de' tormenti; e poeta dantesco. E T Alighieri che soggior- 
nò a Padoya, città eh** essere doveva contristata da quelle atroci me- 
morie eceliniane, che tuttavia sono yive, ed ebbe veduti co' suoi occhi 
i luoghi di que' martirj, dovette più che mai in quelli ispirarsi. Che 
sebbene allora le terre d'Italia tutte piene fossero di tiranni, 
e il Santuffizio pregustare facesse in questo mondo V inferno, pure 
nessuna tirannide certo fu come questa d'Ezzelino fantastica nel tro- 
vare Nuovi tormenti, e nuovi tormentati. Ogni padovano leg- 
gendo que' versi: 

DìTerae lingue, orrìbili favelle, Facevano un tumulto, il qual s' aggira 

Parole di dolore, accenti d' ira, Sempre in queir aria sema tempo tinta 

Voci alte e fioche, e auon di man con elle Come la rena quando a tortM ipin. 

levando gli occhi, doveva pensare alle dette Zilie, che torreggia- 
vano sopra gli edifici della sua città: ricordando che dentro quelle 
vòlte furono spesso sommersi insieme padri, madri, figliuole, che 
subito si perdettero fra quei tenebrori; orbi, digiuni, brancolanti a 
cercarsi intere notti, chiamandosi non intesi per quella bufera 
infernale di pianti; e quando ebbero senso di ritrovarsi vicini . . . 
quando si brancicarono... erano già freddi di morte. Oh certo, in 
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tutta la Marca (quei paese che si dice oggidì la Venezia) la divina 
Commedia dorerà fare impressione profonda, non meno che nella 
stessa ' Firenze: essendo ancora superstiti nei loro figliuoli coloro, 
che forse soffrirono pene simili a quelle descritte nelle due cantiche 
prime. Gli uomini di allora avranno, giovinetti, sentito urlar. piangendo 
nel sonno i loro affranti genitori, scossi dagli spaventi di queste Zilie, 
della Malta, o delle prigioni di Treviso , ovvero avranno vedute dolo- 
rare ai loro parenti le piaghe e lagrimar sangue; avranno toccato le 
memhra monche dal ferro, dal fuoco, perdute dal gelo, punte dalle serpi, 
o mirabilmente travolte per forza di eculeo. Si saran ricordati d' aver 
sentito contare alla loro madre deserta, della orribile notte che le fu 
tratto di casa il padre e marito , e poi ricondotto con le palpebre 
degli occhi forate e cucite: onde misero, piii non vide la luce ne di 
lei, ne di loro, pargoletti atterriti! Una gran parte di questi modi di 
cruciare, che le memorie o tradizioni dicono di Ezzelino, e che tutte 
sono nella divina Commedia, Dante potrebbe avere tolti ad Ezze- 
lino, ad Ansedisio, ad Alberico, come in generale 1 supplizi dante- 
schi sono tutti storici e pur troppo, a dolor nostro, italiani; inten- 
do dire usati in Italia; siccome le cappe che Federico mettea 
di piombo. Onde i contemporanei là, sapendo per prova quanto vive e 
vere erano quelle pene, come non dovevano sentire spavento di quelle 
dello inferno 1 essi, cosi pieni di fede. È forse strana opinione la mia: 
ma se si potesse avere notizia di tutti i codici del Poema per lo mondo 
disseminati, e smarriti, e verificare da che mano furono copiati, o ad 
istanza di chi fatti trascrivere, giurerei che molti più di quei che sì 
crede, si troverebbero originar dalla Marca. 



z* 
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DOCUMENTI 

a) po-g. 75, 

Descrizione deUa pergamena di CurUzza. Testo di quella^ ricopiato 
fedelmente dal manoseriUo di Treviso, Dubì^ paleologici^ filologici e 
storici^ intomo la lezione di alcuni passi nel detto manoscritto. 

La pergamena deir ospitai di Treviso è contrass^nata col n. 
SI JIO; che essa nou sia P originale, a prima yLsta si può accertare: per- 
chè alla forma de* caratteri rotondi, al modo delle abbreriature^ rasso* 
miglia alle scritture del trecento; e mancando della soscrizione del - 
notajo, ad outa che sotto ci rimanesse molto più spazio intatto, chiaro 
accenna di essere una copia non legale, fatta da qualcuno che ne volle 
tenere memoria. È piena di peutimenti e di parole per errore ripe- 
tute e poi cancellate. Feci ricerche nelle biblioteche d'Italia, se mi 
venisse fatto di trovare altro simile rotolo, ma indarno. A Firenze 
forse uscirà in luce quando che sia. £bbi per fermo che dovesse 
trovarsi neir archivio de' Frari a Venezia; ma in altri tempi, chi 
ci poteva? . .. Àltrimente, del mauoscritto dell* ospedal di Treviso 
mi fu cortese il dotto archivista prof. Pace, e di molte cose mi 
ammaestrò. La membrana è lunga più di due palmi, e larg^ mezzo 
palmo; ai due terzi è incisa da quattro tagli, onde fu passata in filza, 
sicché in molti luoghi è squarciata. Similmente a capo e verso la meta, 
è lacerata. AlP estremità di sotto è pure logora; per leggere alcune 
righe' nel mezzo, fu torturata co* soliti preparati chimici, oud^è appan- 
nata di macchie cerulee. Trascrivo questo bel documento: e cosi 
trascritto, T accerto identico colP originale, e variante da tutti gli 
stampati, sebbene egli sia più pieno di errori grammaticali. Da altri fu 
citato solamente, o recato per intero, più per i diversi modi e riti 
di manumissione che in esso ricordati sono, che per soggetto di par- 
ticolari studii danteschi. Io mi recai apposta nella città di Treviso 
per esaminarlo co"* miei occhi, venuto in sospetto, per una bella va- 
riante letta nel Rambaldi, che nel manoscritto ci avesse difetto, o 
altre incertezze. Pongo anche le principali varianti che mi venne 
fatto di raccogliere in tutte le stampe; e ciò non per affettazione 
pedantesca — Cotanto ancor ne splende *1 sommo Duce — 
ma perchè s* intenda com* anche il buon Verci, il quale certo non 
aveva la mente del Muratori, spesso potesse darci documenti letti assai 
male: sicché non senza ragione forse io sospetto che un passo del 
documento 299, quello di Emilia, cui Verci fa così travecchia, non 
sia esatto (pag. 169). Le pongo anche perchè si giudichi chi abbia 
interpretato a dovere; avendo io letto il ms. in compagnia del lo- 
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dato paleografo prof. Pace, a cui debbo anche rendere grazie quante 
so e posso per avermi fatto copia dei preziosi documenti chepubblico 
in fine. Il Troya, meglio di ogni altro pose a luogo punti e paren- 
tesi, per trarne un senso, é qua e là migliorò la lezione; ma lo tolse 
ancfa^ esso dair edizione del Yerci: e, od ei non seppe della incer- 
tezza di alcune parole, o di quelle non si curò, perchè non impor- 
tanti al suo argomento. £ il seguente: 

Hoc exemplwn Uniut JSxempli Ouiutdam iMtrumenti huius tenorù hoc e»t 
exen^lum emusdam Inttrum&nti tenor qucbr\ 1) taUs est Anno domini millesimo 
dueentesimo sexagetsimo qumto Ind^one octava Die mereurj primo Intrante Aprilli 
In fiorentìa In domo domini Chavalcantis 2") de Cavai eh antis teatibus ad 
hee 3) rogatis et Speeialiter convocai silieet dominue Nieipichinus 4) de farinatia 
deflorentia dnus Elinw et dnus liptM H^ ^ìm fraier fily$ q dnifa/rinati de f arinati» 
de fiorentìa Pucitu de eodem loco dnus Cfuitiu 6} et dntis Jiertaldus de cotogna de 
alemam'a Ja4ioòinus q garsedi?} de Verona petrus Azalus de cegia phUipus delmolla 

8") Et allys ibique Domina Ouniza filia quondam domini 9") aei de romano 

prò amore onvpoientis dei et prò renùssione anime patria sui predictiiO) et/ratrum 
suorum dominorum EcaMini et albrici 11') de romano et nMtris sue quondam domine 
Adeleyte suarumque animarum parenium atque Bue et Intuita pietatis dinùsit atque 
rdexa/vit omnes homines atque mulieres que quondixm fuermit domini Ecdlieius 12} 
patris predicti tt fratrtun suorum dominorum Ecedlini et Aubrici predicti d-e masnata 
secundum quod ad eampertinet de ratìone p'*f IS) illos qui steterunt cum domino 14) 
Aubrico In castro et turim Sancii Zenonis qui de eo fecerunt fdoniaan IS') in 
dicto cobsiro et turim illos dinUxit eentum diabollis 16) de Inferno In anima et cor- 
pore et omnes alios cum omnibus sm's heredibus quos modo habent etdecetero ex eie 
existent exsient liberans 17) et liberas 18) et db omni vinculo et condìttione servitutis 
absolutos eos dimisit sicut illi qui in quadrivio in quarta manu Traditi facU sunt 
liberi vd sicut illi qui per manum regie vd Sacerdotis circa 19) Sacrattan sanctum 20) 
Altare ducti et facti sunt liberi vd sicut de Ubero patre et de lìbera matre nati vel 
geniti fuissent sicut quilibet civis romani 21) apertis portis eat 22) in quo/ncumque 
partem 23J habitare seu anbidare voluerint permissa potestate habeat et 24) vitam 
semper integram et incoruptam dedu^ant 2^) liberas per sonasliberos arbitrios vendendi 
Emendi testa/ndi te8tijicandijudieiumexistendi26)p08sideantet perpetua libertate eonsis-- 
tant et nulum servitio 27) eius servitutis de celerò ei ncque suis heredibus faciant nisi soli 
Deo cui omnia 28) subyeta sunt pecuUum, quoque quod nunc habent et de cetero aquirent 
InrevocabUiter 29) eis donavit et cedit et omnejus patronatus eis remisit et rdaxavit 
ita ut ab hac die in antea tcum 30) ipsi quam heredes qui de cetero ex eis exient tam 
de peculio suo quoun de pecunia quicquid voluerint faciant sine omni sua suorumque 
heredu/m contraditione vel repetitione 31) vd alter ius persone et non liceat 32) ei aliquo 
tempore noUe quod modo vuU sed quod per ipsam 33) semd factum est vel scriptum 

34* 
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tmnper mviolaiuin serveiwr quam libertatem prò se et suis keredibu» 34} 

tender ab omni parte Ugitòne varentare et deffendere et autorizare promisit suis expen^ 
sìs sub pena eentum librctrum denaariorum venetorum qui si fcteere noiuerit vd negar' 
veritSS') vd aliquid svòstUi ingenio subtraere voluerit Urne eentum Ubras ut dietum est 
eie dare teneatur et omnia supraser^ta poeta firma et observare convenit et promisit 
etobligavit omnia sua bona pignore 36) mobiUia et inmobiUia presentia et futura 
quantum sìt guarentare et 37) deffmdere et atendere ut dietum est et dedit veròum 
mieM notorio quod ponere deberem de constentia 38) Sapientis id quod neeeesse esset 
ad u^itatem diete libertatis sine instantia et sine sententia 39) et materie tnotus isttut 
eontra>eti in uno instrumento et pltnribus et si aUquis illorum 40) de dieta masnata ab 
cUiquo malo ingenio spemet dietam libertatem Oratiam munificentiam 41) prò reme^ 
dio animarum predietorum et predietarum pùstquam eis denunciatum/uisset vd sciret 

42) omnes iUos dimixit Domui Saneti Lazari de uUra mari et mittitibiu mansa»ùs 

43) de ea domo Oum omnibus surs heredibus quos 44} nune habent vd de celerò e» 

eis exient et eum toto suo peculio et pecunia quam nune Kabent 4ÌS) vd de celerò 

aquirent et dieta Domina preeepit michi notorio quod ponere sive seribere deberem in 

uno quoque instrumento euius nomine dietum instrumentum erit factum t€Uiter quod dicU 

milites mansani vd eius nundj vcUeant etpossint eognoscere illos qui dietam libertatem 

gratiam munifieenUam 46) prò remedio animarum predietorum sive predietar um 

acepta haberent Et donunus Bonifotius JUius quondam domini Sùneonis de Londul 

47) oeepit dietam libertatem gratiam 48) munijieentiam prò anima 

predietorum nee (Uiquod instrumentum neeque exemplum valere dd>eat nisi factum per 

me notarium 

i) Vereit quarum. Troya: {eie). Bambaldi emmeUs le due prime Hghe, 
fino oUa parola : Anno. S) V: T: C^avoleanti.' ma nel Ms. si Ugge chiarissimo: cdk<f 
valeantis; i due ee, sono in luogo del C. majuscolo. B: ChavalcanUs de de Csie). ma U 
de essendo nel Ms. cUla fine di linea, per errore fu ripetuto anche a capo. 3) T: ab kee. 
è) B: NisipiehineHus. s) Apus. S) Enitus. 7) V: Tt GartelU, 8) B: VineUa. 9) V: T: 

E noci. B: V ommctte. Nett' autografo la pergamena è forata; ma però le tre lettere 

a ci, si leggono chiare. JO) V: T: .... supradicti. B: lo stesso, però ommeUendo ipunOni, i 
quaU indicherebbero unaUicuna che non vie. //) V: T: Eeelini et Alberici. £S) V: predieU 
paMs predieH. T: predietipatres predieti[sie). NéUC autografot il prima predieti éeam- 
celiato, ciò che a tutti, fuor che al B. sfuggi. 13) Avogaro: V: T: patrie. Il prof. 
Pace e'I B. preter. li) V: T: diete. 15) V: T: fellonia. IS) V: T: diuùsit eum dia- 
boUs. B: omnibus diabolUs. 17) B: liberatos. forse; liberos. 18) V: T: et liberatos. 
B: et liberatos. 19) V: T. coram, iO) B: secundum. Il) V: T: dves. B: (eivis romanus). 
22) V: T: ommeUendo Veat:in quaeunque, B: portis eundi in quaumque. S3) V: T: 
parte, it) V: T: potestate kabeanL B : permiisam potestatem habeant. IS) V: T: 
dedu ... 36) V: T: exereendL 37) Vt T: nulUus. B: serviUum. 38) V: Tt sut^eeta. B: 
anima subyeta existtt. H sunt, i piuttosto sbiadito. H copista, che, a quanto semtbra, 
non era troppo esercitato neW arte sua, si lasciò fuggire un pò di coda fomumdo F «s « 
aerissee aia per ola, ma che non è possibile interpretare per e gisti t. 39) V: T: invieto- 
biUter. 80) B: tum, tutte U due volte. 81) V: T: eontradictioné vd requisiUoné veL H: re- 
pentUgone: tua dee venir da r epe te re, formala d* uso. 33) Neil' oHgbuUe è ripetuto per 
errore: et non lieeat . 33) V: T: sed quod prò ipsa. B: et. 34) V: T; . . .concesso. 
3i) V: T: nequierit: poscia: tum^e: subtUi. B:quod: e poco dopo: eertum, inve ce di 



DOCUMENTI 265 

eentum. Sè} V: T: pignori. R: pignus ; poi: immobiUa. 37) V: T: quod sic guarentoflrt. R: 
ommtUe V et, e Ugge: su/ieiat, che nel doc. n(tn è. 38) V: T: deberent controversia. R: 
cun concursu. 39) V: T: seeundum, instantias et sententias. 40) V: T: eorum, 41) V: T: 

meritum. R : qui» non so perchè, pone alcuni puntini 42) V: T: ommettono il 

aeiret. 43") V: T: anche nella nota, sempre: nutuaanis. 44) V: T: indibuis que. 45) V. T: 
peettniaim. R: hàbeat. 4$) V: T: V <mme1Uìno. più sotto il R: aw^tam. 47) V: T: Leudolo. 
48) V: T: ripetono: grattam avanti dictam. 

Il passo più difficile è dopo le parole: de ratione; essen- 
doché quello, neUe stampe — in quella del Verci specialmente — 
frastagliato con male allogate parentesi, si possa leggere in due 
modi: ,,dimisit . . . . praeter illos qui steterunt in castro S. Zenonis^, 
come nelP edizione del Rambaldi (op. cit.), e senza il praeter, 
ma col p a tris, come leggono tutte le altre stampe, cioè T edizione 
principe della storia degli Ecelini del Verci; Bassano Ì779, tomo III, 
pag. 497; la copia fatta dair Avogaro, tanto stimato per la sua 
dottrina dal Tiraboschi e dal Maffei, e dal Troya chiamato „uomo 
insigne"; e 1' ultima e mancante di Venezia, Stor. Ec, Picotti 1841, 
tomo I, pag. 220. In quella di Venezia, dello stesso anno, tipografia 
Fontana, T editore levò yia questo documentoll! Finalmente il Troya, 
legge ancor esso: patris (op. cit.). 

Citai le stampe prima di farmi ad esaminare il manoscritto, perchè 
esse mostrano, come uomini dotti, a cui io non posso venire a"* panni, lo 
abbiano interpretato; ora dirò la mia interpretazione. Alla sigla dunque 
p'* f^, resterebbe indeterminato il suo vero senso, avvegnaché nelle per- 
gamene del detto tempo la curva sopra una lettera, stia ordinariamente 
per la sillaba er o re, non per V ommissione della sola vocale; e la parola 
patris, per solito si scriva: pat^ ptris^ ptl. Leggendo praeter, come io 
non dubito di leggere e d"" interpretare, vi sarebbe cosi la preposizione 
che reggerebbe la parola illos^ che vi seguita; la quale altiimente reste- 
rebbe oziosa, o sarebbe da considerarsi raddoppiamento del seguente 
illos^ oggetto dìdimisit. Quel primo illos poi, quarto caso subito appresso 
la sigla, invita il lettore a trovargli un appoggio appunto negli elementi 
p** t", che lo precedono. Ma il Troya di ciò non fece caso, e T Avogaro, 
che se potè vedere la pergamena in molti luoghi meno sbiadita, non fu 
in questo, ov** è chiara, legge di netto: patris. E che ad onta delle molte 
varianti, come Tho notate, questo fosse il medesimo testo dell* Avogaro, 
si ha da più luoghi del Verci, e da tre memorie dell'* archivio sopra 
detto, che registra molte carte in mano del? Avogaro che le copiava ; e 
perchè questo ha difetto del titolo e della firma, e in tutti i luoghi ove 
la cartapecora è forata, o è mancante, anche il Verci ci pone i pun- 
tini. Per me, che leggo praeter^ bene garberebbe così sola la forma 
avverbiale de ratione^ determinante troppo bene che Gunizza pretende 
appartenerle di ragione quelle terre e quegli schiavi, ed ha più 
nerbo quella forma così recisa. Voglio notare che p^ t*^ potrebbe 
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leggersi e interpretarsi ]^eT praeterea^ o il praeter starci in quel 
senso. So che nel Ducange non si trova cotale esempio; il F or- 
celli ni (ediz. Schnaebergae, Schumann, 1831—1833) pone: „Con- 
fund. paeter et paeterea. Y. Beier. ad Cic. Fragm.^, ma è esem- 
pio poco conveniente con questa infima latinità; e so che tal voce 
non è che una variante di più recenti edizioni. Vedilo nella nota ai 
detti frammenti, che comincia: „Cato etc."" (Lipsia 1823 p. tiò.). An- 
che il Torsellino ne arreca uno di Plinio (1. 35. e. 8.), ma avverte: 
,,sed non est imitandum.^ Cosi allora, cioè leggendo pr aeterea, 
Cunizza sarebbe per determinare come liberi anche quelli di s. Ze- 
none, e r ì72o«, ripetuto, sarebbe rinforzati vo: e queir alma sdegnosa, 
ma caritatevole, direbbe quasi con vanto: „insino a quelle anime nere, 
degne che le demonia se le portino, per amor di Dio fo bene in lor 
vita": seno, a che fine questa esclamazione? Le parole: et omnes 
alios che seguono, a ciò darebbero forza. 

La differenza dunque sarebbe: che, secondo la prima lezio- 
ne, seguita dai meno, ma che a me pare la sola vera, bene affer- 
mativamente quelli di s. Zenone verrebbero esclusi da questo favore. 
Ciò che però non solo non toglie punto di dover intendere che Cu- 
nizza considerava pur tutti quegli schiavi cosa di sua ragione, e che 
se anche, come tengo per fermo, fossero stati già prima dalle città 
liberati, essa di ciò non si curava e non riconosceva quello che fecero 
i suoi nemici, se non avesse data anche la propria ratificazione; 
ma mostrando Cunizza, ossia Cunegonda, eh' ella credeva d" avere 
dominio su quel castello, metterebbe in più evidenza come quelf 
istrumento non poteva avere alcun valore, perchè tutta la storia ci 
sta contro. Ovvero mostrerebbe quasi rabbia di essere stata costretta 
dagli eventi di fare bene anche a quelli eh' ella reputava traditori? An- 
che potrebbe riferisi questo atto, ad un altro più valido, fatto in fretta 
assai prima, cioè quando ella fuggì dalla Marca, e liberò gli schiavi 
che forse ancora si nomavano dei Romano, acciocché i suoi nemici non 
ne godessero (vedi a p. 81—7). Per questi suoi sdegni, il merito di lei 
presso Dante potrebbe essere stato maggiore. È inutile che io avverta 
che in generale si esclude ogni idea di uomini servi che fossero presenti, 
come se dalle glebe li avesse ridotti in servitù domestica, secondo che 
vi hanno esempi nel medio evo. Se non bastano le parole che per 
se sono chiare, ecco testimonianze di molto peso Di letterati 
grandi, e di gran fama: Verci (stor.Ec. LI. V. XXVIII, p. 127. 
Ili, p. 590. col. 1.), Cantù (Ez. p. 258.), Rambaldi (iscrizione XXVL 
pagina 30.). Verso la fine della pergamena, le lettere dopo Loudul . . . 
essendo consumate, parrebbe §i dovesse leggere: Londulfo. Richiamo 
l'attenzione a quel titolo di dominus, valendo quello che ho detto 
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nella nota a pagine %%, Se di tanta copia di servi eh' ella crede suoi, 
uno solo avesse ricevuto la libertà, — ma forse egli era liberto (p. 
238) — ciò invaliderebbe più quella scrittura, e farebbe credere che 
costui fosse uno che Cunizza aveva con se, e V unico forse, il quale do- 
vesse servire a dare credito che ella dicesse il vero, e a far supporre ch^ 
altre copie deir istrumento si dovessero rifare per altri. 

Altri due luoghi oscuri sono verso la fine del testo, dopo 
le parole Saneti Lazari de ultra m... Uà che segue V m, è incerta, 
e dopo mi parve adombrata chiaramente la sillaba ri, che malgrado 
r errore grammaticale, non unico in questa scrittura, ci dovrebbe 
far leggere mari. Ove fosse, ove sia al presente questo luogo, non 
si trova. Mi pare certo che fosse uno spedale per i lebbrosi (vedi: 
Statuta Bonon. I. 146. 518), titolato da san Lazzaro, onde ne è 
venuto il nostro Lazzaretto , o Lazzeretto secondo il vocabolario 
della Crusca, per gli appestati; custodito perciò da gente armata 
per impedire il contatto co' sani. Laemocomium, Leprosarium, 
Leprosia, Maladeria, dicevansi anche si fatti ospitali. Io 
dissento dal Mutinelli che nel suo Lessico Veneto (Ven. i851 pa- 
gina 2211, 276) fa derivare Lazzeretto da un convento fondato 
nei i249 in un** isola presso al lido di Venezia, appellato di s. Maria in 
Nazareth, o Nazarethum. O forse che ciò fu per Venezia sol- 
tanto; che del resto io lo credo derivato da s. Lazzaro,. protettore dei 
lebbrosi. Sia dal mendico, tutto coperto di stecche (Lue. 16), sia da 
quello resuscitato da Cristo (Joh. 11). Il corpo diLazzaro che già sentia 
corruzione nel -sepolcro, rendeva immagine dell' anima di un lebbroso, in 
altri tempi nei quali le malattie orribili che apparivano sul corpo, erano 
stimate lo sfogo del peccato. In altri tempi?. ..Domandava io un di 
a eerto frate in Gerusalemme, perchè quegli infelici che lebbrosi ivi 
si chiamano, e pajono simili agli antichi, che vivono peggio che le 
bestie, appartati sotto frascati presso le mura, e propagano altri in- 
felici tabefatti, perchè non si soccorrevano dal convento? Eh, via^ 
lasciamoli, figlio, egli disse, ei sono malvagi peccatori. Di quelli Che 
la ragion sommettono al talento? Forse che il buon religioso 
ne sapea più d' ogni medico e viaggiatore, cioè che in origine quella 
mala lue, di cui non vi è neir aspetto altra più orribilmente brutta, 
anticamente fosse sifilide Oh* al corpo sano ha procurato scab- 
bia. Nel medio evo, Lazari furono detti i Leprosi. £ noto nella 
storia V ordine degli ospitalieri di s. Lazzaro di Gerusalemme, sorto 
nel li 49, al tempo delle crociate^ ed in Italia nel 1490 incorporato 
con r ordine di Malta. Àcciochè poi il lettore da sé stesso possa 
fare ragione se fra la sopra detta casa di Oltremare, ed altro luogo, 
vi sia qualche cosa comune, io lo rendo avvertito che nel documento 
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59 nel Verci, che è il testamento della famosa Speronella, da me altre 
Tolte citato (anche a pag^ina 166), si troya questo interessantissimo 
passo: ^relinquo .... Hospital! Sancti Joannis de Terusalem XL 
solidos .... et duas culcitras, et duos plumatios de lectis, super quos 
jaceo, et duos lìnteos, et duas toallas, et duo mantilia, ut portentur 
infirmis predicti Hospitalis de ultr amare''; è delT anno li9%. Opino 
che fosse luogo tra noi, il quale da quello di Terrasauta così si chia- 
masse, come in tant^ altre parti d^ Italia yi è la santa casa di Loreto. 
Similmente, poco appresso le parole ultra mari, dubbia ri- 
mane non la legatura delle lettere, ma la interpretazione di quel 
che Yoglian significare in questo caso i militibus mansanis. Sono i 
malsani, ossia lebbrosi (yedi a pag. 166), come interpreta il Verci 
(III. 600. col. 1.)? ma in alcune linee più sotto, egli, il Vercl, 
legge pur chiaro, sebbene scorrettamente — ed il Troya ricopiò Y 
errore -«- milUes mauaano. O si prenda e traduca mansanis, in senso 
di: „ai soldati stanziarii^? oryero mansariis. Il Ducange (IV. 
pag. 236. col. 2.) alle yoci mansionesmilitum, spiega: ^Stationes, 
sedes, diyersoria, in quae se recipiunt expeditionis tempore.^ A pag. 
242. col. 3. „mansi seryiles.'^ A pag. 244. col. 3. „Mansariu8, qui 
mansum ingenuilem aut seryilem excolebat^. la parola miles 
non si potrebbe intendere per uomo che ha qualche officio, come 
non mancano esempi? come a pag. 404. col. 2. del Ducange „Milites 
limitanei.^ si prendano per soldati di masnada, come il Troja 
spiegò? Uomini in arme ancora sulle terre dei Romano? ... ti- 
ranni che cosi morti tuttayia metteyano spayento . • . soldati con i 
quali aresse a fare, e ai quali fosse lasciata dare ordini una che 
portaya quel nome ? . . . Per le cose dette nel testo del mio discorso 
e nelle note, confesso di non intendere; tanto più che tutto il senso 
del detto passo deUa pergamena, che qui non è rosa, si può inter- 
pretare in più maniere: cioè, o che yuol rimandare a quella casa i 
serri liberati, o che intendesse di liberare anche quelli di detta casa 
oye seryiano od erano ammalati. Ma secondo il senso più piano, 
essendo il yerbo dimittere usato ne^ testamenti per lasciare, do- 
nare, legare, e nel mio documento d, e in questo stesso di Gunizza, per 
mettere in potere, si potrebbe intendere che quelli che sprezzassero 
la libertà che loro si yoleya donare, oyyero che non la y elessero 
accettare a salute delle anime di Ezzelino e d^ Alberico scomunicati 
(sono di gran peso queste parole ripetute nell** atto), Cunizza li roglia 
mettere in potere e dominio dei detti soldati, o spedalierì, orrero 
amministratori. Ciò proyerebbe di più che gli schiayi non erano con 
lei, e che donandoli essa ad altre persone di spada, o a luogo pio, 
ciò facesse perchè yenissero presi per forza ai suoi nemici. 



«69 



DOCUMENTI INEDITI. 



.< 



' Mentre con esempio- da inlitarst da ogni nostra città, -^ esperia^ 
ino che V imiterà anche *1 municipio ed Ìl carpitolo di Treviso, che hanno 
ricchissimi archirj? — ! Preposti deir ospitale civile, curano che per 
opera di un dottissimo Tengano riordinati e descritti que' documenti 
che si consetvano nel loro àrchiriov che 'sodo rentitren^ilaeetteeento, 
e alcuni preziosissimi per ta storia d** Italia, da anni, nella stessa città, 
un altro archivio si va distruggendo, ritagliando le sue pergamene^ per 
rivestirne in luogo della pece, i turaccioli <lelie bottiglie d'un^ acqua 
devota e portentosa: se non mente la fama, e se bastò la vista a 
chi, per guarire isso ^tto dall' Upopletico, stoppatane alcuna, vi lesse 
sul rovescio antichi caratteri!!! ...!!! Ma io noi vidi, ne eredo 
che sia. 

t documenti originali che stampo, credo che abbiano alcun 
pregio, perchè di quei setoli, e cosi uuiti, e trascritti per intero, io 
non so che si trovino in eguale numero in verun altra raccolta. Da 
questi si potrà desumere anche il prezzo medio degli schiavi d' allora, 
si dei maschi che delle femmine. Per questi si confermerà più chiara 
la verità deir assunto principale della terza parte del mio libro, 
cioè che in Italia, in questi secoli, gli schiavi erano tutti di gente 
barbara, cui Venezia principalmente forniva; che le persone di chiesa, 
anch'* esse, e fino in tempi assai tardi, e come tutti gli altii, non abbor- 
rivano dal comperare e vendere uomini vivi, redenti col prezioso 
sangue di Gesìi Cristo; e finalmente apparita chiara la distinzione tra 
servi della gleba, già ecomparsi in questi secoli, e schiavi domestici, avuti 
ancora in conto di ìnerci: distinzione ommessa quasi sempre dagli scrit^ 
tori. V^ aggiungo V osservazione che schiavi giovani soltanto erano 
in commercio: perchè fra tante notizie dMstrumenJbi dame vedute, 
come dalla tavola ài confronto che pongo in fine, non saprei citarne pur 
uno di compra e vendita di schiavo che avesse passato gli anni 33, ed è 
quel uno che riporta il Daru ;' né credo che sarà altrimente neppure negli 
altri, se esciranno alla luce. É questo, segnale per poter pensare che 
comperati e rivenduti da chili ebbe di prima mano da^ mercatanti^ fossero 
poi tenuti iu casa per sempre, come avrebbe dovuto esser tenuta Verdina 
(p. 241), e che perciò col tempo diventassero più domestici ai loro pa^ 
dreni? ovvero che morissero immaturamente, a cagione del dima? 
Eppure Venezia , anche in quel tempo, porgeva esempi moltissimi di 
persone che vivevan longeve! (Pillasi, Rifless. uopra i fiumi e le la- 
gune. Ven. 1817. p. 130). Per sciogliere quest' ultimo dubbio, con- 
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Terrebbe cercare se nel testo di tenete leggi, per le quali fu imposto un 
dazio sopra ogni capo di schiayo, come fu per quella fatta al tempo della 
guerra diChioggia, il dazio fosse più o meno grande, secondo la loro età 
determinata. Trorasi poi nel miei documenti accennata due rolte con 
incerteEsa la loro età. Mi pare die ciò pure dimostri che non erano nati 
nelle nostre case. Finalmente faccio osserrare che è strano, che i me- 
dici principalmente fossero ayidi di possedere schiari. 

Fu fatto, ei non è tanto, grande scalpore dal Zucchetti, perchè 
egli in un opuacoletto pubblicava un contratto di compra e yendita 
di una schiava. Eccone il pomposissimo titolo: ^Pergamena del secolo 
XV, recentemente scoperta in Milano^ neir antico archivio ecc. da cui 
emerge che il traffico della Schiavitù (sic) in Italia, avrebbe durato 
fino al 1434, e probabilmente anche dopo^ (Mantova 1851). Con quanta 
cognizione di causa vi sia quel documento illustrato, basta badare alle 
seguenti parole che lo diC'Ono „forsan iliius aetatis unicum^. Non è Tetà 
recente, no, che lo rende pregevole, e se vuoi anche unico; che il Librì^ 
nel 1838 ne area pubblicato uno del 1450, nel quale vedemmo fra i 
tèstimonj essere un prete (p. 2^9), e già prima il GalhccioUi nel 
libro ^Delle Memorie Venete antiche^ ecc. (V. 1795), aveva stampate 
quelle sparse notizie sugli schiavi a Venezia, che poi dalFiliasi furon 
raccolte fino dal 1798 (Mem. Stor. da'* Ven. pjimi e sec), e dal 1803 (Ri- 
cerche stor. crit. sull'op. d. lag.)-) si bene le cose non avvertite dair edi- 
tore, e che qui credo essere il vero luogo di far avvertite intorno a quello, 
per convalidare anche il mio assunto. Nella sostanza, il contesto dell" 
atto non è diverso dai miei, eccetto uno stile più aulico o curialesco, 
perciò leccato e diifuso. K intestato cosi: „In Chris ti nomine et e. tem- 
pore Domini Eugenij papae quarti.^ Si coufihiude: „Io Lorenzo 
Antonucci di Recanati, Notajo pubblico per Apostolica Autorità, e 
Giudice ordinario, a tutte e singole le predette cose fui presente, e 
pregato a scriverle le scrissi e pubblicai e col consueto mio segno le ho 
convalidate.^ • . . Quale altro monumento più certo per provare che 
la schiavitù personale non solo fu tollerata dai papi in antico, ma 
che anche più recentemente, e nei loro stati medesimi, si per- 
metteva la tratta; finalmente che non aveano nulla in contrario 
che simili contratti portassero in fronte Nella presenza del 
figliuol di Dio, anche il nome del suo vicario che vi regnava in terra. 
L'atto fu rogato a Recanati, probabilmente perchè nel non lontano 
porto, alla foce del fiume Potenza, approdavano nati con simile 
non illecita merce. I compratori e venditori sono Milanesi. La cosa 
contrattata a ducati d''oro 58, è una schiava tartara di 19 anni, 
fi prezzo divenia maggiore,. come più il luogo del mercato era dis- 
costo da Venezia; non mi sovviene di altri schiavi venduti più di 50 
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ducati d"* òro. Argomento a prorare che gli schiavi fossero assai pochi 
nelle altre città. 

Il castello di Reeanaii, da Carlomàgno fino ai detti tempi, era 
«iato sempre del pa|^ eccettuati alcuni anni sotto Federico II e Man- 
fredi fAagelita, orig. della eit. di Ree. Yen; 16(^i. Bi torna al papa: 
Raynaldì, aiiu. £c. Bom. 1667;, iZit^ n. 2.)* Setto il Quarto Innocenzo^ 
nel 1240^ diyeuae città. Vi soggiornò, e nei 1417 vi mori Gregorio XII, 
il quale avea deposàio il papale ammanto, (Calcagni, Mem. ibtor. di 
Ree. Messina, 1711). Pier Gentile Varano ri fu decapitato, per avere 
falseggiata la moneta di queir Eugenio IV, che troviamo patrono deir 
atto. Recanati fu T amore dei papi, e tanto pia, che improntò della 
Vergine le sue antiche monete (Leopardi, Notizie dellla zecca ree. R. 
1822). Voglio dire con ciò, che i papi, se fossero stati contro il fatto 
della schiavitù, arrebbero ayuto tempo d"* abolirla ivi, tanto più che 
quando fu rogato quelP atto, pubblicamente da un notajo, ri sedeva 
rescovo un Vitelleschi, cardinale di santa chiesa (ITghelli I. p. 1222). 
— Qui mi sovvengono altre testimonianze che si riferiscono anche alla 
nota 10, per provare che talvolta i papi fecero t) vollero far schiavi i loro 
nemici (Sismondi, nella traduzione tedesca; Zùrich 1820. XI, 251. XIII, 
485.) non solo, ma ch^ essi, nei loro stati, cerne vedemmo, minaccia- 
vano e permettevano la schiavitù e la tratta. Nei porto medesimo di 
Ostia, lontano poche miglia da Roma, i Veneziani caricavatto tranquilla-' 
mente di.sohiavi i loro navigli (Mutinelli, Lessico, p. 360). 

b) pag. 20 L 

Pergamena Nro. 1265 — anno 1441. — L'* anno, more veneto, 
principiava col primo di Marzo — Istrumento di donazione, col quale 
in nome di Cristo redentore, 11 venerabile sacerdote don Benedetto 
dalle Croci, piovano della chiesa di san Geremia di Venezia, chia- 
mando a testimonio nn venerabile sacerdote, — presbyter, qui non è 
per senior — Melchiorre Civili, cantore di san Marco, regala Matteo 
da Settimo suo medico, di uno schiavetto tartaro di anni 15, tras- 
mettendo al donatario il pieno diritto di vita e di morte su quello, 
e di usarne perciò come cosa propria. Il piovano avea comperato il 
fanciullo da altra persona, né dimenticò di dirlo; che se no, gliene po- 
tea venire il danno di perderlo; però il buon prete dimentica di dire 
se V infedele fosse stato liberato dalla schiavitù diel demonio. Ma se il 
Tartaro avea nome Giovanni, certo egli era stato battezzato: ma- 
dre sua veramente Giovanna! 

In Christi nomine amen Aano a nativitate eiusdem MiUeeimo quadri/i" 
genteitmo quadraffe^'mo primo Infittone qmnta die decimo fnen$i» febru-nr^ 

3:.» 
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Venerabillis vtir dominut presbiter Benedictus A crueibn» pie»' 
banus Ecclesie sancii Jer ernie Considertmi Multa terviUa per eum habita 
ab-infrateriptQ doiatnQ moffìeiro Mathèo per se et eufeeestifte» ^u^s dedit tradUA et 
denamtUbvre et ImrevceabOUter Egregio Viro mmgieèe^ Àfytkeo. de Ueptimù Mieko de 
Tairvitio preteati et p*ò u et Àeredilm» ' et tuceeeeoribue >9uit JBec^ftiaiti et àt^tdmeii 
unum nuim ^sidk dctìdtei presbiteri Benedkti edavurn Tartarum 
jùhtmnee dkhte Aepeetue Btaéié Aumùrum ^wìMMm vd d^eka qmem eadt Ab 
faro de ThomaxHt prout apparti per eartim Jpekm ue»»<IMJ^t> faetam «munì 
notar^ Infroicrip^ m MStesi^ quodiingenteétniò quadreégeés^nmo fmift(one terttet 
die vigesimo nono mensis Jtdij tu% quoà Amodo in antèalpse ihaghUr ìiaikeeee dona- 
tarius Ipsum sclavum sic sihi donatum habeat et teneat cum liberiate etpotestaU Ipsum 
tenendi donunandi dandi donandi vendendo permuitandi prò anima et e or- 
por e Judicandi et omnem stiam vóluntatem et placitum faaiendi tamqùam de re 
sua propria sine contradictione AIìcxmus persone de mundo Promìttens Jpte pre- 
faUM* dominus presb^iter Benedictus Ipsivm sclavuan sic donaUan dànittere eidem 
magistro Malheo et keredibus et successoribus suis perpetuo paciffice et quiete ,el mtflam 

litem brigam vd ùnpedimentum sibi de dieta sciavo inferre facere 

vd movere per ee «m# alioÉ neque ia/errentibue consentire ne^ue pretentem d/matso^ 
nem Bevooeire Aliquia Ingr.atitu4ine vd ofenea^ mqgna vd parete AM AUyis^t pU^ 
Xatione vd ciMuea Qttom quidem donationem et ofinmaM sing^da tvptrotm'^^ et in 
pretenti InMùrwmnto et carta eonteataipré/ataatdoimmàs protibiterBenediettu.primmm't 
et convenit perpetuo firma Jtatta et>gfataàabere et tenére Amendere Jàeei^&ét ùbeeivarm 
et non eontrafacere vd venire per se vd aUos Aliqua Ratìone vd eouàta de Jure vd de 
facto sub ypotheeha et obligatione omnium suorum bonorum preeenttum fi /Waromm 

Actum Venetijs in BivoaUo fld jstaiionem mei jFrandsfi notar^ InfxoLteripti 
Presentibus venerabilli viro domino presbitero Melchioro de Civilibus 
preposito Brisiensi Cantore in Ecclesia Sancii Marei^ Ser Johanne 
Aìbertazi qnondam Ser Alexandri Et aHis 

Ego Franoiseus de OibiUno quondam Ser Oeorgij fU Veniet^ JmperUdi ametori" 
tate notarius pMieus et lude» ordinariue premieeie ommbué ùuar/id et Bogatue acr^m 
etpublieà^i 



e) pag. 201. ' ' 

Nro. 10987 — anno 136H — Il signor Giacomo Bonaparie., castal- 
dione della scuola della Madonna dei Battuti di Treyiso, è T esecu- 
tore testamentario di un Baldichìni. Al medico cV ebbe somministrate 
le medicine durante T infermità del defunto , e che perciò area da 
arare 40 ducati d^ oro, il Bonaparte ne difalca ducati 32 di moneta, 
facendolo padrone per questi, solennemente, di nna scbbira di 1B anni, 
di tanto yalutata. 



' in:€kr49ti ^o'm^A^vOme)» ^fma .Nativkati» eimtkm MUUni^otreeen- 

Ber 3fti6ohÙ9 fuétuktm dommi Nieolai r«k«9 de hoM parte €^^aèialdi9. 
te ole s'anetvMat^ de bàiutte de ta/rtfùi^ M CémieèmriuM et ccenùecuria 
kvmihe ^[wmdamdmmm JStdièmi de beddtdmnw prwt eothtat' «b. idtmo iestamenfa 
diètùquimUm dòaUnU Zwtigtni €ù% y. . /;. v* et n<mkme etwkle ediorum òonmeHh^ 
rhneik ìMcU ^Mnàeum diomxki Zkdianni prò TriffintaOttolMi- dmealìé «mW gniM 
dhéreUih e» Mpieniffir Majfieter Aìbei^s phi^i^ de^ pedeuumcitfm prò evùf «iaì^ 
ètmimb^ tervie^e et iabo9'&>U8 preetitfe daH* 'et fatti» dieta qméMdam donUitA 
Ztdi&no Ài «^ hvfiir^ntimu a €k>ndtéar^ et eomiettut^ dieU ^[teòkdàm' donwii 
ZutSard hcSbére et pei^^ipéred^i fUemiii/tt ^eidém Magiaro MUertigt^f^ifeico prò dietu 
Trt^nteakt&bàt dumtì» éMtH'déMèn» et\tràdipoAmn Imohumi^ ^ priy parte «Ofn^ 
tt'onit eui Hùktìif'eidèit^ f«»at« per dittum- dominum póteetateaé in^duoatieMwiéefam 
ginm adri^nx'diiMet^antde^ii^ ditffe Oomieàfkrie eeiéva»cmtn4 Jeteoba ètatie eem^ 
dee6k érmortm otiètìtìfué eitie «MHiòf^ «omo ^Qmam^eeimcm dietiu Magiater Jtibefitm 
contenute eOH/éteM M ineoUfestat fità-^m ee' haberé hetkuieef -et eneeepieeo a dèetie^ 
VowmniÉeair^è dàmnmt H téhneritìòìMt ettie^^nombUbue lamffuwn eomisaar^e et nomino 
et ifiee >(itlUfrunt €^mieeitriortim> ete, *.»**.'- * .> .^ , • 

' JBpo Jii^iMtuà Ntóda» de JDavagilo nato/rif Imperiedi ametOrHaU notatme 
preèietie preténte fui H rogatM két eeripei 



Nro. 1Ò987 — anno (36B — In una casa in Treviso, certa tale, 
alla presenza di più téstimonj, fa fède di recerere da nù Giacomo 
Bonaparte castaido della scuola della Madonna dei Battuti) una 
fanciulla ^chiibTa, invece di dncati 115 d^oro, clie le yienivano pérr 
legato di' ifli testamenti. 'È osservabile nella schiava ia''Sua piccio- 
letta età, di soli 10 annil Che penséreino di questo medesimo «cf -Bòm^. 
parte, Di colui, di'* abbelliya di Maria i proprj titoli, trovandolo, 
sia per sé, sia per altri, di cosi onesta mercatanzia sempre fornito ? 

In Chris ti nomine amen Anno naUvitatie eiuedem M89eekitotreeen- 
teeimptemeigieffnaj^tmf^ Inditi(^ne, pe^ dfe tabtfti vig^mo terefo. meneie decembrie 
Tarviei^'i» .^ntrfMta de domo- if^- domo habita^onie ^mondqm [domini' Ztdimtii de. 
bakUcMnie' pttoeentSbue dwMinp fhttdietci/o dè'befioleheto Judiee domino. JFfamiefO' dà 
JRayneddm Judióe magistro Authomo categoria quondam bcwtholomei. de ^finitò^qui 
moreUmr lairvCe^ kntreneh quondam Marcii de fotra qui moratur^ gl6/are ''iièiibU^ 
rogaUe Et akie' ^ • " 



S7I DOODMENTf mBDflTI 

Damma Contetta tuiùr qmàndam domini Zmh'mm ée baidkkittis tpanU et 
e»' eerta teientia et «<m per erorem eantenta eonfeesa et Mantifèeta Jmà «• §e kaker* 
Ambuieèe et- tèoepiete w%am fMaeqmnofùne OsiérÙKM» efolw deeeim ammarmm a 
eer jacobo de bonaparte gaetaldione scole sanete Marie de hatutie 
de farv^ioet Odmis^ariù et èomiaéariò kondne qmohdetm: dom/ùù JBtdìéiu de baldi" 
MAiM etae^ Bayardo de Okeipnàna notorio eitèdieo' et e ù f da earUi nomine diete eeele 
dantSme et eoiventibug «Iim nomimbue et nomine et «se* àliérum eomiuariorum et 
ffaetaidionmm diete scoi* prò dncatie vigiutiqmn^ am-i JBt boo' prò parH 
Bointiome tui iegati e&n reUeti per dictmm qwnkdam dtm it mm JSuUammm de baidi-' 
eàìinie ineiue nltimio teetamento ser^to per Jokannem de lib^rio noteurio /». ila- 
UèJmoter mnki imùtexaffetimotenio Inditione petima die domimeo viffeenmoeexto intuì 
Noveeidme Et omni ejBÒeptioni noneibi deOe tradite M oomignate dku eeìaoe 
epe^ne futnre datiomi \tretditionit. et eoneipMtionie poieto Mememciaefit de qua 
eelava eipedf quibue vigintiqitinqne.d'm^aiie auri prò predo diete 
etiave ¥oeavà et ditnt eibi bene /ore i o i m t m n et integre, satk^attnm a dietie eer 
Jaeobo et bagordo dietie nominibne et eiedem ree^pientibeie Mm nommibue 'et nomme 
ediormn gaetatdionmn et Oòmieearifirmm diete eeole /eoit dieta «ItfMÙu» Conteeem 
Jtnem remieei^nem et petetnm de dietam àctuvam eivedictoe vigintiqniH" 
qne duca toe auri prò preeio diete edOtoe pariiemkmter ■ oM in toto ampline 
non petendo Qnam Jlnem remieeionem et paetnm.et omnia et eimfpda mtpraeeriptia 
dieta dom ina Oonteeea emn eupensie damnie Interette litio et entra rejfieiendie et 
cibUgatìone ommmn Buorwn bonorum pre$entimn et /utnrornm per aolepnem et ipm- 
lationem promiett Jlrma rata et grata habere et tenere atendere et obeervare et non 
eontra/acere vd venire àUqna ratione vd canea de Jme vd de facto Beh pena et 
in pena Ubrarum vigintiqninque denariorum parvorum èoUmni àt^^nlatione pro^ 
mitsa Tociene eomenittenda et eum effeetn exigenda quociene eontra predieta vH 
aliquid predictortm factum fnerit vd commisemn vd ut euperine dictum eet non 
fnerit Integrali^ ob^ervatnm pena qnoque cfimùsa vd non sointa vd non e*aeta vH 
non,eem4 amt pinriee nikUomèmu preeene eontra»ftn$ suam fenitper obtimat Jirmitatem 

fifo jRi$àrdm Jfieolai de jAmaglo notarti Imperiale ametot^tt notarnm 
prodietie presene fui et rogatnt hee eenpei 



Nro. 9504 -^ anno i367 — L"* istrumento è datò di Riroalto. 
,)CÌTÌta8 RÌToalti'* era sinonimo di Venezia, come da certi decreti del 
Maggior Consiglio del secolo XIV. Anche più tardi gli atti della re* 
pubblica, e i notarili, cominciaTano sempre cosi ^ Carta di rendita e di 
ricemta del preiso di ducati d' oro Stt, per una schiava di legnaggio 
di Tartari, di non bene i6 anni, poscia battezzata Anna. £ da o&ser- 
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▼are ptetomnienée ei^oa'la !r«iidut»| ohe i ecvei frutti, Q$pl^ i oati, 
s«giuvaDO>l& cònditione/dfeUa ttkiMlre fcbiiM^m percbé il p%4t9 er^ io- 
certo, e iperckò nello y«ndliei.*ft9 i^nohe ilpa^rOitose stato notq, yepi- 
rana disgiunti tra loro qu^Uàlifelipi* Qli; B«lì#y| perciò ussai spesso 
preadcrrano il nome daDa nadcf.JC.r unico ^empip fiqora, in simili cario 
di più tardi tempii in cui si parli dm figli eho sono per nascere sdùayL 
Intendo dir nelle yendite de** figli nelP utero della madre. Che pur 
troppo, negli .statuti di. Firenze „(I. p. 3d5— 6), si stabilisce intorno 
ai nati di schiaye, e diversamente che noUa Marca, quivi seguivano la 
condizione del padre. Provvedimento più umano. Il Cantù reca un 
atto del 763| tratto dall' archivio di Firenze, per cui si vende una 
schiava col suo lattante, per soldi 21, ed in cui al venditore è dato 
titolo di onesto (Stor. VI, p. 223). Afache si trovano, e non credo 
che sia per caso, più vendute le donne che gli uomini. Il motivo anzi, 
mi par di trovare che sia crudelissimo. 'Forse si toglieva che queste io^ 
felici avessero mai commercio con Uomini, perchè la loro persona 
non perdesse in gagliardìa; sicché vediamo leggi severe contro chi 
avesse fecondato una tchtava. A Lùeca- per 'esempio C^tati^ Lue. lib. 
lY. e. 109),' si dovea pagare il doppio del prezzo della. snhia va inw 
pregiata, ^e' di più 100 lìrfe. 

Onde nella cronaca di Lorenzo daLuziano, pubblicata dalBrocclii, 
in fine della sua ^Descrizione del Mugello (Fir« 1748, pit. Libri), air 
anno iddS si trovano queste parole : ^Giovanni d' Antonio chiamato 
Bopiua dal Borgo a s. Lorenzo, abbendomi a ristorare della schiava 
che in' ingrossò, secondo Jl a forma degli statuti, confessò avere 
da me in prestanza fiorini XXX; rogonne la carta Filippo di (xiovanni 
da Laterina^. forse che, qualche volta, elle erano messe a guadagno 
di lor corpo, pel padrone. che le schiave erano tenute per concubine 
fconfronta il doc. a p. 279). Nella carta pubblicata dal Libri, si dice che 
si dava la schiava per sanissima, eccetto se fosse 'gravida. Vedi modèr- 
namente cosa accade in America: cioè che ^li ospiti arrivati, spesso 
domandino una schiava, per prenderne gioja (nel* libro: Negro slavery 
or a creed of that state of society, as it exists in the U. St^and in the 
colonies òf the W. Indies. London 4823. p. 53). Quindi i nati da si fatte 
schiave, assai spesso acquistavano mercè, e non erano schiavi* f,Nè più 
si dubita che parecchi personaggi fainósi, fin sul principio del XVI se- 
colo, non fossero generati di donne tenute in grado di schiave^ (archiv. 
stor. t. IV. 1843. p. 16 nota 2). Neil' aAUO li56, Sibilla di Tassano, 
moglie di Bòjamoute, legò per testamento al ndarito XXX lire, „si ma- 
numiserit Gazellam ancillam suam ... si non manumiserit, tantum XX^ 
(Gibrar. Op. doc. genov.). La gelosia tra padrone ed ancelle, fieramente 
doveva turbare la pace domestica. La ragione per cui sono rimaste 



tiMàì pòche oai^te éì sMHi contratti^ «iffe^o' lo' ohe wbu ìm noBeurane» 
Attila' fiiHyra 4i frligarei atAl liopo^tiegN «^tsUm uoiairili;) epoi, perchè, 
esseiido gli Sòhiarf i>«ii{ Mobili, non: Mmpré^ mt B4ib era peij^ooU che 
fuggissero, sé ne {yiceVà eatta^ccttie di<bai^i « cavailli^ ^pet non pagarne 
^belia<*. Così redo notaio k p. «3; dèi Rib«rdi. delMelioidliSi Si-pàgara 
unche la sensarià ai meszani (Bit. M)eL p. 6Ì« é pia ar^ntà^ p. d7Ò»> 

' In nomine dèi 'E'ièrti'i Amen Anne' c^ fneàtnattoné dmunt n»ttn 
jesu (^isU MUUsimo VreeèMuimo ieatàìgttnmó séptìma mense t^teuiftU die i^i^efimé 

* * ' . • 

Infrante Indietione texta Rivo alti 

Manìfettuen fcLcio Ego Marttù P'ionj de còn^^o' eant& Johannit baptUu 

fiuod oum mei» heredibùs in dei nomine do vendo et in perpetuo transtactó 

Vobis ser Jtdiano de bcUdechinis qt{ondam domini . Cferardi de tarvikìo et vestrii 

heredibuf wiank n«saiti tckwam JEtaii* (mnorìtm circa eexdecvm ortam de genere 

tartarorum voccuam m Ungua kftina et ad baptismum Anna Amodo in antea 

• • • • • • 'i I 

fum piena viràO^ et poiestate dictam iclc^vqii^ intromiUendi teneifdi j^oeeidendi dandi 
dònamdi vendendififamhe^mU aHenaa^ e$ .^pfidgm^. vobis ,(t ptetrU ke^edibu^ de 
dXtta mièauà èiua-qne fetnhn» éevuOppw pljCMierit .perpfUto^ /oaù^ndi ^tamquam 
ti0>« veaétu pvitprùi nemme juahiè eankraàke^ flwir^ eaeìinde per oo|Wf|; km /orw 
faeio Ipsamque vobis in piena vestra potestate rdinfuo M*r tó i mn onte^» éiter vos 
'et me éxinde eònventum et diffCnittàn qttòd ptit» in toÈmn ducati vigistU qmnque 
duri boni et Justi pondèris a vobis predieto tenF jtJKanà integre- kaóni et • séte uUa 
dìminutione Recepì uiiàe plenam et' irrevtycdbOem seeuritatem fwko MgoMairmM 
Vionj predictus cum m^s heredibùs vobis predtcto ser Miano et vestiri^ ke^ediblti (<fi) 
quatenus (^ì") tamde dieta sclava quam de' eius precio supràieripto séeùrme et quSetus 
permcuneatis imperpetuum (qr) quare ([ ?} nièhil inde remansit unde vos >ctìaq)Uus re- 
quìrere aut eompdlere valeam per tMum ingenium sive modwm Pretérta promftto' £go 
Mptrcus Vionj tvm meis herediòus vobis predictp ser, Julianó et véstris \eredibus 
q¥ia di^Umn. f^ap/am de Jure de/enckun auctqrizabo et ej^ediam vobis et vestrù 
he r ed i bius'^ ^hfmi persona universitate comuni et ,coUegio mps proprijs laòoribus et 
Tgjfpensie' Si igitur centra Aot^ matuffesti seeuritatis et prcmissionis eartam ire 
teàitptavàrff itane JSmendavf àebe0m eium- m^S heredilms vobis et vestris heredibùs 
ahir^tiiniit .qminque.Iit.hfe manifesti- pwcfnfssionis et ssoi^itpti^ carta in sua per- 
kne^anti -/trmitàts 

iSignmn preàieti dùmini Marci Vitnf qua hee tro^dn^A^f,. 
' ^^'go Fretnttseut Otiide iestk ur^si 

JSgO MonU de etistìà MMM^tW téiu's seripei ' • ' \ 

Ego damianus Anéree de tanSógiuUfs ven4ltas notarùss CampUéi ef Bibùrami 
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f) pag. 239, 



Nro. 1264 — anno 1423. — Matteo da Treviso, medico, compra 
a Venezia una schiava Russa, di 20 anni. Si pt-omette ch^elPè 
8ana da ogni male occulto e palese, e nominatamente dal mal 
caduco. In oltre , chi la vende, obbliga la éua fede di riprenderse- 
la allo stesso prezzo, ^ ducati d^ oro, se entro il termine di sei 
mesi, si manifestassero in lei reechìe infermità: cioè riconoscendo nel 
compratore il diritto d"* evizione, o redibizioine. Non solamente i Russi 
idolatri, Russi in senso amplissimo, magli scismatici ancora, in quel 
tempo si battezzavano; gli ultimi^ sub conditione. E osservabile il 
solito titolo di onèsta che si dà s^la venditrice, e di circospetto al 
medico compratore. Che assai grave fosse la condizione della detta schia- 
ra, lo esprimono le altre formolo, determinando esse che la venduta 
è sotto il giogo di perpetua schiavitù, sicché il suo padrone, se glien 
venia talento, da principio potea trattar bene La bella donna, e 
dipoi farne strazio. 

In JCristì nomine amen Anno' NatìvUatts ejusdem Millesimo quadrin~ 
gentesimo vtgesimo lercio Indicione prima die Vigesimoquinto menai» Augusti Actum 
Veneliis in contrata sancii patdi in domo hahita^ionis infraacripte venditrici» . 

JPresentijbus etc. . . . 

». 

Ihique honesta mulier dona Antonia ujsor ser juUani de Jinetis de dieta contrata 

sancii patdi viriate ctsiusdam carte eommissionis, qtiam hahet a dieto ser jultano eitu 

viro facte complete et roborate secundum tMum et modum notariorum venetorum mamk 

ser Andreoli etc. per se et suos successores Omni modo viajure et causa qvibus magis et 

mdius potesl etpotuil dedit vendidit et translactavit sub jugo perp e tu e servitù^ 

tis CiretMUspecto artium et medicine doctori magistrq Mateo de Tarvisio adpresens ha- 

bitatori Venetiarum in contrata sancii pantaleonis presenti stipulanti et ementi prò se 

et sui» heredibus imam ipsius serjvliani sclavam de genere Rossiorum etatis An- 

norum viginti vel circa vocatam gratta sacri baptismatis sibi dati Mnlgarita s(inam et 

integram de persona et de omnibus suis membris tam oecultis quam mani/estis ac amorbo 

caduco declarat tamen quod si a prima die mensis septembris proximi usque ad mense» 

.sex lune proxime futuros in persona diete sclave reperiretur aliqua injirmitas antiqua 

videlicetque eidem sclave devenisset ante confecionem presentis tnstrum/mli promisit dieta 

vendilrix dicto nomane per se et suos successores eam sclavam in se reacipere et infras- 

criptum precium ddcto emptori Seslituere sine aiiqua opositione mundi transaetis vero 

dictis sex mensibus nidla in dieta sclava reperta injirmitate debeat ipsa s<}lava libere 

remcmere eidem emptori et heredibus suifi Ad hn'bendum de esterno ipsam 

sclavam lenendum d'onandum dominandum et quicquid dieto 

empt ori placuerit de ea sclava libere faciendum tamquam 

3tf 
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de re propria ipsius emptorie nemine mHh eontradicere vaieiae Et à^e 
preeio et foro dueatorum quinquaginta awri eie. , , . 

g) pag. 241. 

Nro. 9573. — E iu dialetto Veueziano. Licenza deir eccellen- 
tUsìmo magistrato dei Yisdomini alla Tavola, data al Bedico 
Matteo da Settimo, quel maestro da Treriso, tante Tolte nominato, 
di poter entrare ed uscire da Venezia con uno schiaro tartarei, 
e di poterlo mandare anche solo da Treriso a Venezia. Gli schiari 
dunque non poterano allontanarsi dalla città, senza speoiale Ifeoiza. 
Anche perchè r* era decreto del senato (3. Gen. 1438), che esigerà 
5 ducati per ciascuno schiaro ohe s^ esportara da Venezia, come per 
qualsivoglia altra masserizia. Cotesto schiaro era stato preso » 
fitto per tre anni, da messer lo cancelliere del dogpe di s. Jeremia. 

Il documento manca dì data: ma il testamento di questo Matteo 
da Settimo, che da parecchie altre carte si rileva essere stalo 
medico a^ suoi dì riputatissimo, porta la data del 1456. Nella trascri- 
zione del documento, sono state dirise alcune parole come richiede 
r ortografia moderna, le quali nel ms. sono riunite. 

I Yisdomini alla tarola di uscita, erano ufficiali, che soprainten- 
devano alla esazione dei dazii sopra le merci che si esportavano dalla 
fitta; furono instituiti nel secolo decimo terzo. Cosi nel citato Lessico 
Veneto del Mutinelli, alla voce Ufficiali. 

II doge, di s. Geremia, dee essere , se non erro, un capo degli 
abitanti delle contrade là presso, forse com^ era il doge dei Nicolottì. 

Ali; Vùdomùu ala tavoUa dd uiùda eon^demo UcenUa a Mainro tmatio 
da upUmo phùiieo ehd posta trar de Venexia e eondur a trevixo eC €kA edtrj 
luogf per ognj tempo et hora andando E retornando de zoMheduno luogo corno a 
qado piaxera uno echiavo tartaro ehiamado tupreto per eo uso d qual possa 
mandar da venexia a trevixo etsm si E sema de tj E da trevixo a venexia ed 
ognj aUrj luogf corno al dito maistro matto piaxera e tante Jinde de li parerà, 
d qual schicco ha a Jiio per tre anni da mister lo eancdier de misier lo doxe dj 
San jerimia. Et per Chiareza de tute persone havemo ordenado questo boletim jn 
bergautena. El qual voUmo stia appresso dd dito nuustro matio continuamente 
per posser mostrar la dita liberta 

Tomaxo . . . scrisse 



h) pag. 242. 

Nro. 12454 — anno 1448 — In Negroponte, Calcide dei GrecL 
È néli* Eubea, che fu presa, anni dopo, nel 1469, da Maometto IL 
Paolo £rizzo che la difenderà, ri fu segato riro; eia figliuola di lui, la 
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dtvinissima Anna, stette forte contro al sultano, che le tagliò il capo 
egli stesso. -^ Ho fatto già cenno del mestiere di mezzano, errerò BeB<^ 
sale di -schiari^ nel medio ero. Impara a conoscerne un altro, fratel 
carnale di quello. Y* arean di buoni Cristiani^ che sino in lontane 
parti, s^ intromettean tra i pirati^ adoperandosi di prorredere schiavi 
per commissione di qualcuno. Simili agli agenti delle fattorie neir 
Africa; onde tutti i detti mestieri e mestieranti, sono da cacciarsi 
fra"* Ruffian, baratti, e simile lordura. Un tale dunque, stan- 
ziato a Negroponte, ha trovato una schiara per un da Treriso che 
se ne rolea fornire. £i mostra, o ei finge» che non fosse facile arerne. 
È un^ Albanese Eudosia, d^età d"* anni 13, e rate ducati rèneti d"* 
oro 3|. £ridentemente ella era nata ingenua, e forse viaggiando diede 
nei corsarL Fare che il lerarla dalle mani degl' Infedeli, fosse stimato 
anzi un merito, reduto il pericolo di quell"* anima, di perdere la fede. 
Quanto al suo corpo, di dice che il padrone se la può godere. Quesf* 
espressione, è uno srergognato pleonasmo; perchè ciò sempre si sottin- 
tenderà, come di sopra redemmo. Piamente si dee ritenere, che secondo 
il Vangelo (Matteo, V, 28.), a ser Paolo non sarà stata data V asso- 
luzione dal suo prete. 

In Chr isti nomine Amen, Anno ab eitudem naUvitaU MiUeèimo quadrinffen- 
iuimo quadragesimo oeta/vo» Indietione undecima die vero viffeeimo quinto mentis octo- 
brie» In CaneeUaria mgroponti* presenttbus ser georpio de medio et sor marco pochi- 
podi eivSms et Aabitatoribus nigropontie teetAue ad hec voeatis epecialiter kfidtitìs et ro- 
gatisi Ihique «er £ernardm de eaMuc^e de Veneeifs aeseruit et narravit jam per 
àliguotmeneee antea habuisse eapreesam et specialem commiesionem a drcmnspeeto viro 
ser pau^ detarvièie ad presene altero Canedlario- nigroponti» de procurando et dili- 
pentiam adldbendo si posset aUquo modo invenùre aUquam eckuiam emuscumque neuio- 
4US eacieteret ytca» emere posset de manu et pò testate infidslium nomine 
et peesm^s eimedem ser paedL Q»apropter afùrmavit emisee in loco Zitoni uMiOm sda- 
vam noimne JEudoeiam de nanione Aibamensem etatie aatnorum tresdeeim vd circa sa>nam 
de omnibus membris et a morbo caduco predo a£ nonùne preci) dwaatorwm aiùri Vene- 
torum trigintaduorum eamque ad nomea et Instantiam stq>rascr^ti eer pauUhue migro»' 
pontem conduxiase preterea eon/essus est habuisse et Integre recepisse ab eodem eer pondo 
predum aaOediotum exeeptioni eibi non dati non soluti vd numerati preeij iptius et omm 
al^ aiM»l£o omnino renwtcians, Itaque dietctm sdavam >quam didt emisse a quodeun 
turco doromtèio nomineferr^^edatore in suprascr^to loco Z^itoni ddem sor pauh pre- 
senti aeeqOanti et prò se ae suis heredibus et suecessoribut st^indanU et recipienti tradii 
dit et ase^na»it cum Ubertate «om habendi tenendi possidendi g auden di baratandi 
permuiOMdi dandi donaoidi vendendi aUenandipro anima et torpore judieaindi omnem^ 
que aUam euam et suùrum heredum ae succetsorum vokmtatem et utUitatem fadendi 

dne aUqua aUcuiui persone de mundo molestia contradieU'one eeu requidtione, IS'omi^ 

36 « 



2^0 DOCUMBNTI INEDITI 

,tit guogtfc Idem ht Bemardukt <U Maiitucijs $qlfiVMÌ atijHdattone prÉmts$a 9ttfra$eripto 
serpciula etheredibm ctc tueeetsoribm tuù pr«iieta omnia «tUemkre et wwioUMbUiitr 
obtervare nec non deftndw eontra quamcwmqui» peraonam eommune eoUegium et Uni- 
versiUUem de mando auò obligeùione et ijpotfiéea' omnium et singulorumbonorumemomm 
mobUium et immobilium preeentium et/uturorum 

' Ego nUoloMe 8(tgudino quondam eer mctnudi» pubUeue Imperiali cutetùritate 
notariu» judex ordinarius et nigropontì» alter CoMe^arius iupraserqfta omnia et «m- 
gtdà rogaUu eeripei compievi et in hano publicam formam redegi signum quoque eC 
'nomén mea appoaui consueta 



i) pag. 242. 

Nro. Ì2051 — anno 1418 — Fatto a Costantinopoli, ma da Vene- 
'ziani che viverano a legge della madre patria; sicché possiamo pensare 
che anche in Venezia avessero luogo consimili atti. V* è sottoscrìtto, 
con ampollosi titoli, il cancelliere del Bailo della repubblica. Si fa 
carta, che se un fanciullo di 8 anni, schiavo, servirà in tutto e per 
tutto il suo padrone fino all' età di ^0, sarà fatto libero: se no, no. 
È questo un contratto? una promessa? ma per parte dell^ uno, V 
età non tiene, per farne contratto legale; che non era in libertà del 
piccino di sottrarvisi. Che ne parve a messer lo chierico cretese, pre- 
sente a queir atto? La carità de"* grandi ha sempre il pelo. £ si troverà 
poi che io abbia detto cose fuor di ragione, negando fede all'* atto 
della principessa Cunizza, se ciascuno, per poco ch^ egli si conosca di 
citali scritture, sa quanto spesso ne furono fatte per secondi fini? 

In nomine dei etemi amen Anno ah IneamaUone Domini noetri ^seu ekritti 
MUleeimo quadrvngenteeimo detimo oeta/vo mttnee otobris die vigeaimo nono Indietione 
undecima in ConeUmUnopoli Mainifeetmn facio Ego BarthoUmeue vardie^ quo nda m 
Ser Chrietoforj de Veneeiig de^onfrata Saneti ba/mabe nnne vero emeteno e onatan t in o^ 
poli Sponte et libere et cum atumi diligentia et ddiberaHione mafmra eie «e oWfO Dià^ 
pono atque voUo quod eclavus meu» qtùvocaiur Jaeobinue de geneee ab gas iorum 
Etatis amiorum oeto Ex nune amore et charitate propria Ipeum/aeio liberum et/ra»^ 
eum Ita ttunen quod amodo in antea pre/ixtum non posemn vendere donare alienare 
tMo modo vd Ingenio Sed teneatur stare meeum et michi servire in domo et m onmi Ueo 
in quo voluero in omn^ue mei» expensie amodo in antea ueque ad cmnoe vù^ùtti prosi* 
OMe venturoa et completos et tensore quo ipee stabit debeat mieM servire reaUter eijido' 
liter et aine macula vel/raus et euv» ipse eie fecerit in fne die te rmm ai mo r um viginii 
voUo penitus ^eum esse /raneum et liberum et absolutum ab omni servitudime. Sin 
autem ^se Jacobinus non steterit sive fecerit suum d^itum verssus me et dommm meam 
prò ut estjustum et prò ut quiUbet fiddis servue debet/aeere suo domino tane voUo pre^ 
sene Instrumentum quod sa iritum vaeuum et penitus nuttius valoris. Si igitur contra 
AcMe mani/estationis earimn Ire tempiavero tune emendare dtheam eum meis keredibme 
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jet sueesMrifmt comuni .Veni^tiarum libra$ qmnque auri et niehUomimt* ,^ earia nn»/^- 

4 

Jieri rogavit 

. ' JBgó ànionìus quirino testCs scripsì - - . . . ^ 

Sgo Scmtuzius malfuacha testit setipsi 

Et egaAairtholomeua maumofiho cleri cu» QrjsUnais * ... . georg^ Canedlarité 

BpeetabUis et Egregi^ dominj hmidj eonstantinopolis tótitMque Imperi} romanie et Vè^ 

^nettarum notarius complevj et roloravj , 

• ' ^ ! 

^ l) pag. 247. 

Nro. 12535 — - anno 1498 — A Venezia, presso prete Stella, no* 
.tajo. (I notai chieripi, a Yeuezia furono esclusi da queir ufficio, co<^ 
minciando il XVI secolo)* Si raccoglie che gli schiari) anche in età cosi 
{tarda, non arevano nessun diritto civile, neppur quello di poter vendere 
e comperare per se. Le voci: servo e schiavo, sono spiegate come 
{equivalenti. È carta assai rara finora, perchè istrumenti speciali di 
knanumissione, si rogavano assai più pei servi della gleba; ^ 
i •. ./n Càristi noruine amen — Anno nativitatit eiusdem Mil l esimo ' quadrine 
}g ejn tet,im OMonagesim.o oetav o Indàion^ prèna-mense Augusti die vigesimo tertié 
i- Venetifs qc^ Stationem mei notqrij, infraseriptipriuentibus venerabili viro domino pres-^ 
pitero /ranciseo grifo, ecclesie sancti Zacha/rie mansionario et joomne/rancisca de. Valt 
)èa$ono ibidem habitatore testibus ad infraacripta voeatis specialiter et rogatisi Ibiqu^ 
ì9fagnij/icus et generosus dominiu Michael Salomono quondam Magnifici domini Nicolak 

de confimo sancte Marie formose Sponte et In remeditm anime sue et omnium ^ 

pianumisit franeavit et ah omni vinculo servitutis absolvit et liberavit Lueiam eius ser-^ 
^am seu sclavuifn nigram ita quod amodoin antea sit libera etsuijuris,etttoi^ 
tumplius alicui servitati subiecta: , et quod de cetero possit stare Ire et redire ubi,. quOf 
\pt unde sibi placueritac negotiarj mercari in luditio stare et testarij et cdiq quecumqu^ 
fiegotia facere et exercere que sibi placuerint et videbuntur provi celeri francM et liber\ 
%.omxnes civesque romani faciu/nt et peraguntj seu facere possunt atqtteperagere ad eiu» 
perpetuum comodum vd Incomodum aliquo pristine servitutis vinculo in aliquo non ob-» 
stante Cassans propterea Incidens et anichilans omnia emptionis Instrumenta et cartai 
qua^scumque per tpsum Magnificum Dominu/m Michadem factas de ipsa sua Sciava — • 
Etpromittens per se et heredes ac successores suos presene francationis Instrumentun^ 
tum omnibus In eo contentis firmum perpetuo et ratum habere et tenere et ei numquam 

«... ' . 

idlo tempore non contrafacere vd contravenire per se vel alium seu odiosaliqua ratione 
vd causa dejure vel de facto seu quovis alio quesito colore sub ijpofhécd'ét cbligatloni 
omnium suorum bonorum presentium et futurorum v i 

Ego presbiter laurentìus Stélla de Venetìis quondam domini Damiani publio^ 
èus Imperiali et veneta auctoritatibus notarius presens fui et rogatus scripsi et publi-* 
4avi signumque meum apposui eonsuetuni , 



ini TAVOLA 

(T alcune particolarità sullo stato della scMaritù domestica *) m Italiaiy 
secondo risulta dalle notizie esposte in questo libro, nel quale sono raccolte 
quelle di forse tutti gli altri libri finora stampati su quest^ argomento. 



AjaSO I LUOGO 
DELLA VENDITA 
LIBERAZIONE 



NAZIONE 



DELLO 
SCHIAVO 



/63 *) 

1274*) 

1333 

13SS 

1367 
1368 
1368 
13n 
1377 
138* 
1889 



1460 
1405 
1405 
1418 

1418 
1428 

1434 

1441 
1447 
1448 

1450 

1456 

o 

Intorno 

1484 

HI8 

1501 
1531 
1537 



Treviso 

Venesia 

StroTelia 

(isoU deir 

Arcipelago ; 

^aVenesiani) 

Venezia 

Treviso 

Treviso 

Pisa 

PUa 

Genova CO 

Pireane 

Firenne 

Padova 

Padova 

Padova 

Costantino- 
poli, (da Ve- 
nexiani) 
Veneaia 

Venesla 

RECANATI 

(allora dello 

stato eeele 

aiaMiso) 

Venesia 

Piacenza 

Negroponte, 
(ma da Ve- 
neziani} 
Venezia 

Venezia 
Vemesia 

Venezia 
ROMA 
Firenze 
Firenze 



saraceno? 

tartaro 

comprato alla 
Tana 



DELLA 
SCHIAVA 



ETÀ: 
ANNI 



VALORE: 

MANOMESSO: 

DONATO : 



schiava col 

lattante 

con 5 donne 



de i^enere 
«bf aaiemm •) 



tartaro 
piacentini 



tartaro 



saraceno 
(sfregiatosnlle 
fnaaee) 



nero 



tartara 

incinta f 
schiava 

schiava 

tartara 

stata 

battezzata 
tartara 



tartarm 
tartara >) 
etiopessa 
nera 



mna 
rnssa 
tartara 



albanese 



russa 



negra 
donne capuane 



stata 

battezzata 



16 

10 
16 

18 

• 

25 



» 

SO 

24 

8 

20 
33 

1» 

15 

13 
22 



15 



soldi 21 >) 

manomessi 

manomesso 

21 ducati d* ott» >) 

25 due. d* oro 

25 due. d' oro 

32 duo. d'oro 

20 fiorini d' oro •] 

38 fiocini d'oro 

60 lire di 

ffenovini ^\ 
manomessa 

manomessa 

50 due. d'oro 

donata 

donata 



promessa di 
aamUvsloBe 



50 due. d'oro 
W ducati d'oro**) 
58 due. d'oro 

donato 

32 due. d' oro 
36 dueaii d'oro 

35 due. d' oro 



Doa 

CITATO O 
STAMP.DAL 




manomessa 
a minimo prezzo 
manomesso 
manomese^ 



Zamboni 

Zamboni 

Zamboni 

Bonainl 

Bonaini 

CIbnrio 

)tei4ntento 

IdiLemmodi 
|Baldmceio 

Gennari 

Gennari 

Gennari 

Zamboni 

Zamboni 

Daru 

Zucchetti 



Zamboai 

SisuMudi 

Zamboni 

Libri 
Zamboni 

FIUMI 

Zamboai 
Guiecrlardini 
Canta 
Nieeolial 



:i 



183 

>} D' 9Xcn^L servi ftisi «Ile glebe, e oen queste oieuramente comprati e Tenenti, or- 
dlsarleawBle boa ei è notoBuU'aitro, che il presso onde qualche volta ti riieattaTano, varlaa- 
te im ragione 4ei pecolio ohe poietrane offerire a diili iBanoMetteva. 

s) Si fatti documenti del tempo dei Longobardi, non tono tan|o rarL II Troya, nel 
eedk» leufob. (TU, p. 406» dee. OCCCLin> itaàipa un alto di vendha di una persona, per 19 
soldi, ed è dell* anno 735. Altre notisle sugli schiavi sotto i Longobardi, nel dise. della oond. 
de Rom. vinti (Stor. Ybl 1. parte 5. p. 445 nuos. YII, e 437, nuss. ¥.)• Questo doc. con altri, é 
nel FuBU^ralti, Cod. Diplom. Sant* Ambrosiano CP'^' ^ ■«fO* ^ nella grand* opera nàsionale: 
Monumenta Histeriae Patriae; spee. .edicta Regum Longobard." e nel t, L (Chartaruas, pag. 
127. LXXV): Prete Daniele, vende, per 30 soldi, ad Andrea vescovo d' Asti, un suo schia- 
vo chiamato Martino^ s u d d i ao o n o^ anno 8S0^ Si vede che le formolo posteriori di si fatti eon^ 
tratti, derivarono da queste antichissime. Notabili vi son le parole del venditore : «propter ono- 
rem sacerdotale mei"! 

Intorno al valere di questa moneta» troverai aetiaie nel Troya. 
Non ho ridotte le date di questi documenti al calendario comune^ per non discor- 
dare dalle date degli autori citati. 

*) Il Dueated' oro, coniate neri984, nelUgl fu poi chiamMo Zecchi no. Sue 
peso : grani ven : 68, S|/B7. Nel Gailicciolli (op. cit. L. L p. 370), ne troverai un trattato completo. 

*) Vagliene 1. 70, nota Meliadusso. Sul progressivo aumento del valore del fiorino d* 
oro, e sulle varietà drt presso di quello, vedi nel libro del Yettori «Del Fiorino 4' oro illu- 
strato" Parte II, pag. 192—205, sino 1340; e pegli anni successivi, pag. 205, e seg. 

v)Non ho aoTerati nella tavola altri 3 documenti genovesi, degli anni lt78^1WI, in- 
tomo a schiave T a r t a r e , de' quali il Cibrarie n' ebbepubblicato un saggio nel Meaeo Scien- 
ti! Artist. Lei di Torino (tip. Fontana, 1840, p. 118.) e poi negli Opuscoli (Fir. 1856 p. 440)* 
«no di quali, se bene intesi, fu rogato a Baroellona. Beco un cenno dei due altri, nelle stesse pa» 
relè del detto autore. «In riguardo aldanarogenovino, trovo nelle tavole da me date nell* 
Economia politica del Medio Evo, all'anno 1375, che il valore del danaro genovino 
aia di O,07,t0. Seconde tal base, supponendo che il valore d'esse danejo non abbia soffèrta 
variasione d'importansa negli anni che corsero tra 13.75 e 1391 , il presso della schiava di 25 
anni venduta nel 1884 per L. 60 genovesi, sarebbe di lire di franco 1038, 92 o. — n presso 
della schiava di 80 anni, venduta nel 1389 per 75 lire di genovini, sarebbe di- L. 1299^ 40 e. 
— Il presso della schiava d' il anni, venduta nel 1391 per 50 lire di Genova, sarebbe di 
L.861, 60 e." 

•) Sono indotto a credere, che sotto il generioo nome diTartari,dai Yenesiaai fossero 
sottintesi anche iTurchi, e che potesse essere stato qnalohe motivo politico, in certi tempi 
almeno (1*00 T), per cui non si facesse la debita distiaicne tra questi due nomi. 

*) Sono gli A b a 8 s i , A b h a 8 i, tra i principali popoli circassi (Erch e Gruber, Enc. I, 
Serie 1. p. 85. — Bodenstedt, die VSlher des Kauhasus, und ihre Freiheitskfimpfe gegen die 
Russe». Frankfurt a. M. I84a p. 168. Yi sono pure notisie interne gli 8chlavi> Dai Biiantinl 
poi, quel paese era detto Abasgia. Probabilmente, come ancor oggi, essi medesimi vende- 
vano i loro. 

M) Ci « corso errore; nel Filiasi (Mem. Stor. de* Yen. prim. e sec. Yen. 1796-8. VI, 
p. 191 , nota A ; citas. errata nel FU. chò dee dire : p a r t e , e non : t o m o> dal quale il Dam lo 
tolse, è detto precisamente che nel 1426 era stata comperata per 60 due. d'oro, ma nel 1428 ri- 
venduta per 58. — Yoglio far osservare che il presso di 60 Becchini, è l'unico e il maggiore 
che fin ora io conosca. — n Biot poi, U quale ha composto il suo libro raccogliendo le altrui 
eitasioni, e, cosi credo, non esaminando mai le fonti, ricopiò P errore del Dam. Io poi non ho 
citato sempre le prime fonti, essendo pia noti gli altri autori ; avvegnaché in tutti quanti i libri, 
nei quali si fa cenno della schiavitù aYenesia, sono eternamente ripetute quelle poche parole 
dei suddetti autori, né mai nuli' altro di nuovo si trova aggiunto. Cosi anche nella recente 
Storia deUa rep.di Yenesia del CappeUettiC1850— 5. 1. 169.257. Y.454). Cosi U Filiasi tolse le 
dette sue notisie dal Gailicciolli; il quale pur cita il Sandi; il Gamba, tolse U contratto dalle 
Memorie di StoriaLetter. oc (Yen. Yalvasense, 1754. t. lY. par. II, cap. 21); ilLaaari toUe la 
notisia del testamento del Polo, dal Gailicciolli; il Sismondi, dalle fonti che ebbi altrove 
citate ; e cosi gli altri. Ho voluto porre tutta questa scrupolosa esatessa, perchè queste no- 
tisie pam che fossero ignote al gran Muratori, e sono stadj che novellamente si fanno. 



tu 

Dopo aver fatto parlare i documenti, ba luogo ch^ Io dica quando 
e come finisse in Italia la schiavitù personale domestica. Fini, passato 
mezzo il secolo XYI^ appunto quando Venezia non ci condaceva più 
schiari, essendo rennto menò il sno commercio nelle parti di Lerante, 
doT^ essa, nel secolo precedente^ accattar» dai medesimi saoi nemiei, 
dai Turchi, schiari di altre nazioni. Imperciocché quésti barbari, che 
metterano a ferro e a fuoco ogni <:ontrada, levarano e renderano le 
persone, come fecero nella presa d^ Otranto, neir anno 14S0 (p. 229), 
e come V istrumenia dì rendita della fonciulia Albanese {k) , aperta- 
mente dimostra. £cl anche dalla mia Tavola di paragone si rede> che 
qnesto iniqnò commercio, più che mai nel Quattroceìito fiotira. Dopo 
la battaglia di Lepanto (1571) poi, rotta in mare e superata F otto- 
mana potenza, e Venezia non essendo più da necessità costretta a far 
guerra esteminatrice agli uomini di quella nazione, da sé medesima 
fu spedita r opera di farli schiari. Che se finora non si rinvennero ìstrn- 
menti di compravendita di schiavi (maschi) propriamente turchi, ciò 
potrebb"* essere perchè per èssi, presi in guerra, non si rogavano atti, 
come quelli che direntarano galeotti o «chiari dueali. Un altro motivo 
dello scomparire degli schiari nel nostro paese, non potrebbe essere 
eli e tornava meglio di condui^e a vendere uomini agli Spaglinoli, per 
le colonie loro d** America? Dubito che mai sieno per uscire alla luce 
istrnmentt di schiavi in Italia, di date assai più tarde di quelle ch^ io 
pubblico o cito; e se pur fosse, si fatte carte probabilmente ne famniio 
conoscere schiavi tenuti non più neUe case de^ borghesi, ma eccezional- 
mente nelle corti e magioni di potentati. Se dunque la schiavitù da 
ultimò non fu tolta per legge, essa di diritto ebbe già il colpo mortale 
dai gloriosissimi bandi dei nostri Comuni, e anzi tutto da quelli di Bo- 
legna e di Firenze (1236, 1280):. perchè se anche i detti bandi furono 
emanati pei servi rustici, essi, nei loro principii, valgono per tutti gli 
schiavi, proclamando legalmente T uguaglianza fra gli uomini, e il di- 
ritto della libertà personale. Degli effetti dunque che anche tardi ne 
uscirono, — cioè che quando mancò T occasione allettatrice di fornirsi 
di schiavi a Venezia, non essendovi più veri servi della gleba, nessuno 
mai più non volle e non chiese di tener schiavi i suoi similt, — ii>xs9 che 
un giorno si conoscerà chiaro ch^ ebbe non picciolo merito 

DANTE. 
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Oltr^ alle tanteopere sulla schiarita personale dame citate 
ael testo, aggiungo qui, con qualche ordina, il ti^lo di alcuno altre, 
che non tutte ho consultate. Vo ^raccogliendo materiali per poter dare 
quando che sia, una hlbliografiapiù completa^ eragionat€^ sulla schiavitù. 
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ci: — I Greci dei tempi. primissimi, non ay erano schiari. Herod. VI, i 37. 
et — Ahen. VI. 263. -— J. F. Reitmeier, Qeschichte und Zustand der 
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tuUon de T esclarage dans Tantiquité. -^ Nandet, fa rapporto di quest^ 
opera nel: Journal des Sarans. Jan. et fer, 1838. — Wallon, Histoire de 
r esclarage dans V antiquité. Far. 1847— 48« — Mommsen, Bdm. Gesch. 
I(, p. 70. — Hejne, £ quibus terris mancipia in Graecorum etBoma«- 
uorum fora adducta fuerint. — Jugler, sul trajQflco degli schiari fra gli 
antichi, «iv Schiariti! presso iBomani in particolare: — Bu- 
rigny, nel tomo 35 des Mémoires de V Académie des Inscriptions^ r- Il 
medesimo, sulla manumissione dei loro schiari, nel tom. 27. — Dureu 
de la Malie, Mém. sur la pop. libre de Rome. Acad. des Inscript. 
t. X. — id. Economie polit. des Romains; I^ P* ^70, 290: computa 
quanti schiari fossero liberati ogni anno a Roma. — Blair, State of 
slarerj amo4gst the Romans. 1833. p. 10. 15. pone che a Roma fosse 
eguale il numero degli schiari e dei liberi, daUa cacciata dei fé, alla 
distruzione di Cartagine — Gibbon, stato degli schiari sotto i Romani. 
^. 1 e. 2. — Rajnal, Hist. philosophique 1. 13. ore biasima Costan- 
tino che dichiarò liberi tutti gli schiari che si facessero Cristiani. — 
Saint Paul, deruiers siècles de T èro pa'ienne; MompeUier. 1837. — 
Fopma Titus, De operis ser rerum, Antrerp. 1608. — E nel Thesaur. 
Ant, del Polene, Amsterlod. 1674. -^ Pignorlus, De serris et eorum 
apud reteres ministeriis. Patarii }656. sebbene molto criticato dal 
Muratori, è di gran pregio. — Jugler, De nundinatione serrorum ap. 
reteres. Leipz. 1741. — Bòttiger, Sabina, o^er Morgenszenen in 
dei» Putzzimmer einer reichen Rdm^in. Leipzig, 1806. Neil** opera del 
Mariiii „l Papiri diplomatici^, Roma 1 805, quantunque breri, sono note 
£ frammenti sulla schinritù antica, p* e. è citato il Codice, or"* è la TsbTÌffa, 
del prezzo dei serri; nelle annotazioni, p. 269, col. a. Era dato loro 
da rirer^ allochè si manometterano. 377* a* del Vlsec mmm Trattati 
legali, istorici, economici e morali, sulla Schiarita; e della 
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renditione liberorum — Vadianus Joach. De conjugio serrorum — 
Adamo da Brema, Hist. eccl. cap. de Gonnubiis serrorum — A Loca 
Wilh. de Manumissione serrorum. — Meinders Hem. Adolpf. De Ma- 
numissione. — Titius, De operis servorum. Amsterlodamii, 1677. — 
Zacchia, De Salario, sire operariorum mercede. Romae, 1679. — 
Fleury, Doreri de"* padroni e de** domestici. Siena, 1783. — Martinetti, 
La Diceologia, t. II, cap. 10. Doveri de' padroni Terso i serri. Confessa 
che in certi paesi cristiani del Nord, i serri e le bestie sono tenuti 
in egual conto. — Stuart Mill. Grundsàtze der politisehen Oekoi^mie. 
trad. Soetbeer. Hamburg. 1864. p. i95. Espone le idee generali sulla 
poca utilità economica degli schiavi. — . Roscher, Die Grundlagen 
der Natiónaldkonomie. Stuttgart. 1864. È stimato fra i migliori eco- 
nomisti della Germania. Né io saprei troyeme uno più dotto; però 
non posso essere sempre deUa sua opinione. A pag. 119, cap. IV, 
tom. 1. traccia un prospetto economico storico della schiaritù. — 
Bazard, Exposition de la doctrine de St. Simon. 1831, p. 153. Dice 
che presso alcune genti nomadi, sia da considerare oiyiltà anzi che bar- 
barie, il serbare schiayi che yi si fanno gli uomini presi. — Fumagalli, 
Delle Istituzioni Diplomatiche. — Cipolla, de seryitutibus urbanorum 
et rusticorum praediorum. Yen. 1859. tradotta elegantissimamente dal 
Ciriani, con note del Vergottini, e col testo a fronte; fatta sull'* antica 
del XVI. secolo. Vedi nel cap. I, oye pone che la seryitù personale 
trasse orìgine dal peccato deir ubbriachezza. . . . Ayyerto che ciò dice 
anche s. Gioy. Gris. Hom. 54 incip. „Mala res est. etc.*^ -» Gibbon, 
schiayitù personale sotto i barbari : t. VI. e. 38. — Sclopis, storia della 
legislazione italiana. In quella rifatta in francese. Par. 1861. I9 pag. 
86. 153. Dice poi che il Cibrarìo è per pubblicare una storia della schia* 
yitù in It. L^ erudizione che quell** autore ci ayrà posta, certo renderà 
inutile il presente mio layoro. — Sayigny, Gesch. dcs ròm. Becbtes 
im Mittelalter. — Robertson, Stor. di Carlo V. nel Voi 1. le note 
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vili e XX. — Grégoire, De la domesticité chez les peuples ancieiu 
et modernes. Far. 18i4. — Ganciani, De colonia et glebae adscrip* 
titiìs. — Sismondi, Considerazioni intorno al 13 secolo; nel tom. lY 
della storia, ed. cit. cap. 25* parla della legislazione, delle proprietà; 
solo a pag. i72 dice poche cose sugli schiavi. — Gantù, storia degli 
Italiani. Tor. 1854, t. IIL p. 383. — Troja, Storia d' Italia del medio 
£to, parla sempre con speciale affetto degli schiavi. £d« di Napoli 
4839, e seg. Voi. I, Parte IV. Appendice al discorso della condizione 
dei Romani vinti da^ Longobardi; p. 14. paragrafo VII, di s. Gregorio; 
e nel Discorso, parla specialmente delle varie condizioni di schiavi, ne* 
paragrafi : XXIV e seg. fino XXIX. e $. XLVL LXVIII. LXXII. LXXX. 
CXXIV, an. 721, insomma in quasi tutto il detto libro. Poi segue la storia, 
ove pure dice di s. Gregorio e della chiesa; parla poi degli schiavi di 
tanti popoli, nei libri: 9, §• XXVI. 20, XI, XXXV. 25, IV. di serve 
della gleba che sono tolte dai campi e fatte schiave di casa. 29. XL, 
32. XXI. 34. XXXVII. 35. XXV. 40. XXXVII. 52. XXVI, XXXIX. e in 
cent* altri luoghi. Godice diplom. longob. v. I, p. 307. num. GXVI, di Tri- 
buno clerico, riscattato dalla servitù dei Longobardi. Sull'^Aldionato, p. 
204^5- num. XV. nel II voL le leggi. p. e. CCXXXIU. GGL JI fino LXXXIt. 

IV. voL 117. d. DLIX. 238. d. DGL 354. DCXXXtl. 366. DCXXXVUI. 

V. voi. p. 378. DGGGLXII. — Lazari, del trafl^co e delle condizioni 
degli schiavi in Venezia, nel medio evo. Si trova nella: miscellanea 
di storia italiana, edita per cura della deputazione di storia patria. 
Torino, 1862. Voi. I. p. 463. Della quale memoria mi venne notiziaquando 
già era finita, e per essere stampata , questa bibliografia. — Nandet, 
Mem. sur les conditions des persounes en Franco sous la 1* et 2* race. 
Acad* Incrìp. tom. Vili. — e sotto lo stesso titolo l'opera del Perreciot. 
— Sugenfaeim, Geschichte der Aufhebung der Leibeigenschaft und 
HOrigkeit in £uropa etc. St. Petersburg, 1861. È assai benigno air 
Italia. Tratta specialmente della servitù dei villici in tempi meno an- 
tichi. — Intorno i servi della gleba della Boemia: Palacky, Geschichte 
Ton Bdhmen. II, S. 33, III, 31 . — Le patenti di Giuseppe IL 1781—1782, 
con le quali abolì la schiavitù là dove esisteva ne** suoi stati. Gonfermate 
nel suo codice civile del 1786^ Gap. IL Parte I, §. 1. — V ultime leggi 
fatte in Europa a togliere ogni avanzo di servitù personale, le abbiamo: 
in Isvizzera, del 1798, in Prussia 1708, 1807, 1819 (Lusazia), 1820 
(Vesfalia); Schleswig^Holstein, 1804. Baviera 1808. Assia Darmestatte, 
1811. Virtemberga, 1817. Baden, 1783, 1820. Meclenburgo, 1820. 
Sassonia, 1832. Annovera, 1833. Danimarca, 1761. Livonia,1804. Pome- 
ranìa svedese, 1806. Polonia, 1807. Russia 1861, 1863. Ivi, nell' anno 
1834 si contavano 22 milioni e più, di schiavi oampagnuoli, — Storch, 
der Bauernstand iu Russland, 1850. — Haxthausen^ Studien. passim. 

'4T 
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■Mi Seliiaritù presso gli Ebrei anticamente, e schiaviti ia 
cui erano e sono tenuti gli Ebrei medesimi ancora. — Per 
fame: Mosè, I, 47, 18. Levitico, XXY, 28, 39 e seg. 44. Deuteronomio, 
XY, 13 6 seg. ordina spec. che non si rimandi voto lo «chiavo liberato. 
XVI. 11.14. Gioele, III, 3. 6. ore malediscé il traffico degli schiari. Amos, 
I. 9, — Quanto durasse la schiavitù di un Israelita rerso altro Isra&* 
lita, è nel Pastoret, Storia della legislazione, rol. I. p. 431. Yen. Qondo* 
liere. 1839. — Merlin, Repertorio di Giurisprudenza^ alla roce: «chi a* 
ri tu. — Mielzienpr, die Yerba^ltiiisse der Sklaren bei den altea He- 
br&eni. Kopenhagen. 1859. — Herzog, Storia della schiarità fra gli 
Ebrei, dove, oltre i passi di Giuseppe Ebreo, sono indicate altre fonti, 
e i rapporti col Cristianesimo, p. 473. — Poi il Winer, die. Biblico, 
art. schiavi. — Nei più antichi tempi, contro gli Ebrei scrisseTertollia- 
no. — Agobardo, De insolentia Judaeorum; colle note del Baluzio. 
Par. 1666. Yi si dice chiaro che una setta la quale sormonta, deve 
abbattere V altra. Perdoneremo alla sua intolleranza, vedendo eh'* 
almeno ebbe a cuore la sorte degli altri schiavi, -^ Qiannozzo Man* 
netti, pure ha un libro contr** essi. — Raun&er, negli Hobenataufen^ 
ed. 1825. voi. Y. 301 e seg. e nella nota 14, indica molte altre fonti. — 
Sismondi, Hist. des Fran^ais, YI. 539^ narra esempi che spesso non 
vennero pagati i debiti agli Ebrei, e ciò per decreto pubblicol — 
dia tayiiectu Judaeorum, ex jure Gaesareo A P<Mitiiicio concinnata, 
ab H. Hai mio. Helmstadii, 1661. — Giovanni, L'Ebraismo della Sicilia. 
Palermo, 1748. È la storia degli Ebrei nella Sidliai quindi delle v^ssa* 
zioni fatte a loro dai Cristiani. — Depping, Les Juifs dkos le mojen 
àge. Par. 1834. — Beugnot, Les Juifs d' Ocoident, etc. Par. 1824. *- 
Hiillmann, Staettewesen des Mittelalters. Bonn. 1826--S9. Delie sevizia 
che si commetterano contro gli Ebrei. IL p. 59. un cap. intero. Poco e 
nulla si occupò in cose di schiavitù, come avrebbe richiesto il suo argo- 
mento. E opera dottissima. JJ autore è, quanto può, giusto rerso T 
Italia; quanto può, dico, perchè solo in parecchi anni forse, tutti 
i Tedeschi potranno parlare di noi senz** alcun pregiudizio; e ciò a 
cagione degli interessi politici eh' ora qualche rolta li fan traredere. 
— Gregororius, „Der Ghetto und die Juden in Roni^ neU** opera: 
Wanderjahre in Italien. Leipzig, 1 864. nel^tom. L pag. 52 — 188. con 
molta poesia storicamente è descritta la schiarita alla quale furono 
e sono soggetti a Roma gli EbreL «■* Rapporti del Cristiane- 
simo, e della chiesa cattolica, con la schiarito. — Planck, 
Gesohichte der kirohlichen Gesellschaftsrerfassung. IL S. 350. — Beok, 
Casp. Achat. De manumissione in ecclesia. — Il Troya, ne' luoghi 
sopra citati. — Guérard, edit. du Poljptique d' Irminon; doo. du IXe 
siéole; ri è dei serri della chiesa. — Degli Oblati, ò pure nel Win- 
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spèare, fiistoire des abus féodean^. Itr. I. chap. 8. opera assai impor* 
tante. — M5hler, Bmchstacke aas der Qescfaichte der Aufhebttng der 
Sklarerei. Gesammelte Schriften. IL Bd. p. 50—140. Regensburg 1840. 
sono pagine scrìtte con profondità: ma T autore, come tutti gli altri 
teologi, raccoglie le sentenze de' padri e de^ concilii a favor degli schia- 
ri, e tace il resto. — Naragero, Stor. Ven. p. 1184: ohe V anno 1483, 
Sisto ly, ordina che i prelati e i preti reneti, se abbandonassero Roma, 
doTessero essere fatti scbiayi. — Guicciardini, L, Vili, p. 4t3. — Bettibi* 
L. yn. p. 165. '^Belcarii, L, XI, p. 316; ne** detti tre scrittori si nar- 
rano simili disposizioni di Roma contro i yenéti nel 1509. citw Sism. — 
M azzucotelli. La chiesa cattolica e le comunioni eterodosse ecc. Bergamo, 
1857. alla p. 358. cap. III. tit. Libertà, libro che a pena merita T onore 
di yenire dtato. — Lingard, Storia d** Inghilterra, suppl. al toL 1. — 
Lettere del rescovo £Dgland di Charleston, a Gio. Forsìth^ stampate 
non è tanto a Baltimora. Trattano del brere di Gregorio Xyi, e degli 
schiari dell* America. — Burkhard, die evangelische Mission unter den 
Negern in Westafrika. Biclefeld 1859. — Documenti: Tosti, Storia 
della Badia di Monte Cassino, spec. t. II, p. 198 e seg. 201 e seg. Ili, 
p. 70, 85, 87« *^ Gregorio Rosario, Consid. sulla, stor. di SiciL Palermo, 
1905-^16. Cap. y. not. 4. 6. 8. contratti fra vassalli e feudatai^* — Fan- 
tuzEi, MoA. Rar ennatì de^ sècoli di Mezzo, per la maggior parte inediti, 
yen. 1808-4. T. y. 341.iium. 66. di serri su beni eccles. an« 1268. p. 313. 
è liberato uno ^a rinculo serritutis roluntariae^. Cito in quest'occasione, 
altri luoghi iri, che riguardano la schiavitù: II.p» 99. parla di persone non 
tutto schiare, io credo, p. 270. n. 55. 324. di un serro di masnada. III. 54. 
manumissione. 195, esempio di scrittura per cui si manomettono piena- 
mente serri che non erano tenuti che a prestare un omaggio, e che forse 
già prima satanno «tati manomessi dalla rera serri tu. Ciò a con- 
ferma della mia nota 8. spec. p. 177. p. 288. pare che non fossero 
del tutto serri. 311, num. 22, altro affrancamento dell" anno 1284. 
Si redo che da per tutta V Italia i secolari Uberarauo a furia i loro 
schiari compagnuoli. Tom; ly. neir antico statuto di Rarenna. Questi 
luoghi poco giòrano, perchè non sono che ristretti, o titoli di perga- 
mene, mmm Serri della gleba, ed affrancamento del suolo, 
onde ne uscirono i moderni agricoltori e i proletari. — Per ciò che 
riguarda la Toscana, trorerai molti nomi d* autori nella bibliografia 
aggiunta alla storia della Toscana deir Inghirami. Fin 1841 — 43, 
nei rol. 15 e 16. — Fierli, Greg. Della dirisione de** beni de" conta- 
dini e di altre simili persone. Fir. 1797. ed. 2. — Sismondi, Nou- 
reaux principes d" economie politique. Paris. 1819. lir. II. eh. 5. p. 110. 
5. sulle mezzerie. — Id. Quadro dell'* agricoltura toscana. Poco ha 
di Storia, e solo nelP ultimo, p. III. § 1* P- 2^6. — P. Capei, Ori- 
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gine della Mez^.oria in Toscana. Memona negli atti dell* Aceade» 
mia dè^ Georgofili di Firenze, 183^6. -- Ripétti, Dizionario geograf. fisico, 
storico della Toscana. Con Append. Fir. Ì833--1S46. passim. — Poggi, 
cenni storici delle leggi suirAgriocoltora. — Sui destini degli agricoltori, 
scrissero : MOser, Kindlinger, Sommer, Barth Bartfaensteim, Wersebe, 
Haxthausen, Baur; e ciò per le contrade della Germania. — Granier, 
Hist. des classes ouyrières et des classes bourgeoises; e^ pretende a 
ragione, che i proletarj derivino da schiavi manomessi. , — Laboulaje, 
Hist. du droit de la propriété.foncière en Occident. Par. 1839. Segue 
contrario avviso. ^- Schiavitù nelT Asia, e specialmente nella 
Tnrchia eco. — GampebeU , Sur V esclavage dans le midi de V Inde, 
Madras, Journal. 1834. — Mémoire sur la condition des esclaves et ser-» 
vitenrs gagés en Chine* Nouveau Journal Asiatique. tom. Ili, 1837« 

— Pischon, Das Sklavenwesen in der TUrkei. nella: Zeitschrift der 
deutschen morgenl&ndischen Gesellschafb. Band XiV, Seite 24S e seg. 

— Law. Mar. Sur V ùsage des eunuques. VIIL p. 415. — Di una 
specie di schiavitù volontaria nella Lapponia, per ottenere una sposa, 
nel Klemm, Kulturgeschichte III., {/ag« 54. wmm Schiavitù ne ir 
Africa e nelT America, dalla sua origine, fino alla fine 
del secolo decimonono. — R. Baxter, alla fine del 17 secolo, aveva 
già scritto contro il commercio degli schiavi. — Similmente W. Burlin 
(1718), Lay eBeuez, furono dei primi ascrivere contro queste turpe 
commerciei — Il p. Man. de Ribeiro Rocha, portoghese, nell' „£thiopia 
resgatada^ (1758), chiede 1' abolizione della schiavitù, e che la tratta 
sia considerata come pirateria^ — Sprengel, Yom Ursprung des Neger- 
handels, Halle 1779. — Klarkson, Essay on the slavery and com- 
merce of human species. Lond. 1786. — Sali, Versuch einer Ge- 
schichte des Negersklavenhandels. Halle i791. «— L. A. de Oliveira 
Mendez, nelle Mem. econom. delPaccad. di Lisbona. 1812* Voi. IV. 
p. 1. — Pardessus, Gours de Droit commercial. Par. 1841— S« Com- 
parve nel 1814. In esso vedrai quali erano allora cer^e leggi maritti- 
me. L pag. 9. Schiavi delle colonie in vendita x^ome le merci. III^ p. 
212, §.735. sul getto in mare degli schiavi. 137, $. 687—143, $. 69i. 

— Hi&ne, Historìsche Darstellung aUer Veranderungen des .SUaven- 
handels. G(5ttingen, 1820. — SchOlcher, De T esclavage des noirs; Par. 
1833. — De La Gharrièré, De T affiranchissement des oolonies. 1836. 
si oppone alla cessazione della schiavitù. — Cools, De P émancipatiou 
des esclaves. come sopra. — Wheeler, The Law of Slavery. — De 
Laborde, Chasses aux négres. Par. 1838. — Bastian, Afrikanische 
Reisen. Bremen 1859. spec. a pagine 261—281. — SohOlcher, Abolition 
de r esclavage. Par. 1840. — Il Journal deis Débats, 1840, rìtoniò 
a trattare la questione della possibilità della liberazione dei Negri, 



BIBLIOGRAFIA 29f 

recando ad- esempio T Inghilterra.- — Buxton, Der afr2kani8che Skla- 
venhandel und Beine AbMlfe. Deutsch ron- Julius. Leipz. 1841. — 
SchOicher, Histé de T esclayage pendant les deux dérnières années 
1847. — The conquerors of the New World and their bondmen, 
being a narratiye of the priucipal erents, which led to Negro 
Slarery in the West-Indies and America. Lond. 1 848. — Kapp, Die' 
Sklayenfrage in den Yereinigten Staaten. Gott. 1854. — Hinton R. 
Helper, The impending crisis of the South. New- York 1860. — Kapp, 
Geschichte der Slay. in den Yereinigten Staaten yen Amerika. 
Hamb. 1861. — Fatiche, e breye yita degli schiayi nella Luigiana. 
Edinburgh R. LXXXIIL p. 73. — In altre parti, XLVL p. 496. LV, 
p. 180. — Anthony, Trollope, North America. Lond. 1862. — Malen- 
fant, Des colonies frangaises et part. de. S. Domingue. — Impor- 
tanti notizie ha il: Kaltenbòrn, Seerecht. Bd. II. §. 215. — Manetta 
Fil. La razza negra nel suo stato selyaggio in Africa, e nella sua 
duplice condizione di emancipata e di schiaya in America. Raccolta 
delle opinioni ecc. Toi^ii^o. tip. com. 1864. — Lettere, di un missio- 
nario cattolico, sulla scbiayitù personale neir America. Roma 1864. 
Oh quanto pochi ecclesiastici scrissero per quegli infelici, se li metti 
a paragone con gli Inglesi e con altri! BMa Enciclopedie — Pierer^'s 
Uniyersal-Lexicon.AItenburg, art.„Gontubernium^t. IV, ed art. „Skla- 
yerei." XVI, p, 171. — Grosses Universal-Lexicon etc. Leipzig und 
Halle. Zedler, 1743, tom. XXXVI. p. 643. alla voce Sclaye, tratta 
princip. di schiayi cristiani appo i Turchi, de"* Negri, e in America. 
Degli Ebrei, Greci e Romani, t. XV. p. 1068. Tom XXIV, p. 888, 
commercio con T Africa. T. XXXII, p. 1459 degli schiayi messi al 
remo. — Encyclopédie, ou Dictionnaire Uniyersel raisonné etc. par. 
M. De Felice. Yyerdon, 1772, al tom. XVII, p. 34. art. Esclayage. Lo 
tratta secondo diritto di natura, poi ne fa un sunto storico. Segue la 
yoce Esclaye, oye parla dei yari uffici degli schiayi presso gli antichi. 
Poi nel tomo III, del supplem. 1775, p. 462, a questa stessa voce. Nel 
tom, XXX art. Commerce des negres, p. 202, v^ è la storia della 
tratta, ne** suoi particolari più dolorosi, con sublimi osservazioni filo- 
sofiche. Come saprete, è quasi eguale, meno nella divisione, alla — 
grande Enciclopedia francese. Par. 1755, tom. V iucom. dalla p. 934, 
ove si sviluppano storicamente e filosoficamente i grandi principj che 
rinnovellarono il mondo; la quale io non ho citata per prima, perchè 
meno facile ad aversi che non è altra; V Articolo è deir Argis. Vedi: 
„Affranchissements, Manumission, Serf, Serviteur." — Ferrario, il co- 
stume antico e moderno ecc. Milano, 1817 e seg. Schiavitù tra** Greci. 
Eur. 1. 969. 1012. 1025. Fra gli Ebrei. As. IIL 105. Romani. Eur. 
IL 578. 582. 673. Delle Masnade. Eur. IIL 91. Nella China. As. L 



t92 ntUOGRAFU 

67. IndoBtan. As. IL 98. Siam. As. II. 536. Turchia. £ur. L p. III. 
67. 59. 60. 66. Amerioa. L 366. 368. 400. IL 34. itt. -^ Allgemeine 
deutsche Real-»£ncykiopedie. 10. Aafiage. Leipzig. Brockbaus 1854. 
14. Band. S. 177. Sklarereien. dorè sono Dominati anche tatti i bene- 
meriti Inglesi, specialmente a carte 183. — Eenl^'fincyklopedie fìkr 
protestantische Theològte ete. Hamburg, 1854—1864 e'seg. spec al 
tom. 14. p. 464, e seg. È. opera di somma erudijiione. mmm I segnenti 
scrittori intorno a cose della schiaritù, o servitù per:»onale, non eonosoo 
che di nome: Qurter, Latraiche, Letronne, Oelrihs, Wadstriftm, Walch. 

•40*—— 
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pagina 44 verso 15 leggi: Tal, 

70 linea 5 l'aatoré ebbe meno 

82 4 essersi riposato 

83 9 dal basso approbate 
83 sezione 2 7 1280 

.103 13 vn seicento I 

"^ . 104 2 3 dal basso 1297 

141 11 ayita 

1 50 15 si sottrasse da certe yanità 

152 3 Sanfelice di Cosenza, 

161 2 dal basso da frati, 

165 1 Se i popoli 

179 2 4 in Italia si tro varano 

' 179 „ 8 (fl428?) 

179 „ 13 principio allora nova- 

mente proclamato 
204 ^ 13 per ciò che riguarda i 

veri servi nella Marca, e 
presso i secolari. 
238 3 dal basso (d. 257) , e meglio dal 

documento stesso di Cu- 
nizza. 
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